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POPOLO IN ARMI 


Megli ultimi passati giorni altune superbe manifestazioni della Hilizia Voloniaria hannò avuto una particolare 
importanza ed uno spiccato rilievo, 

Quella di Cesena, ad esempio, che ebbe il meritato premio della presenza del Duce, | Legionari rispondendo ad 
unta Sus domanda Gli hanno pridato il deciso proponimento di essere pronii ad ogni comando è è qualsiasi sherificio. 
Mon sono parole che volano can il vento. Gli italiani hanno le prove ovidenti che la promessa sarà mantenuta, 

ln più di tre lustri di vivere piritolosamenie la Milizia Volontaria por la Sicurerrza Narionale ha dimostrato di 
estero la quadrata quardia della Risoluzione. Non ha mai mangato a nessuno dei suoi dovori, neanche al più ardul, 
Ha serio pagine immortali nel libro fol valore umano e nella querra e nella pace, Ha lavorato in silenzio lascianda 
che i fatti parlaszaro. 

Questa compagine di spiriti armati, prima ancora che di braccia armate, può cortamente stupire chi non 
conosce il popolo ilaliano. È molti, di fuori è di lontano, possono pesare IMceora coloro che ne igitoranòo le concrete 
virtù. Ma non può stupire noi. La Milizia Volontaria è il Fopolo volontariamente in armi. E ii popolo non inganna è 
nan tradisce so stesso quando Chi fo Quida conosce la sirada © la impronta con la forza del Suo pengiora, La 
coscienza di questa verità aumenia le emergie, moltiplica ie resistenze #d alimenta la fede e la volontà. 

ll popolo in armi sa che difendando la Rivoluzione difendo e protegge Îl proprio arvenine è la propria potenza 
nel mondo, È, quindi, logica e naiurale che non rifugga dai sacrifici necessari, dalla privazioni della propria comodità 
personale è ponga aghi impegno ed ogni tura perché a qualsiasi chiamata, immediala sia la rispostà +d esauriente l'azione. 

Alla formazione di questio carattere collettivo ha certamente contribuito l'ammaestramento della tradizione 
«alantaristica del popolo italiano. Valoniati lunono i primi combattenti per la liberazione nazionale, Volontari pri Eri 
del quarantotto è del quarantanove, | bersaglieri di Manara, i ditensori dalla Repubblica romana, i Garibaldini di 
iutte le ore e la milizia dell'Esercito sardo che liberò ed uni l'Italia. Ma i volontari di Mussolini hanno segni nuovi è 
caratteristiche inconfondibili. Il seme voloniaristico ha germagliatà nel travaglio della nostra sionia di popolo im 
ascesa ec non teme, ma sido le lempeste e dà rutti di «ila rigogliosa. 

Questo spiega la recente storia erdicta della Milizia Volontaria nella conquista dell'Impero che è trappo 
vicina a nol perchè occorra ripeterne | fasti gloriosi, ln Africa | Legionari hanno compiuto gosta che formerebbera il 
vanlo anche di Quegli Eserciti che contano secoli di battaglia & di vittorie. ln Spagna i nostri volontari suscitano 
l'ammirazione anthe del più sporchi memici sd aeversari, Il fulgore di gloria cha si diffonde dalla capacità quorriera 
cei giovani comandanti e la coraggiose imprese dei nostri Eroi commuovano ed inorgagliscana, 

Na, non è solamente vhaà bella irbzo noiorica che i «olontari di Mussolini diretta derivazione dei Martiri 
squadristi Sappiano combaliero e morire sorridendo e geliare la vita come si offre un fiore! | Logionari di 
Spagna mr song lultima lestimonianza,. 

Ma la Wilizia Volontaria # ammirevole anche in quelle azioni cha non hanno l'incanto della gloria, gli entusiasmi 
del combattimento. Tenace, decisa, disciplinata è pronta sempre ed ovunque. Veglia sui monti, alle frontiere, sulle 
coste, nei porti, nelle loresie perchè non sia recata offesa al diritto di futti è di ciascuno. Mel servizio d'ordine, nolla 
parate, nalle sacre e solenni cerimonie della Patria è del Fascismo, la Milizia ata salda noi ranghi, senza siancherro, 
senra impariente, con una naturale e sincera wolontà di servire è di dare. 

Si può credere ciecamente ad ogni sua promessa. Hon ha mai fallito la prova. La Milizia ha un'anima nuora. Ha 
un'idea e un Capo che serve con purità di cuore e in devozione. È usa e temprata, ormai, a lasciare Il lavoro per 
imbracciare il fucile è maneggiare le anni di combattimento. 

Higrito dell'idea, morito della dollrina, ma merito anche della perfetta organizzazione cul prosiede, agli ordini 
del Duce, il generale Luigi Russo che l'anima garibaldina trasfonde nella rigidità della lettera +ivificando le opere con 
la fede attintà alle fonti più purè od all'asempio trascinante di Benito Mussolini. 
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Mell'allra pagina di irante: 
Il Re Imperatore alla 


casa natale di Mussolini, 








ll Sovrano rende omaggio alla Tomba dei Genliori del Duce 


Un particolare celle manifestazioni di Predasbio in onore del Re 


Di 


eo gin di 


Galearro Ciano inaugura con un forte distorso al Castello 
Siorresceo il Il Convegno di politica infernazionale, 


Lenta & difficile, ma in progresso continuò, si mani. 
lesta l'azione delle Potenze intesa a dare una solida base 
di equilibrio è di sicurerra alla situazione politica suropoa. 

Dal tramonto di Eden una grande forza determinante 
si è aggiunta alla volontà dell'Italia 0 della Germania per 
aliminare | motivi è gli elementi di disordine è di discordia, 
© questa grande forza & la decisione del Governo britannico. 
Por Giudicare è per valutare i progressi compiuti dalla 
politica di chiarificazione svolta dai Governi di Roma è di 
Barlino, ed accettata ora da Landra, accorre innanzi tutto 
richiamarsi alla situazione preesistente è considerare i 
cambiamenti avvendii nell'orientamento di molti Stati, tal. 
sola sd it alcuni settori in aperto è clamoroso contrasto 
con la situazione di fatto e di forza nella quale si inovara 
l'Europa fino a due anni la. 

in tale capovolgimento di orientamenti è di situazione 
sarebbe stiio pensabile, a quel tempo, solo attraverso 
un grande conflitto nel quale fossero venute è scontrarsi 
la torre uscite dalla combinazione di Versaglia è le giovani 
energie dei popoli esclusi dal banefici e dalla combinazione 
franco-hbritannica della cosiddella sicureria colletinea, 

Gi è verificato inveco un fatto che hà quasi del mirato: 
loso, è per il quale il sistema sul quale si basava è contava 
l'Europa dal 1919 al 19:36 è stato disintegrato è sostituito 
da una silusrione che ha reso nulli ivtti gli sforzi compiuti 
è tutti | raggiri tentati dalla diplomazia occidentale per 
renderne impossibile l'avvento. 

La roazione costante ed i lrequenti ritorni affenzivi 
contro il consolidamento della situazione cha si è andala 
formando in Europa con la distfatia del fronie sanzionista 
prima, in seguito con la fondazione dell'Impero italiana, 
con la erearione dell'Asse Roma-Barlino, con lo sbanda: 
mento della Piccola intesa cui fa riscontro la salda amici- 
ria è la leale collaborarione fra Italia è Jugoslaria ed infine 
la ferma volonià dimostrata dal Governo del signor Cham: 
berlkain per sotiraree la politica del Regno Unito alle ien- 
denièe bolscevirzanii del quacquerismo britannico, sono 
splegabilizsimi perchè danno il senso s la misura dall'enar- 








MATURANO | TEMPI 


me progresso realizzato dalla politica che ha preso le mosso 


ed ha seguito gli indiriz ‘ari 
internationale dai Governi i a, STORE 

à ragione di Quasia fearioni e di questi fipotuti ritorni 
offensivi, di tempo in tempo, sembra che La--attuari 
precipiti e che l'Europa si trovi alla lamelle Ai eg 
ui rovinoszò conflitto, Effatilvamonto per lario PA di 
Avearsari irriducibili del nuovo ordine che va stabilendosi 
nente © scien di una vola urto è sembrato ioni 
compiuto ciò vu disci RIT ae dea tato 

| e dimostra che le forze contro le 
an ceci A corzare gli sconsiderati provocatori sono 

: quelli che worrebbero precipitare gli avve» 
nimendi ma consigliano quelli che sona decigi a non ln- 
scarsi trascinare in un conflitto a mettere in arione tutto 
il peso della loro influenza. che svolge un'azione farte- 
mante persuasiva con la sola minaccia di lasciar soli gli 
impazienti provocatori. 

La funzione provocatrite assegnata dalla Francia di 
Clemenceau è di Poincaré alla disgregata Piccola Intesa 
# stata ora assunta da sola ed in proprio dalla Cecoslovac- 
chia per la Francia bolscevizrata dall'arione del fronte 
popolare e dall'alleanza con Mosca. Il gioco di Praga nel 
provocare il risentimento della Germania è nell'acwire il 
senso di ribellione dei milioni di tedeschi dei Sudeti è 
troppo scoperto ed infantile perchè possa riuscire a na- 
scondere i motivi fondamentali che lo ispirano. 

Praga è una cittadella moscovita piantata nol cuore 
dell'Europa, così come una Spagna totalmente asservita 
al bolscevismo avrebbe dovuto costituirà il grande bastione 
otcidentale entro il quale il Fascismo si sarebbe devuta 
sentire soffocato è vinto. 

Riaffiorano così negli aspetti della politica del fronte 
popolare i mativi predominanti della tradizionale politica 
francese, tutta volta ad escludere ed a negare che al contrò 
del Mediterraneo e ad oriente delle Alpi Marittime potesse 
costituirsi una grande potente Nazione capace di decidere 
sulle «icende politiche e militari del Continente. 

Siamo dunque in una fase popolaresca della politica 
anti-italiana della Francia, che prende per motivo il prete» 
sto dottrinario ma ché è nutrita dal fondo dalla voechia 
mentalità gallica verzo di noi. 

Han sorprende quindi il fatto che le relarioni tra Roma 
e Parigi non siano state in alcun modo modificate, e cioè 
migliorate, dal tentativo di chiarificazione iniziato ai primi 
del maggio scorso. ll Governo di Parigi non ha tenuto 
alcun conto degli avvertimenti che lo mettevano chiara- 
monte e bcalmente al corrente della volontà dell'Ialla. 
Coma infatti si sarebbaoro potule continuare trattative è 
conversazioni per raggiungere un ampio accordo amiche- 
vole è duraturò quando il territoriò della Repubblita con- 
linua a funzionare come un immenso magazzino di riserva 
per le forse rosse che si oppongono a Franco, per il quale 
investe il Govenno di Roma desidera ed auspica la vittoria 7? 

Gli vomini politici francesi non hanno nemmeno dimo- 
strato di essere disposii a rinunciare allo sciocco è vano 
lantatizo di indebolire VAsse Roma-Berlino, rilevando con 
ciù il proposito di persistere in una politica che la volontà 
roalirzatrico del Duce è li prostigio «d il grado di potenza 
faggiunto dalla Narione italiana hanno fatalmente resa 
inservibile ed inoperante. Valando sssore mano ottimisti 
si avrebbe lutto il diritto di ritenere che il concetto fran- 
cese sulla volubilità ifaliana è un elemento che annulla 
ogni qualunque fiducia che noi poiremmo avere sulle in- 
tenzioni amichevoli della Francia e sul significato che i 
francesi pensano è si iUludono ancora di poter dare a pos: 
sibili rapporti di amicizia fra le due Nazioni latine. 


BESTIA 


LA MALA 


La worità, la vorità politica è la worità storica inveco è 
questa salda attiva operante collaborazione ilalo-ledesca 
che non potrà mai assolutamente venir meno solo per il 
latto che nuove amicirit è nuove collaborazioni possono 
sssore stabilite con Roma. 

E inianto il Govenno di Daladier pur non essendo 
più il Goworno di Blum rinvia ai rossi stromati & winti 
di Barcellona una intiera divisione sconfinata in territorio 
lrantese sotto la pressione dei soldati di Franco. Farigi 
cridentemente auspica è cerca con ogni merro in suo 
potere di realizzare una vittoria dei rossi spagnoli che sono 
una infima minoranza della Narione iberica, una infima 
minoranza spagnola, sorsogliata da forze, da valantà è da 
imteroszi stranieri. 

Lè concessioni che i delogati francesi fanno a Londra 
alcomitaio di non intervento sotto la pressione del Governo 
britannico e fuori del controllo degli agenti moscowiti che 
a Parigi hanno molta voce in capitolo, sono immediata. 





Cinsgna ci (asian Darrdigal 


mente annullata dagli alli conereli di intervento a favore 
dei fogsi che il Gorerno della ropubblica compie è sanziona. 

Ognuno ora si domanda quale sarà l'atteggiamento del 
Governo francese il giorno, non più lontano, nel quale 
tutta la Spagna sarà liberata è Franco sarà definitivamente 
wiftorioso ad onta degli aluti imponenti che la Francia ha 
sempre fornito ai rossi. Le occasioni di allargare il con- 
fitto spagnolo prima che esso si risolra con la vittoria dei 
narionali sfuggono di giorno in giorno è per lo meno si 
rende sempre meno probabile un utile rendimento per 
Parigi 0 por Mosca di un così criminoso disegnò. 

Landra ha già preso le sue precauzioni @ pensa con 
tranquillità ad una definitiva vittoria di Franco, Parigi îin- 
siste è si ostina, è non si santo affatto tranquilla per l'av- 
waniro delle future relazioni con la Spagna narionale. 
Quante volte ancora, questa mancanza di tranquillità, farà 
arrivare sul tavolo del capo del Govemno francese un de- 
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Caricatura di Garsaitò 


Alle alla “Rina IDA di Bipio sasa” - Luglio 1OSÙ » Sii 





NEL VENTENNALE 
DELLA. VITTORIA 


Aa Venezia, il Ra Imperatore 
presenzia alla consegna delle 
bandiere di combattimento alle 
Nati nel bacino di San Marco. 


4 Padova, Vittorio Emanuele ili 
liinauguratola Mosira della Vit. 
ana, Una decorazione marnle. 


1 dell'arrivo del So- 
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L'ottantesimo anniversario del Re di Sveria, Re Gustavo col Principe Ereditario al balcone del Municipio di Stoccolma, 
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IL POETA DEL FERRO: MAZZUCOTELLI 


Negli uîtimi tempi, la sua testa pareva diventata la tosta 
di un bimbo, coperia da una lanuggine grigiastra. Le grosse 
mani erano quelle di un atleta ma tremalavano sempre. Ed 
aveva le limpide pupille quasi laitiginose di un ingenuo 
quudente, di un sognatore bealificato. 

Harzucotelli! Cuosto nome era già magico, sonante 
# celebre ai tempi della mia prima giorinezza, quando si 
parlava dell'arte del forgiare in piena rinascita: ed era forse 
scaturità quest'arte dal presagio di un poeta incandescente, 
battagliera e pagano: 


II poeta ®& un 
che al mestiere 
lecè i muscoli d'acciaio; 

capa ha "er, colla robusta, 

nudo il busta, 

durò il braccio, è l'ogchio gqajo... 
el col mantice ridesta 

fiamma è Festo 

lanstr nella futina., 

fa fiamma quizza è brilla 
slawilla; 

rosseggpia balda audace. 

pai sibila è poi rugge 

poi fugge 

5coppieltando da la brace. 


quando artiere, 


ib «4 DD © «4 


Picchia e cants. Il sole ascende 
e risplende 

su la fronti è lopra rude... 
Piechia! Ed secco istoriati 

al penali 

Tabernacoli ed al rio; 

ecco Tripodi cd alari, 

Ecco Fani 

iragi è vasi pel convità. 

Per sb il power manuale 

ta uno stralè 

d'oro e i lancia contro | sola: 
quanta comi in allo ascenda 

e nsoplenda, 

Guarda e gode, a più non vuole... 


Mazzucotelii! 

Ritordòo quando si arrivava a Milano, una volta, s&fpeg- 
giando col treno fra un laberinto di tetti arsi, di rosicchiate 
casupole basse. 

| wetri di una di queste case balenavano sempre tutta la 
notte è tutto il giorno; si travedirano fiamme è incudini. 
Una grande scritta sotto la grondala: "Carlo Rizzanda", 
fabbro, Un poòta, Rirzanda: l'allievo beniamino di Alessan- 
dra Marzucotelli, 

Ed è morto anche lui: & morto giovane, prima del Maestro, 
I sudi funerali adunarono la più grande folla di poeti italiani 
che io abbia mai visto, 

Anche per Marrucotelli il rito fu significativa, 

il Maestro aveva insegnato al discepolo ad essere 
probo, ad essere forte, generoso è buono. Dalla ruderra 


di quel lavoro di martello, era scaturita una sansibilità 
gentile, una poesia quasi più del suonò che della materia: 
a la santificazione della fatica, è la madida è spiendente 
gloria del sudore. 

Rileggo il Carducci: rivedo l'artiere. 

Questo artiere conobbe la gloria è la fame, le gioie è 
le tragedie degli antri luligginosi, la ritchersza è la fnenesia 
di domare, è la magia del ferro, 

Accanto alla testata dei primi numeri del giornale del- 
l'intervento, dell'arso ed impotuoso giornale del Duce, 
"ra scritto: “chi ha del ferro, ha del pane". 

Fascista come pochi, alleto è poeta del Fascismo, Alos- 
sandro Marzzucolelli, sapeva martellare le alabarde del Ri. 
nascimento e | simboli litftori dell'impero romano: l'ascia 
di quella armi ora tagliente come i petali delle sue gentili 
lantasie floreali, Sì può dire, contemplando le infinite opere 
che sono uscite dalla sua fucina, e che adornano è difen- 
dono le infinite meraviglie architettoniche dell'Italia nuova 
dell'Italia intera: L'arte del ferro è latina; perchè è ar- 
monica ed clerna, perché è carerrevola è ferma, cvane» 
scente e solenne, militare @ mistica, fine ed inflessibile, 

La moda del ferro battuto cadde: non decadde. Ri- 
sorgerà con questo inimitabile stile, che è rude senza 
naserg prepotente, che è negro senza assere funerco, ché 
pare barocco ed è invece etereo come uwna esfatica 
pitiurà prerafiaellità. 


Nudo il bussa, 


duro il thraccio e locchio gapl 


Hazzucotelli | 

Gli inemolavano sotto la penna, troppo esile per le sue 
grosse dita, per le sue somplici idee, certe parolotto vaghe: 
tosl come gli tremolava la commozione a fior delle sue 
biancastro labbra schiuse su di un sorriso da corstero 
ansante è stanco. 

Si spense prima di morire: forse tentò invano, prima di 
laaciar cadere inerti le mani — tanto inerti che noanche più 
riuscivano a chiudersi nella formazione wsenosa, ossuta, 
plaslita, di un pugnò grasso corte un maglio. — lentb 
di afforrara le sbòrro della testiera del letto, per santino 
l'anima del “suo” ferro, il relrigerio di quella incorruttibile 
rooltà che egli aversa sapulo rendere poelica è soldatesca 
sd un tempo, 

Gli vaporavano sugli occhi | iymi della fucina: il respiro 
era quello di un mantice che si sfiata a vuoto. Il £uò corpo 
anorme s'irrigidi, è le sua maschera divenne di cera, 

Tutti i fori del suo amisurato giardino incandescente 
— Quei fiori è quei wirgulti che non appassiranno mai — tin= 
nitono per un ultimo colpo di maglio alle radici, e trema- 
larono inavepriitamente. 

Questa fu la severa marcia iunebre dell'articre: è queste 
sono le ghirlande dellà sua cftermnità. 

Riveda i suoi occhi umidi di lacrime, mentre iraballando, 
abbandonara la cameretta tragica, sl scostava quasi rab- 
biasa dal rantolo definitivo del suo allievo prediletto: 

» Povero ragazzo! povero raqarro...| 

È spalancò una porticina, in fonda al corridolo, con un 
pugno chè parve una cannonata, è spari con tra salti 
delle sue gambe lunghe giù por il baratro della scaletta. 





ALESSANDRO MAZZUCOTELLI 


Parlando di Lui, che pure ara già vecchio, cd avera 
faticato è lavorato tante, vien voglia di ripetere: 

— Porerao ragazzo! La ruggine della vita non gli 
rosicchiò l'anima temprata come il purissimo acciaio. 

Bastia guardare quegli occhi per pensare a qualche 
cosa di incorruttibile. Meglio: a qualche cosa di porpetua- 


mente vergine, ad una ingenuità commovente e indimenti» 
cabile. Bastava guardare quella mani, quelle grosse mani 
incallite da fabbro che sa storcere le sbarre più tenaci, 
per woderla subito, come un alito carerrevole è paterna, 
fra i riccloletti di un bimbo, timorose di doverno smuovere 
un riflesso 0 una piega...! 

GINO ROCCA 


I 
| 
| 





I LIBRI DEL MESE 


Basia l'ansunzio di en nuova volume 
cvÉa Angelo Gatti dal titolo Ancoraggi alle 
t msi lampo (A. biandadori, adilere 
Milano parché il pubblico sì renda costo 

RR a] di qualla cha sasà il suo contesvia. L= 

sr Ù luna Accademico ha trovato usa forma 

così fellco di divalgazione del  prepria 

pisdlara allravorno la olona deal “"Peapola 

afitalia” che | suoi arlicoli giornafiatici 

sono divaniali rapidamania famoal; di- 

scussioni, polseicha a sintaszi bdaali a nio: 

tiche di grand) paorionaggi, siirafti morali 

e * palchici ricchi di illaminazioni profondi. 

Ciusa è ancora la vilale vovianza dalla 

pagias:contesuta nella nisova raccolta. ed 

i ancora usa volta ch troviamo di fronte ad 

-_- — = un Hisestro nal quela la dali dal maman. 
riaca a dal pensaiora, del pabcologo è dal 

sociologo si armoniziazs è@ di samplatanoa mirabilmanta, Il volume 
porta, accssio al italo, una data: VI. Giò che significa cha vi sono 
descritti gli wsmind, la idoò è | falli gall'anso stà lrastorta: dalla 
meditazioni sul Vangelo alla difena ragionata è appassionala della 
borghesia, dalla batlaglia par la criai del libro all'enaliazione della 
possla a del poati è sopratulto agli abborri par du grandi ritratti 
cha dominano la storia d'italia: quello del Buca è quello del Ra. Ma 
il valore del loro son è, pia col dirà, iolliato cantiaganta, Mi al 
sante palpilare Fasima di uno sortitore serfeso è solviario che 1a 
parchà na ha coscienta, di enore paris dalla “spirito universale”. Vi 
ni seslo l'umianiata felice di ritroverai, a sara. daraati alla vua bibdio= 
tact: "lo dispoto soltilmanio con Dan Ghisciatia è con Amiata, gi 
lappo son Orlanda a con Rinaldo. sonico a Baatrica n a Miargharitan: 
Valaggio alle spisggo dalla Girezia: di hh dul mar s'apro la tarra 
d'italia, « usa seta naraggia. doma l'infarnò spalanca la sua voragine... 


EL Mella collezione “Fomanzieri d'italia” 

Gia Gio dIggdi della Cisa Baldini è Castoldi, occe un 
nome nuero: Gian Gino Pellegrini; ed 

un romuints cha subino s'impone all'atione 
tiant, per la profondità del lama tratlato 

è per l'allizacia deal so mosimasio: Forss 

la vila. Il tama è quello di wso icianziato 
che per siparimentere sn Tarmaco da col 
dovrebba wonlr la salrarztà è milicni di 
uomini ma cha poirsbbe anche sasara las 
Lala, olfra ia sento alla prova lramanidà, 
offre cioè la vita per vincere la moria, op» 
pure corca ssggelli da sottoporta all'espa- 
rimesio fra gù ergastolani già colpiti da 
inguaribile malatlia & cha, dò rivscirastoà 

a far tmonfara l'esperimento dello aciane 

+ iaba, antatio aficho condosala la pena. 
Gi ognuno dei ro forzali prescalti, lo 
anaccalagna Piastra Buonaparte, il medica Luigi Caiy. il russo verano 
Gila Nicolalv — tra vosini ché per diventa ibrida ipnò giunti alla 
afetto punio segnate dal dealits = NA, nasa la vicanda suggeontina 
® inigiche, derarpoppima l'una dall'altrà, E questo raccasto viracamenia 
fantestito & anche il masià maggiore del romanzo, tuando |l primò 
dal tra ammalati al avilà voriò la nalà sparatoria per mosbra è gui: 
rita, il libro tarmana lasciandoci sorpesi a senza lapzlar Rrapalita nialla 
nulla ao:îe degli sciaporali. Si tratta, dusgue, di un'opera che ha ll 
matita non tomyas di muscibara a mantemata Gogh la furiGuità è l'attoni= 
none del laltosi dalla prima all'alta pagina: anche sa malli sino gli 
salemanti accumulati, la forza amaliva dal libes & conlinaa è poriavtia. 


FORSE 
LA VITA 


dire alia 





Ra e e in 


La donna pò srsere pocidiifaltà; fara mania and scrittore modanno 
l'an cssalidassla s01l0 futili gli aspelîi a atiravario luite ba apoche. a 
intomintiare da Guengna par antivara alla signorina novbbeninila. soma 
ha faito Giovassi Raggio nel suo volume Veli di donne, pubblicato 
da “La Giacialla” a kiilasa, Ua biesatta 
libra, ln warità, cha ha per solita Bilodo 
“Sioria, palcolagia è colori”. Na curizaa 
la costatlone, nò è amano è dirartanto 
il disagio, fatto a capitolati! che passaso, 

VELI Gis alla forma, cera figoroilià ary= 

da ad una epecio di negligenza eepor: 

DI DONNE nerecentista non peiva di adlicacia, SI 
lacsminstia dunque dalla milobogia: Giu: 
secne, Diana la boschareszia a Vanarna 
cha appena nalàa sprimari con ambo la 
mani dal capallil è dal 1alls l'onda dal 
mars: pai, la celebri abres della Bibbla 
#, Sap ll iracanio, Eleonora d'Arborsa 
# la Regina di Cipro, Solsnliba Asguli- 
i sola piltrice Samonà, a le grandi poliliche 
Lucrezia Borgia è Caterina Da biadiel, 

Fina alla svafaiione del neatri giorni. 


Libri BERIO 


Cal volume Le torri è la alrada, 

adito dalla Casa editrice La Prora, LIE LETLO 
Luigi Orsini si alfine un suse magni- 
fico saggio di quello cha dabba è 
possa sssare la possia palriotiica è 
Givila senta jasi reltorici è sonzà 
quella dilatazioni cha asia ssmpro 
fuechi falui ava son raggiungano l'alto 
a delficile tono dell'apica, “La torri 
è la strada — tplega ioralni — donò 
alamenti costralttivi tipici della civiltà 
Panztata:; la torri, par guandara più 
alto; be nîrada, per andare più loniana, 
Fra questi duo lafmini è, dusqoe, rag= 
chiusa ll simboso dalla rinascita è cia fron 
dall'avanire del negro Passo sotio 

la guida dal suo granda Gapo", La » - 
pralanda bellerra dell'ora aloriza è 

basetratà dat Posta del "Salmi della montagna” li una commona 
a raccolta intimità d'iapirazione, anchò sa i temi gli sono suggeriti da 
*pisodi carl sd artici dell'apapaa impariala, coma quella dell'oro of. 
farlo alla palria, dallo scicano fanta, è deal “"Ganto di Spahia” in 
mambortia dal baro Eroò, Franssito Arti, if ©... bal ragareo cha avgrrà 
pati alla forma l'auziacia = achéslto coma l'acaedà 6 l'astora dallo rapida 
panna ="; vnhò del più commoventi canti di gruerra cha al concacano. 
Non occorre riparlaro dal “Saluto alla barra rilibranto”, la bolliiaima 
Ilriza cho cibano il Leoaro d'oso della Ghità di Milano: ma ci piaca 
rilevare la delicatezza è la potenra di sonlimesio cho damina in turbe 
le possla sontesuta sotie il iisîo #La terra, le madri, è fanciuili*, 
La ninna nanna che l'Italia canta al suoi piscali figll., la mamma sira: 
riala cha sorsida all avo ragarzo che, giunio all'ultimo giorno. chieda 
"la ua divisà col farrolatto © il barrata", asno molti ché ci too 
sano ll sugess: a chi li ha armsonizrati è un imparegglabila arbia. 


Le Lerri 


le strade 


{Gino d'Arcadia è un nome nuova sul: 
l'arlizonte balbatario; @ nanza ioinà — qual. 
lFArcadha lo dica chiaro = è anchee en noma 
di battaglia, Nos conosciamo il nuoro ecril- 


fora: probabilmente è un aufodidalta, La pri ' i 
malallia” dello aciimare nda ha meiddò II LR KI NE] VT'Hm 
radici sel sso spirito per contagio librattà: ae PET 
Gatto, agli ha comisciato a lantasticare di 

possia lin da adoleficinte, mallandosi a 

centamplare gli aspeiti di Castellana, Ul 

tuo piccola palo patta ira il méala # il 

mire, ra piaiani s olmi, s wivendo la ua 

prima vicenda d'amore. |) NEro dei miei 

«enl’anmi, cha ora vian pubblicato della 

Edizioni Vedetta {hiilanol daro casergli 

nato cos; ed ora ci vendo incanta cen 

ala fiischeatta è con un candore sì rhoco 

di sox'anta che bipagna sccogliorio subibo 

can batti gli onori. L'A. definisca “ spregiudicato” quiaile sus ramanzo 
senito alla luta scialba è lramolanta dolla tandola; a lo dagdica "a 
luita la anime semplici, ai cuori pur... alla balle fasclallà d'ogni paetd 
è d'egni contrada”, Ma sa b asragiudizata il i&nò di certe pagina, 
c'è già della findrra mel taglio è nalla confrapposirione dal bravi capi 
isti a; liiibime, una vena genuina di sesimanio postita, Sapra iutio 
# falizo ed atiragalo la scolta dai malivi, fusti sarmiodici è vivi, «ha 
al allenano coma delarmisanti a isfondono achiattarza al racconto 
la voipa, ti gallo di Crasala, Il malo adsomegticatà diventàn dber#o= 
saggi sscha ssgi; a ws Gal quadro pabisno lamora par Pinaba 
feta a librari Dricambfnbe sof uno achiasiò <@ndora ché amsdica. 


Cit DARCADLA 


BGomasito Maniglbini, cha «i ha già dato soatisali provo del suo 
amara par le lotbiara cos numarosa opere in poaise, la proga a lid- 
Irali di chiara inpota zione, si allse aggi sh rfomasno dal italia I Sen 
liari del Malino, pubblicato dalla (Casa editrice Sonzogno, Si bratia 
di una narfra:coha piana è delizata, cho 
cenquisia subilo la sempatia di chi legga, “«— ——————=e—___=* 
barche «i al senta scorrere dentro tanta Vieni mai 
onssià di parnsiero è porchb lo actiiora | 
è di quelli cho, sonza preoccupanti di | 
moda a sanza corcara atloggiamentii fail | 
commento cerebrale, hanso par sola guida tap i ' 
il nontimanio a iancdono ad alevare gl | Sentieri sil Valtite I 
animi, L'almeonfara dei romanza è quella i Î 
dana è robusta della Romagna: ad i car i 
ratori sl Salitaano subilo son una frame. 
charza di disegno cha ll renda iponlanel Fi 
sd appassionati, Mingo ed Enrico, sopra L } 
tutîl, sono due figure di ricca rilievo uma= | to 
ha; li nagiolamao valoniiari aitraverso ba lora 
vicenda dramematicha lina è quando al rie 
conoscano frafalli & possono iniiema rad- 
lizzare saranamento un bol sogno d'ario. io. 4 


nonna pane pel cpl PI 


Messuno maglio di $. E, Cobolli Gigli 
palava ofirbiroi uno stedio asfipio a som- 
piato sul lavora iImmana compiuto in 
AO, I, par maghata Il problema della 
comunionzioni sbradali; ad 4650 cha di 
aus volume Strade imperiali, pebbli- 
tale dalla Cana Mandazori la una bella 
«diziona corredata di magnifiche llugbra- 
zioni a di nameroal grafici, offra al pube 
blisa una documentazione supetba: dae 
tumenbtaziona nalla quala li WMiniatro dai 
Lamnoprl Pubiitci ha avuto per preziona 
collaborazione l'ing. Giusappe Pink, “eha 
furids con fariidoa limpuliò pet an anno 
circa l'attività dall'Aziasda Aviosome 
Statale dalla Strada la Africa”. I vos 
limo licomiacia dal “piano stradale” 
cha fu iracciàato dal Cuts subito dapo 
la proclamazione dall'Impero coll'andina cha alcual tronchi, callegasii 
| principali centri, avenzaro avecuriona immediata, Il FI maggio XI 
Il Capo approvana l'inquadramento dell'Azienda Autonoma Sistale dalla 
Sirada con un lapattorato in Adila Abeba è con quelo comparti: 
masti null ipo di quelli esistenti In fralia ad Asmara, Gondar, Cent 
sd Addii Abeba: ad ll persosala, tutis volontario, vanlva costampo: 
ranseménlo danignalo nello sino piano. Alla progeliazioana, alla stalla 
dal tracciati par le nuora strada Goa criteri unitari quanta alla opera, 
vegui immedisiamente la raalizrazione: sd lì capiioli cha la descri. 
vana acns ssimali da una passiona cha li rando dinambsi è vibeanli. 
Le conciuzioni recano cifre * dali di un'aloquanza che non ha bio 

no di commenti: aa S43S km. affizati alla A-A.S. S. nell'anno 
IV. di 30 giugao XVI narrano sllimati 2815 im.; è ta a quasla 
ùlradà ii aggivagoso quella dell'Auso è qualle dalla Somalia a del- 
Hararina, al raggioageno abira 3800 lc. di mirada compiute ia È anal. 





a soda e” 


È sempra piacarola cos faril gubdara 
atiravareo ll mondo da un narraiore è da 
un |nonisla soma Amaldo Fracserali, Egli 
è alato ua no° da per butto; ora accalo 
lt Esiramo Cebenia sd sccois donarti ano 
dal sugli libri più fraaschi s chiari è diver- 
testi: La Cina cha se na va (Moagli, 
ados + Milano). Mon & il primo a tral- 
bare questo tema; mb subito na rinsgniala 
Colla prontezza della dia vona riuscendo 
apra ius è mattarà in luca gli alemanti 
masso noli a più carsiterintici, andando a 
acovarii fra gesti a pievi che (lara furano 
funi ifasturali, E tutta, Gbbarvazioni è 
descrizioni, rilevi di passaggio è rilievi di 
palcolagia, passa sotto LI vaglia del suo 
apirito di analista a di coboritora ricca di 
bia a di asiginalità, Prima di Inalbraral 
la bianciurla, Fraccerolìi pensa dalla Gorsa, la tara cho è vò prélun= 
faminto continaniale dal Giappone, ll trampolino" dal quala | giup- 
panssl hanno apiccato | primi salti ih Gina, E «| presonta con una 
aliizazia quanto mal gusicsa questo passa “del calmo maitino"” dal 
larrano ondulato, dalla maontagia quail nuda, dagli abibaati calmissioni. 
Poi, sbtà il mimoricno Minzib-Keb. Il RMancii-Kub & un "imbara 
indipendente. che ll Gianpano protegge”: secco Mulkden dalle tanba 
facce a la suora capetale Fin-King, nodo l'ertoviaria di granda impor: 
tiseps. L'A, pranda Vaaprasss par Pachiao sd anta sella "Gian ff 
clalmenia Chan": a fa attraanti silnavi nisi contrabbanda ci State. Final 
memi, vità di dovere alla Granda Kivragisa ad alla frenotica Sciangal. 





La Cara editrita Mondadori, nella balla Collazione ltallana “Storia 
della Giaerra*, direlia da É E. Angelo Gan, pebblica ll sacando vo- 
luma dalla Storia della guerra mondiale di Amadsa Toni. Cama 
l'@para sla stompata ln ricca «eaia adlisriala è con ammirevole gueto 
# scelta di lilustrazioni, è già nota, Ci 
prema segnalare ora l'importante #6- 
sinatials di quasis sobccsdo volume, Il 
tui canbisubto per ll riliava politica degli 
avranimanii, ala lo lialla che altrove, 
opera forse quello del prima. Basti 
dire che l'anno 17 offre al Toati un 
ansrma maberlala di csisevarionera |A. 
coda prolanda sfuma di siorica a con 
personalità di vedute atudia la siivazione 
vunsoguenta alla scoppiare della rivolu= 
rione lin Russia ed ilusirà pai con par. 
Uinolarne sblattislbià la aluazione italiana 
dapa la ritirata ul Piave, Malla parta 
riguardante poi l'asno ISÎ8, ia baltagiia 
dal Piava, la sbconda baitagiia della 
bara a il irlanta di Wiitario Vanala sono 
daacrittà con anvincanie drammattizità. 





ch) 


Ai moli shadi dedicati al creatore dal 7 pp x = 
l'Impero di Roma, al aggiuage un volume f, I LT ì SIC) 
di ban Hama, Abiguita, cha nalla lucida cia 
iraduzioni di tarlo Bacchelli vigna pub- 
Biicatb dal Bemporad a merita iutia la 
togira sltlanzlone, Il blegraia si sccupa 
usri tatio dell'educazione giorasiia di Ot- 
laviand, degli latereanasti baivi dalla ana 
vita pddilica è dal iirazinis al paterà du- 
rasta N triumeiralo cha vedrà culminare 
la propria arlona nella conquista dell'Oa= 
elsenta, Mella parta conirala, Auguita & 
ilustralo coma riformatore dalla Costità. 
ricàe, tapo della difesa nazionale, rior= 
dinabprb dell'ammialstrarione, tedio ralarà 
della adrietà è risnovalore della raligiono; 
Egli & varamasia il “craatora d'idaale’. 
L'ublimi parta, cha fara è entha coma 
concaziédna la più criginala, desorivé ll crepuscolo: mantra avwanmipa 
l'incendio allo frontiere, faschò subi dl addenaano nall'intaszoa dol: 
IFimperoi wrgiano | problemi sociali è finanziari; #, mantra ia marta 
dell'Impdrabora si approsailsa, anehe i Susi affetti umani & familiari 
tant feriti. Molla faria conciusbane, l'A. afferma cha Auguiio (es pur 
gli mancò la liamma del genio, che Casara avena amata por Lui) pos 
iadaltà cartamonbe iuita la grasdi dati cha formano il siliadisa è l'uomo 
di Giato; amor dell'ardina, culto dall'autorità, rimpalto dal valari 20- 
clali. santo profondo della taadizione sarionela, ardania pabriotilemo, 
sdegno dblla 4«usia formula a ditprario dalle alerlli sianza. Fandalotà 
dal ragime parsonala, pacificatore dal mosdo asliéo, creatore d'uno 
Wisto di ccà che ha permestio, nella spano, l'immenso irradiasmento 
dalla chrilth dtilboca od ha rado posalbila, fial taiepo, ché cina fonte trà: 
imiasà alla futura gesserazioni, Egli ni rivela uno del più grandi a bana» 
dii conduisori di popoli, del quali Mumanilà abibla conserrato ll ricosda. 


Hella "Collana siorica” dalla Cass 
aditrice Corbaccio, &, FP. Baker (al quala 
al dirà afcho un "Ansibale”) pubblica 
un volume destisszlo a suscitare wiva cu- 
ricalià per |l tema atorico «ho alfirania: 
Carlo Magna, ll libra, accanto alla vita 
di Gesrio li Grande, conliena la atorla di 
isomani nsievali, ha figura dal quali è più 
bili nulla leggenda dal Medio Ero solo 
il noma di Carlomagno, Goito questo 
bm leggenditto stnò riamusil almenà 
cinque personeggi: il nonno di Garloma 
gna, Carlo Martello; ava padre, Pipino: 
nua zio, Carlamanna; uo fratello, Carlo 
manso # lai niesso, è forma sso figlio 
Luigi il Pio, Ova la laggeada nea è la 
asoria, ma - coma ban posliana l'autara — 
una scgcia di algebra storica nabla quale 
i abmbali è la saproisigni simbol-cha analituiacgano la raaltà. Chi +uala 
dai fatti dere volgari alla storta; chi cerca Famolenta dava ricorrere 
lla laggeada, Ancha na sof ci ira altro, ila manzo di Carlomagno 
©l presenta, con vigore noleeala a comvdincenta raalià, la bigtaivià, 
l'anergia ardente, la potenza a la farra tarranziala dal parledo Franco. 
Ii valume dal Bakar, allitatamania Liadarta da Laura Fanali, bh atito 
sortito dopo unò stadio di pruma maso del documenti originali: docw 
manil, parb, lanuifichamii. È l'alemanta apietiuale di Cario Magno 
thò comluletà Il varò problama; è questo siugio è singolare ad in: 
larassanio in quinto cossidera lFErss mermiglicao o ie sue azioni 
agibo una prospettiva umana a palcologica sspolulamenta modaorna, 





bario Taddal, sh ligura cha hà partoniò tolta la carriara dal ma. 
rinato, da semplico morro su vecchia imbancezioni a «ala a comandante 
di moderni vapori mercantili, cl affra un libra sisgolare pubbilcato dal 
Ceschina; Lina vela inlarmno al mando. Si tratta dalla daasrizione di 
un viaggio compiuto intorma al mondo su 
un ira alberi mansantila, la “Saiuraina 
Fanny”, mel 1900, nad gità di più di un 
anne. Ora che la navigazione a vala è 
qual ssoimparta è che altri marai di pro- VERDERIO FS LTEO 
pulilane maccasica hanso preto il suo . si 
pesta, questo raccosto pub vantano ll RETE: | 
marito di una accszionale rievocazione A = 
noalalgica: tano più che di quella nevi» nr 
aziona imvenierobà è fpinto orcicà è 
rimasto nal cuore del capliano Taddal un 
ricerndo casal cass, cha cons rasa allzazia 
è rivécito a trasforital nell'anima dal lat 
tori coma wna eco ricca di fascino mb 
iarisas. Il libro cosntbane «lcasda curioia, 
ora llate «d ora drammaticha, quali so 
tanto la vila di bordo piab offrirà; una 
vita cha iilelta ini periodo ormai storico. 











Erano sposati da ditci anni, Il marito, sui quaranta- 
cinque, conservatosi giovane è snello con la pratica degli 


s&tititi sportivi, caccia, tennis, nuoto, alpinismo, sci, 
aveva acquistalo un'alta posizione sociale: autorevole © 
fitto. La moglie, più giovane di una decina d'anni, era bel- 
lissima ed olegantissima. Però, matrimonio sterile. Pur 
daesiderandoli, non erano stati allegrati di figli, Da principio, 
nell'attesa vana è sempre delusa, nè soffrifono; poi, a poco 
A poco, parvero rassegnarsi, 

La domina occupava la sua lunga giornata fra visite, 
concerii, conferenze e cure alle proprie vesti e alla propria 
persona. L'uomo si era inferrorato a far denari, pensare è 
condurre affari sempre più complicati è vasti, accumularò 
ricchorte, Tutte lo elegante è tutte la raffinaterze adornavano 
la loto casa: quadri, mobili, tappeti di valore. Ma per l'ap= 
parlamento ampio rilucente e felpato, non si muovevano 
che i padrgni quando si riirovavano in casa, e la servitù 
silenziosa. Non corse, non grida, non trilli di bimbi è tur- 
bolanza di giovinezzo, 

Awviandosi verso la cinquantina, l'uomo fu ripreso 
dalla prima inquietudine, dalla vecchia delusione matri. 
moniale. Perchè tanto affannozo lavorare ? Perchè accu- 
mulare? Perchè essersi sposato ? Perchè continuare a 
vivere senta uno scopo, senza ragioni, senza una luce verso 
l'avvenire ? Tutte le passate lamentele riaffioravano durante 
la «ità in comune, ll rammarico del bimbi nom avvii fer- 
mentava ad ogni occasione. Fu una nuova crisi di sofferenza 
tra i due coniugi disgraziati. Specialmente durante i pasti 





silenziosi, è quando A quando scoppiavano brevi alterchi, 
La donna si ribellava: 

Hai dei nipoti...! 

Oh... i nipoti...! 

Un nuovo silenzio cadeva sopra il suscitato ricordo di 
antichi contrasti familiari. Ella insisteva: 

Cerchiamo un bimbo derelitto. 
Sangue esîranco 7? 

La donna soffriva della situazione come di una colpa 
ingiusta, Al colmo della asasporarione, una sera, a praneo, 
alratasi di scatto da tavola, gridò: 

- Ebbene, coi tuoi denari... con cinquanta, centomila 
lite, cercati una donna, falla madre, e poi portami la crea» 
tura: l'adatterema. 

Ed usci piangendo. La giovane cameriera nuova, con 
due piatti fra le mani inguantate di bianco, rimase come 
estatica alle strano proposte della padrona, poi non si 
trattenne dal dira: 

— Povera signora! E anche lei, signore... 

L'uomo, stupito, guardò la ragazza è le chiese rude: 

— Came vi chiamate # 

- Rosella. 

— Ebbene, Rosetta, continuate il servizio, 


La triste arida vita coniugale riprese. Le due porare 
umane creature allietate dalla ricchezza, ma col presenti 
mento angosciato di procedere verso una tetra solitudina, 
si sorvegliarono è si contennero., La camerierina nuova 


non gaò più alcun commenta; ma il suo servizio vorso i 
due padroni non genitori, si ara fatto più attento e premuroso. 

Giovana, bionda, di merra statura, colle spallo aperte, 
seno prominente e bacino ampio, spirava sanità è forza da 
lutta la persona di robusta coslltuzione campagnola. La» 
voralrico silenziosa e instancabile, rimaneva abitualmente 
ad occhi bassi; ma quando alrava le ciglia, una chiara lute 
arrurtà raggiava sul viso colorita è un po' lentigginasa, è 
factwa accordo col biondo dei capelli è il bianca lattea 
della nuca è del collo, uscente pieno dalla leggera scolla» 
tura del véstito nero di servizio. 

Un pomoriggio domanicale, nel salottino da fumo, 
menire portava il caffè al padrenòe che, solo, sprofendato 
in una accogliente poltrona, sfogliava giornali ed aspirava 
sigarette, si sentì chiedere: 

Quanti siete in famiglia 7 
- Quattordici, con babbo e mamma. 
- Dodici figli ? 
E anche le mie sorelle sposate hanno già tanti bimbi. 

- Fortunata! 

» Secondo! Si, i figli, sono una benedizione di Dio. 
Ma tanti, in una famiglia, certe volte, sono troppi. lo... io 
mando n cass quasi tutto ll mio salario, 

Il padrone, sorseggiando il caffè, guardò a lunigo la ra- 
qorza; poi le disse: 

- Brava, figliola, 

Nel porgerle la tazzina vuota, al contatto casuale delle 
mani, notò che quelle della cameriera orano di pelle saffice 
è liscia e non dura è rugose. Allungò un braccio, prose, 
ira l'indice e il medio, il pometlo delle guance paffute della 
ragazza e soggiunse: 

- Brava © bella figliola! 

La giovane, subito avvampatasi in sisa, aprl gli cechi 
sul padrone con una espressione stupelatta è incantata 
insieme; poi si scosse, raccolse ll vassolo è andò via in 
fretta, quasi fuggendo, Guardandala allontanarsi, l'uomo 
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notò l'armonia delle movenze: sui fianchi falcati, la cintura 
era snella, @ tutta la porsona poggiava su caviglie saltili. 
Ritorni atavici ? E quali, in una famiglia di contadini ? Se- 
greti delle generazioni! Però quella era donna da acca- 
gliere pronia il seme fecondanie e facilmente procreare. 

Da tompo un pensiero dominante gli si era conficcato 
nel carmvelloa è, a poco a poco, gli aveva modificati | suol 
concelli estetici sulla donna. Invece della pertona sottile 
atta a far valere un vestito, Invece del viso espressivo di una 
supposta fervida vita interiore inesistente, invece del classico 
tipo afebico della bollezza mon maturata dalla maternità, 
ora egli notava di preferenza gli attributi della femminilità 
piana, della venere genitrice, dell'ossere sacro alla creazione. 

Così cominciò ad osservare ed ammirare Rosetta. Ed 
unià potente atirazione avvinse, a pocò a poco, i due. L'uomo 
fu preso da un desiderio nuovo non di predare alla cieca 
una liesca giovane creatura per goderla, ma da un desi. 
derio conselo è preciso di facondare, coll'impulso insop= 
primibile di potersi continuare e come proiettare nel lu- 
turo; è la giovine, da una necessità profonda è inconscia 
di obbedire alla propria natura, favorita dalle circostanze 
propizia, di affrirsi, abbandonarsi, ricreare. 

Casì padrone è cameriera, un giorno, si fusero, senza 
complessità di schermaglie voluttuosèe, senta esasperarione 
di desideri, senza «irio. 

Ma alla proposta di lasciar subito il servizio è la casa, 
per un allaggelto confortevole dave essere servita è padrona, 
Roteltà, stranamente insistondo, pretese rimanere, op- 
ponendo: 

— Dopo... dapa...! 

: Dopo che? 
Aspettiamo. 

E per alcuni masi continuò il suo servizio regolarmente, 
con assiduità, con maggiore solerzia, hon cercando più di 
uscite sé non per ordini, non fruando più della sua giornata 
di vacanza, sostituendo volentieri le altre persone della 
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servitù, cercando con ogni mezzo di restare in quella casa 
ininterrottamente, come assoggettandosi, di sua valontà, 
sd uni controlla di agni ora. 

Solo dopo alcuni mesi ella annunziò al suo padrone di 
wolersi congedare: 

Adesso è tempo. Ero sicura che sarel stata subito 
madie! 

Fu una aspettarione gioiosa è trepidante, non provata 
mai, e, per la età già matura dell'uomo, esaltante. Egli 
rikenti la pienezza del vivere, un ritorno di giovinezza fi: 
duciosa, riîrovà il guasto della vita. L'empito interiore gli 
traboccava, ogni giorno più, dagli cechi splendenti, dal 
rito spianato, dal rinnovato lervore di opere è di speranze, 
con un'aperla gioia straripante, non sorvegliata e non con- 
ienuia. La maglie comincià ad osservare codesti insoliti 
atteggiamenti del marito, Un giorno chiese: 

Chi sa perché Rosetta si è licenziata, 

ll marito non rilevò l'osservazione. Ella 
fissandolo: 

Chi sa dove sarà andala. 

Ì mesi passarono, La nuova vita aliesa, apparve. Fu 
gioia completa ed incontenibile: un maschietto sano. Bi: 
Steg affrontare la nuova situazione, preparare l'ado- 
rione in necessario accordo colla moglie. Così dovette 
parlargliene, raccontandole tutto. La donna ascoltò in si- 
lenzio, quindi rispose: 

Dubilavo, Eri troppo mutato, Ti si leggeva sul vito. 

Pol, dopo una pausa, Iredda è fagliente: 

— Ma non potevi cercare fuori casa, è non scegliere 
una mia cameriera ? 

— Non ho cercato; non ho scelto, È accaduto, così...! 

— È sei situro thè sia tuo ? 


“bggiunse 





Sicurissima, 
La donna sortisà ambigua, poi continuò: 

E quella ragazia si privorebbe del suo bambino ? 
- Dopo allattato, più tardi, si: è nei patti, 
La moglie corrugò la fronte pol scattò: 


— Ah! Capisco, adesso. Fu per quelle mie frasi im- 
prudenti. 


Quali trasi ? 
Dalle cinquanta o centomila lire, Si è venduta, 


L'uomo sentiva il rancore sordo e profondo. Non reagl; 
anzi, convenne: 


Può darsi. 
Rimase incerto è ponsiaroso:; poi, deciso, continuà: 
Può darsi. 51, Ma sempre per un impulso profonda» 
mente materno. 
Impulso materna * 
SI, Per poter prendere è tenere con sè un bimbetto 
di quattro anni, suo primo figlio naturale, che aveva dovuta 
lasciare ad estranai. 
La maglie diede in un'aspra risata sarcastica: 
Ah! Carina, questa... | 
Suo marito, grave, conlituò: 
E per quel bimbo mandava ria tutto il suo salaria, 
Forse anche per questo era perfetta nel suo servizio. Do- 
eva conservare il posto, Dowverai 
E non disse più nulla. Non disse come quella sua se= 
tonda donna, per propria natura tulta madre, si fosse ora 
attaccata, con Infinito amore e devozione, a lui, ché si 
disponeva a dare un home è una posizione al suo secondo 
naîo e che non arrebbe dimenticato è trascurato il suo 
primo anche se estrando. 


NINO BERRINI 
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Alessandro Longhi: 
Ritratto di Carlo Goldoni 





LA CASA DI GOLDONI A VENEZIA 


"Hacequi a Venaria l'anno 1907, in grande è bella casa 
situata tra il ponte di “Momboli" è quello di “Donna-One- 
ata", al canto della via di Ca' Centanni, nalla parrocchia 
di San Tommaso". 

Così hanno principio le “Memorie” di Carlo Goldoni: 
è, per essere più asatti, perchè furon scritti in francese, 
tra il 1784 @ Il 1787, mentre egli era in esillo a Parigi, | 
"Mémoires de M. Goldoni pour servir è l'hisioire de sa vié 
et è cello de son théatre". Ma se Goldoni ebbe cura di pro- 
elaara dove in Venaria dischiuse gli occhi alla luce, pet 
ratarei a quella casa non chiedete ad alcun abitante della 
città di San Marco dova si trovi il ponte di Nomboli. Hon 
saprebba indicarvelo, per la somplice ragione che non snuie 


ale più, dopo ché il fio che Vabbracciava venne interrato. 
Resta, invece, la “grande è bolla casa”, ia quale col suo 
diitaresco stila gotico-veneziano è la sua aria di antica 
rispoitabilità attesta ancora le condizioni d'agiaterza in cul 
doveva trovarsi la famiglia Goldoni allorché il Posta venne 
al mando. 

Ma questa agiaterra ca lo fa sapéera lò stesso Goldoni 
nelle sue "Momoria"” deveva dssers più apparente che 
ranla, poithè suo nenno, "un brav'uomo, ma punto eco- 
nemo, amava malto | piaceri è a Venezia conduceva vita 
spanslerata, e dal Duca di Massa-Carrara aveva presa in 
fitto una bella villa sulla sponda del Sila, mella Marca Tre- 
visana, e vi faceva spesso e volentieri baldoria con gli amici. 





Casa Goldoni 


Ca' Cantanni: 


“In casa suà — aggiunge il Commediagralo -—— si recitava 
la commedia è si rappresentava l'opera. Tutti | migliori 
attori, tutti i più rinnomati musici erano al sua servizio, 
Venivano a lui da ogni parte. Ed io nacqui in questo bac- 
cano, In questo fasto", 

ln quale mese è in quale giorno del 1707, Carla Galdoni 
non ha lasciato detto: forse perchè, pervenuto oramai alla 
soglia dell'attantosimo anno, quando si mise a rievocare 
la storia della sua aperosissima è lunga esistenza, nemmeno 
lo ricordava, Ma, per fortuna, sul finire dell'Ottocento l'atto 
di nascita fu rintracciato tra i registri della chiesa di San 
Tomà, custoditi nella chiesa di Santa Marla Gloriosa del 
Frari: e il documento disa testualmente: “Adi 1 marzo 
1707. Carlo Squaldo fio de D°. Giulio q. Carlo Goldoni, 
e la Sig.ra Margarita Giugali, nato il 25 del passato, Comp. 
l'illi. Signor Zuanne Carlichiopali Awocato atà à S. Anzola, 
Com. la Bnrrata dà San Polo, Battizò il Sr, Pievano". 

identificare in Ca' Centanni la casa che a Goldoni diede 
i natali, non fu molto difficile nel secolo scorso; vuoi per 
chà i vaneziani ne tramandavano con amore è ongoglio di 
padre in figlio la mematia, vuoi perchè la rivelava una lapide 
murata, ai primi dell'Ottocento, mal sesto ad arco acuta 
sulla porta d'ingresso della cass medesima, e così concepita: 

Al, MDCCHII 
CAROLUS GOLDONIUS 
HIC ORTUM HABUIT 
PLAUDENTIBUS MUSIS 


Come e quanto visse Carlo Goldoni in questa casa 7 
Malla “Memorie 4 detto soltanto che fra quelle mura la ma- 
dre lo di alla luce quasi senza dolore” a che agli non ruppe 
"In planiò vadendo la luce per la prima volta". Carano 
quiete è benessere nella casa di Ca" Cantanni. Il nuovo 
nato ci trovò baci è verzi. Gli diedero una gorernanie è, 
per divertirlo, seguendo i gusti della famiglia, gli misero 
su un tegtrino di marionette, che al piccolo Carlo pia- 
cova Immansamante. 

Ma nol 1712, venuto a monte il nonno, improvvisamente 


da uf dipinio esistente al 


mussco Correr, 


“ci si accorse, in casa Goldoni, che il buon vecchio aveva 


fatto un po" a confidenza col patrimanio è che le finanze 
grano ridotte a mal partito, Il padre di Carlo non era nem- 
meno lui uomo atto a rimettere in sesto ciò che pencolava: 
tuttavia, animato di buona volontà e con la speranza di 
trearsi altrove una posizione, decise di partire alla volta di 
Roma, da dove si recò a Perugia, a studiar medicina. Frat- 
tanto il piccolo Carlo, rimasto solo con le donne, imparava 
sotto la quida d'un maestro i primi elementi è leggera 
avidamente alcune mediocri “azioni sceniche" del Sel- 
cento, trovate nella piccola biblioteca paterna. E non è da 
meravigliare che le avventure romanzesche e grossolane 
di quelle imitazioni è deturparioni di commedie spagnole 
commaovessero il fanciullo è gli riscaldassero a tal segno la 
fantasia di fargli abbozzare, a soli otto anni, una commae- 
diala {Goldoni la definisce una “puerile follia"), che la 
governante lesse per prima e trovò piena di grazia, e la 
madra volle spedite al marito, a Perugia. Chissà! fu la lat- 
tura di questo copione, forse, a indurre Giulio Goldoni a 
volere che Il ragazzo lo raggiungesse a Perugla, dowe lo 
mise a studiare presso un istituto di gesulti, è come premiò 
gli permise di recitare in un teatrino di dilettanti. 

Cominciarono In quell'anno (1716) le peregrinazioni di 
Carlo Galdoni, con una facile inclinazione a cambiare d'im- 
provviso, col luoghi, gli studi, la professione è lo stato, 
senza molta prudenza, senza mal rimplanto. 

A quindici anni Carlo Goldoni fu ripreso dal desiderio 
di rivoder Venezia è di rludime il caro dialetto, Corto la com- 
mozione di attraversare un gran tratto di laguna — dice 
Giuseppe Ortolani nel suo “Carlo Goldoni" — e di rico 
noscere a una a una le isole, di entrare nel fantastico ba- 
tino di San Marco in mozzo ad una moltitudine di velieri 
da guerra e mercantili, di gondole è di barche d'ogni ma- 
nierà; di scendere sul Molo, di percorrere Îl “Liston", 
lungo il “Broglio”, col palazzo del Doge da una mano, 
dall'altra la Libreria; di trovarsi in Piarza, di ammirare con 
gli occhi stupefatti a incerti dove posarsi quelle merawiglie 


ch'erano sue, ilsuo San Marco, Il campanile, con le botteghe 
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Cortile e scala prima del restauro, - 


ai piedi, le Procuratie coi caffè, l'Orologio, la chiesa di San 
Gemignano; di infilare le Merceria tra una folla gaia, vivace, 
con le mode ancora così veneziane; di spingersi avanti ra» 
dendo i negozi cha si saguitavano l'uno all'altro come in 
un sogno d'Oriente, fino al Ponte di Rialto, d'onde alle duo 
parti la varde via dal mare s'allunga è perde fra | palazzi: 
la commozione, certa, fu profonda per un giovane ché si 
chiamava Carlo Goldoni. Che cosa egli facesse a Venezia 
nel periodi in cui vi dimord, tra una peregrinazione è l'altra 
attraverso l'Italia, fino a quel 1741 in cul, dopo aver sposato 
a Genova Micoletta Cannio, riprese dimora nella città 
natia, è detto particolareggiatamente nalla “Mamarle", 
Ma della vecchia casa al canto della via di Ca' Centanni 
non è più parola. 


Quasi dua secoli senza storia sono passati sul vecchio 
nobile edificio veneziano: è non senza lasciarvi visibili 
segni sulla mura corrose dal tempo è dalla salsedine, è 
quaste anche dalle manomissioni del succossivi abitatori, 

Hel 1910 un primo grido d'allarme — “Bisogna salvare 
la casa di Goldoni a dichiararla monumento nazionale!" — 
fu lanciato da un appassionato e dotto studioso del Sette- 
cento veneziano: da Aldo Ravà. Dopo aver visitato, a Fi» 
renze, la biblioteca è la raccolta teatrale di Luigi Rasi, @ 
appreso che l'ax attore è direttore della Scuola di racita» 
zione di quella città era disposto è codore il prezioso mate- 
riale raccolto in tanti anni di pazienti instancabili ricerche, 
il Ravà pensò alla casa di San Tomà coma la più degna di 
accoglierlo; è, sonz'aliro, espose al Conte Piero Foscari 
e ad un pliecolo gruppo di coneltiadini devoti ammiratori 
del grande Veneziano ll progetto di acquistare il vecchio 
edificio di Ca' Centanni è di trasformarlo in musso goldoa- 
niano. L'idea parva ottima. Fu costituito un piecolo coml- 
tato per raccogliere le somme necessarie al riscatto della 
casa ad all'acquisto della raccolta Rasi. Ma soprasvenno la 
guerra di Libia, e l'attività dol comitato fu distolta dal suo 
programmo. Nel 1913 i promotori ripresero, aiutati da Cor- 
rado Ricci, Direttore generale delle Belle Arti, Il loro pra» 





La scala dopo i lavori di sistemazione, 


getto: ed alla vigilia della grande guerra la casa, che ora 
proprietà della Contessa Ilda Manissero-Camozzio, venne 
acquistata per la modesta somma di lire settantamila, 
mentre s'iniziavano trattative per l'acquisto della raccolta 
Rasi e si decideva di donare lo stabile di Ca' Centanni al 
Comune di Venaria, col patto che provmeadossa a ripristi» 
narlo è a dostinarlo pol alla suo nuowe auspicate funeboni. 

Tutto procedeva per il meglio, quando sopravenne |l 
conflitto sutopeo, ed alla casa di Goldoni nessuno potò 
più pensare. Pochi anni dapo la guerra Aldo Ravà moriva; 
& moriva anche, a Firenza, Luigi Rasi; o la sun preziosa 
raccolta weniva coduta dalla vedova alla Società Italiana 
degli Autori. 

Frattanto l'edificio di Ca" Centanni, in condizioni di 
eslremo abbandono, continuava a deperlire, @ per ragioni 
di bilancio Il Comune rimandara d'anno in anno | lavori di 
restaura dello siorico monumento. Finchè, cinque o sal 
anni addietro, il Podestà di Venezia d'allora, il Conte Orsi, 
riprendeva l'antico progetto è decideva di procodere allo 
sfratto delle famiglie che ancora abitavano la casa e d'ini- 
rlarèe quindi i lavori più urgenti. Età un primo passo. Il 
Podestà Alverà ha fatto il resto; e negli ultimi tempi l'opera 
di rostauro ha proceduto con ritmo più accolarato. 

Alla facciata dell'edificio, conservante la sua pittoresca 
@ solenne struttura originaria, non sono stati necessari 
grandi lavori di trasformazione. Mell'intenno, invece, & 
stata tutt'altra cosa. Ovunque erano muri fittizi è strutture 
innalzate durante l'Ottocento è al primi del Mawecanto, 
persino mollo sale del piano nobile, da criteri di bassa spo- 
cularione. Si è dunque dowuto procedere a sapienti opere 
di demolizione, di consolidamento è di ricostruzione; è 
così tanto il piano nobile quanto quello superiore del mira- 
bila palarzatto hanno riacquistato quasi intoramante la loro 
armoniosa disposizione quattrocentesca, 

Ancho l'antico cortile è sfato ricosirulto nella sua area 
naturale, ed ha riavuto tutta la grazia delle sue forme pri- 
mitiva, asemplo fipico degli accessi dello case veneziane 
del secolo XY, La gus mirabile scala esterna, snella sopra 





Facciata sul rio Ca' Centanni durante 


gli archetti! degradanti, liberati dagli schermi cha li acce- 
covano, he riscqulstato l'originario splendore, e presso 
di ssa è tornata a far bella mostra di sé la romantica 
vara da porto con lo stemma del Rirro che si custodiva 
nel Musso Correr. 

Così ripristinata, la casa di Goldoni riaprirà tra breve | 
battenti ai visitatori, affidata alla sorveglianza e alle amorosa 
cun di un aminante studioso del mondo goldoniana, a 
quel Giuseppe Ortolani a culi si devono infaticabili ricerche 
è ottimi saggi storici sulla vita è l'arte del grande Vene. 
riano, nonché l'edizione Integrale delle opera di Goldoni, 
promossa nell'ante guerra dal Municipio di Venezia, in 
occasione delle colabrazioni del giocoso commediografo, 
e soltanto quest'anno portata a compimento. 

Dopo duecentotrent'anni dalla nascita di colui che 
Valtalre — uomo scontraso per sccellenza è tutt'altro che 
facile agli elogi — defini "il più amabile scrittore della 
naiura', la bolla casa di Ca' Centanni si appresta dunque 
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restauro. 


a divenire un criginale curioso museo d'arte 
ed un importante cenlro di studi del teatro italiano del 
Saltecento. ln #ssa verranno sistemate lo biblioicen ica 
trale lnselala in dono al Municipio di Venoria dn Cosaro 
Musatti, la biblioteca e | cimeli qoldoniani di Giuseppe 
Driolani, la raccolla di Edgardo Maddalena è il 
archivio Vendramin del Tosîro Goldoni, 

Là biblioteca di Cesare Musatti 
nente studiosa di Galdani costituirà |l nuelso coniralo 
del nuoròà museo. Comprende lutto quanta è stato serio 
è pubblicato sul taeairo italiana in rapporto all'opera del 
grande Commediografo veneziano; la bibliografia è la ico- 
nografia dagli Interpreti del teatro goldonianà è la storia 
dal iaatro in dialelto vancriano è d'argomento veneziano 
Questa raccolta, curata con la sagacia è il fiuto ché al 
Musatti venivano dalla lunga dimasilchorzza manda 
peldonianoa, annovera, schedati per titolo, perzi di grande 
rarità, quali tulla una serie di "commedia ridicolose! del 
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‘600 è dei primi del "700 appartenute a Giovanni Savioli; le 
sommedie del barcaiolo veneziano Antonio Bianchi, gon- 
doliere dal Doge Pietro Grimani; le edizioni dalle più rare 
alle più comuni del teatro di Goldoni, e tutte le traduzioni 
di quasto teatro (circa seicento in ventotto lingue, dalla 
francese alla giapponese) è | melodrammi composti da 
Goldoni o tratti dalle sue opere, nonchè un vasto materiale 
iconografica 

Questa importantissima biblioteca sarà integrata, come 
s'è detto, dalle raccolte del dalmata Maddalena e dell'Or- 
tolani, ed infine dall'archivio Vendramin dell'antito Teatro 
di San Luca, divènuto poi Goldoni: archivio destinato dal 
defunta Improsario Antonia Marigonda al museo Galdani, 
ma di cui hel dopoguerra si èrà perduta la traccia. Per for- 
luna, però, alcuni mesi addietro la vedova di Aldo Ravà, 
rovistando un vecchio armadio dimenticato, rinveniva sel 
sacchetti accuratamente chiusi, contenenti per l'appunto 


iutto il materiale dell'archivio Vendramin, affidato dal 
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tall'alto: Fartinolare della facciata. - Particolare del cortile. 


Harigonda al Ravà perché ne facesse oggetto di studi è di 
una pubblicazione. Si tratta della rara raccolta di tutti i 
iocumenti cha si riferiscono alla fandazione del Teatro di 
San Luca (avvenuta nel 1621), è al successivi restauri, 
imgiermte dai quali sono centinala di lettere è di contratti di 
comici dei secoli XVII e XWIII, e poi note di spese, inven- 
tari, fascicoli di atti per It civili e penali, slenchi di pro- 
prietà e di affittuari di palchi, indici di commedie recitate 
in quel Teatro, ad infine i tre contratti originali tra Goldoni 
è il nobiluomo Francesco Vendramin, impresario del San 
Luca, cd una treniina di lettere autografe del Commedia» 
grato allo stesso Vendramin, pubblicate coi dotti contratti 
da Dino Mantovani nol 1888, 

La raccolta di Luigi Rasi non potrà figurare in Ca' Con- 
tanni, perchè oggi dofinitivamente è sapientemanio slsiemaia 
aRoma, nel mirabile palazzetto del Burcardo, dove ha trovato 
degna sede anche |" “Istituto Luigi Pirandello perla storia del 
teatro italiano". E nulla, del resto, giustificherebbe |l tra= 








Portale della casa di Ca' Centanni, colla lapide e il medaglione di Carlo Galdoni, 


sporto a Venezia di questa biblioteca, che ata per diventare 
un importante centro di studi teatrali, dato che tutte, o 
quasi, la edizioni goldoniane è le pubblicarioni sul sommo 
Venoriano che si trovano al Burcardo sicuramente fanno 
già parte delle raccolte Musatti, Maddalena e Ortolani de- 
stinate alla casa di Goldoni. Piuttosto, dobbiamo far voti 
che nél restaurato edificio di Ca' Cantanni trovino ospitalità 
documenti e cimeli goldoniani ancora aparsi in aliri Mussi 
è in altre raccolto di Venezia, è gli autografi conservati 
negli archivi di altre città italiane, compreso il curioso 
carteggio diplomatico del tempo in cui Goldoni ara console 
della Repubblica Genovese a Veneria, conservato nell'Ar- 
chivio di Stato a Ganma. 


Lé stanze della casa di Ca' Centànni non sono molta; 
ma in esse potranno certo trovar sede, con autentici mobili 
del Seicento e del Settecento veneriano, anche i ritratti di 
Carlo Goldoni oggi ssposti in varie gallerie della città di 
San Marco, da quello del Pittori a quello del Longhi, è | 
più caratteristici quadri è le bellissime stampe che docu- 
mentano quella vita veneriana del XVIII secolo che il Poeta 
leto rivivere nelle sue duecento commedie, La Venezia del 
Settecento palpita nelle tele di Pietro Longhi, il quale, 
attratto dal secolo leggiadro, come Goldoni rappresentò 
tutti gli apisodi del viver domestico, tutte le strane usanze 
del suol giorni, Cove, dunque, meglio che nella casa di Gal- 
doni potrebbero essere raccolte le tole del Longhi ? 

MARIO CORSI 
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LE CELEBRAZIONI A MELOZZO DA FORLI 


Forli, la citià che dioda i natali a Melozzo, dl “ Dirino Malozzo " ha iniziato |l ciclo delle celebrazioni par 
ll Y Centenario della nascita. Primo atto; ha inaugurato una copia della lapido che indicava la sepoltura di Maelorza 


nella chiosa della S, 5. Trinità, Tale lapide era andata porduta nel 17682, por i radicali mutamenti apportati alla suddetta 


chiesa: il lrammento della epigrafe andò perduto per sempre. 
Il prof. Buscaroli ha rinvenyio, nella biblioteca dell'Archiginnasio di Bologna, la riproduzione in un manoscritto di 


Marcello Oretti, che ha permesso l'identificazione del sepolcro. Mutilata, l'iscrizione così diceva: D. 5. - Meloci 
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————— Un angelo musicante 
Ò =————— mer sr esa mn va " (Pinacoteca Vaticana). 





* Foralivionsi + Pictoris - Escimi ossa - Vie, A_LVI.- MV OB. A.N....". Ora è stata collocata nel Posta ritrovato è ilwisita- 


tore, entrando nel «acchioò tempia, Puo sostare davanti al luggb oo riposano | resti mortali del grande artista è udine 


i iu a ma Hal 
Da | tl j ì t] Bi LLI Ea] 


Le onorante proseguiranno durante fuiti Questi mesi estivi, alternando manitestazioni di 


sopralutghi, indagini, ricerehè è un'accurata analisi di tutto ciù che rimane dell'opera di HMelozro, 

La famiglia di Melozzo era di umili origini. Se né ha notizie fin dal 12 aprile 
ti ha che il Siguenie brano lasciatoci da un cronista del 
E il Novacola che fa un 


Carattere culturale con 


1450. Del pittore, invece, non 
tempo è pervenutoci non si sa per quale fortunato caso. 
cenno alquanto chiaro è significativo: “Milocio è de Forlivio et è uno solenno maistro in 
praspectiva è in ogni altra cosa de dipiftura, forndata, beritiasimo; e iè molte depintorie al Papa Sisto e certo 
quilli così depinti parevano via: volsù per suo scudiero @& qenliluomo, 


tal vedendo lo Hlustre Cante Gerolimo, lo 
dd! più solenno de la Tàlia..,* 


è davagli una magna provisione, perchè gli parla de l'arte è de la prospecti 
ha ingenuamente tracciato, ubbidendo a quelle 


- Ecco un giudizio conciso ed espressivo che un contemporaneo 


Un altra algajo 
musicante (Pina- | ii 
a) illa ua a» 


coleca Vaticana), Pad co i - 


;iamto aversa conferma dai lavori [anehe se pochi 


di numero) sparsi nello varie città d'Italia: onale tempra del grande Maestro. 


Noi dobbiamo, però, cercare di riempiri ita e, più che altro, nell'opera 


nella storia del glorioso Risoargimentà; dobbiamo 
sare meglio le critiche e gli esami conciuspi 


È ciò, in definitiva, che si propongono | dirigenti a capo la R. Accadomia d'Italia. 


Già, attorno alla rivista “Melozio da Farli un buon 
alacramente dando impulso, in questi so, a tute le riterehe, Lo colobrazioni fon saranitò, cioè, soltanto un motiva 


di esercitarione è uno sfoggio di discorsi retorici. 


Melorzzo sopravvisse per la vigorosa, spiccata è potenti 
gloria immortale bastò anche un ristrotto campionario di saggi. Ma quanto 


di storici a di Appassionati, sta 


; personalità cho lio distinse sempre; a salvare la sua 
maggione non sarebbe il nastro 


i] 


godimento spirituale se potessimo ammirare le molte e preziose lele, i grandiosi e Impononti affreschi che il tempo 


l'incuri& degli vomini hanno distrutta! 





ST FYCSO 


Angiolo annunziante 
{Galleria degli Uffizi), 





Cristo benedicenti 
(Palazzo Reale 
del Quirinale) 


Tutiavia, procedendo col criteri di una critica saggia moderna, basata su concsiti estetici a principi londamantali 
più penetranti, sì potrà inquadrare meglio l'attività feconda di Melorzo e impostarne l'azione prodigiosa nall'ambito 
delle Influenze da Lui svolte cd esercitatà sulla pittura di tutta l'apoca sua e di quella seguente. 

Meapitolo sul grande Forlivese, sarà allora di più vaste e degno proporzioni è ci rispecchierà la passione, la forza, gli 
ideali è la fede della nostra razza. perchè Melozzo, col suo disegno, col suo colote è calore, è l'espressione più 
alta dello spirito artistico romagnolo attraverso i secoli. 

La sorte perseguitò questo fiero romagnolo che “non esitò ad abbandonare Roma per alnbilirai nella sua città 
natale, col suo protettore conte Riario! Del periodo di vità trascorsa a Forlì non si hanno quasi notizie. 

Perfino le pitture eseguite nella sua città si riducono & rari esemplari: “Il pestapepe" (frammento di un affresco 
posto sopra una farmacia}: “L'Annunciazione” (conservata nella Pinacoteca) e gli affreschi della Cappella di S, Blaglo 
sul quali si è tante volte discusso. Da questi affreschi sono stali ricavati gli clementi per il busto a Melozzo, ora 
nella biblioteca forlivese, Infatti, su un pilastro di detta chiesa, sl notano due figure ritenute | ritratti: una, di lislozza; 
l'altra del Palmerrano, suò stolaro. 

Del pittore, nessun'altra immagine, esclusion fatta del probabile “autoritratto! ravvisato nel “Redentore” della 


Cappella del Tosoro a Loroto: “L'entrata di Gesù in Gerusalemme”, 
L'attività del romagnolo fu prodigiosa. Chiamato da Fapi, Principi è Signori, egli profuse Il sorriso della sua 








LE pastapepî ([Pinacolteta 
Comunale d Farltili. 


arte un po' dappertutto nelle varle parti d'Italia, ma principalmente fu a Roma che lasciò orme immortali. Suo 
capolavoro intatto, pervenutoci, è "Sisto IN «a il Platina" nella Galleria Vaticana, 

DI tanti altri dipinti non si sa più nulla. Secondo il Biagetti, anche il ciclo delle pitture eseguite per Gerolamo 
Basso della Rovere — suo mecenzie — nella Sagrestia di S. Marco nella Basilica di Loreto, non è completo, Vi manche» 
rebbero otto affreschi che, col “Profeti” e gli "Angeli" svolgenebbero il tema unico di una più vasta concezione religiosa. 

Melazzo è stato definito il “Pittore papale", il “Pittore degli Angeli" il “Pittore delle grandi prospettive" il “Pit. 
tore della forza" il “Ritrattista profondo". Ebbene, queste definizioni gli si addicono magnificamente, ma vanno unite 
in un concetto più vasto, entro una cormice più completa. 

Cogliere tutti gli accenti ele note che lo caratterizzano, fonderle In una luce armoniosa, è ricomporre davanti ai 


nostti occhi è alla nostra menta, l'umanità sublime di Melorzo da Forlì, la figura che spazia gigante sul panorama 
delle conquista più fulgide del nostro Rinascimento. 


A. hi, 





L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE 
E LA MARCIA DI ROMA VERSO IL MARE 


È I i 1 ì { i ipliti, segnava Veltetinzò inizio dei 

(TI Ei "I Noli i valial combi i pri vAssa e la Diu Dr qinpli Esposizio we dol manda 
La saltò, Di I ELE oste imé destinati ai fabbricati della Mostra, si aggiungerà futto 

Lin Di i i nidenmzi bem ei è si prolungharà per altri senti chilometri fino al mara 
i jinale | K leso emio mpiegalo da altri passi a costruire lo loro efimere città 
di cartapesta Fitalia Fascistà innpalterà i ig]gregato mipnrimentalo è duraluro di palm: im marmo dd im 
mettoniz di edifici costrulli per sfidare i secoli! di piazze, di strade, di parchi, di Qiardini, di conii sportivi: il 
tullò servito dall'attroziatura vtlbinisticàa più mocdérnà @ complessa, Quale si conviene a quello che diverrà 

1 Espositiite finita ug dci quarti piu ritélii è grandiosi della cità 


Non solo: mia risolvendo col suo quniale intuito il secolare problema delle aspirazioni marilinma dell'Urbo, 


in luogo di porlane il mare a Rama. hi pio eduto & poriare Moma al mare Ed ecco quindi che in prosscu» 


rione della Mostra vera è propria, ls quale sia sorgendo al confine della Città, dalla parte che puarda il 


lido Tirréno, è stata prevista la creazione di molteplici altri nveléi edilizi a caraltero intensivo #d estensiro, 


inigmerrati da vasti parchi e giardini olire che da borgiié Egnitole, hinò a raggiungere una cillà che tu grande 
LÌ 


un tempo, è ché per due terzi giace Ancora sipoltà sollo la dura gleba, lontana quattro chilometri dal mare nel 


quale specchiava un lampo là sua balbbzza orgogliosa, 
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PIANTA — DELLE 


(Bevine) 


DI OETIA ni PORTO 





Pianta delle rovine di Ostia coi porti interrati di Claudio e di Traiano, che quindici secoli fa si trovavano ancora sul litorale 
(da una stampa del Canina del 1890}. 


La completa liberazione di Ostia antica è la sua restituzione allo stupore ammirativo del mondo, secondo 


il piano testò fissato dal Duce, costituirà indubbiamente una fra le più potenti attrattive per | milioni di 


visitatori che affluiranno da tutte le parti del mondo alla Città Eterna. Specie ae si consideri che, con innova» 
zione profonda nella storia dell'archeologia, ll porto marinaro verrà ripristinato in funzione d'attietà, con le sus casé 
a più piani, con le sue botteghe, | suol mercati, | suoi fori, | suoi templi, i suoi circhi; in modo da offrire la perfetta 


sonsarione di una vita che continua. 
Andando alti la città fondata da re Ancò Marzio, altre westigie mirabili si incontrano che la provvida volontà 


del Capo metterà in maggior luce; i porti ora insabbiati di Claudio e Traiano a nord del canale di Fiumicino è facenti 


attualmente parte della bonifica Torlonia, nonchè i magnifici sepolcerati in via di scavo nell'isola Sacra. 
Ed ecco raggiunta la linea arrurra del Tirreno, al termine dell'attuale autostrada Ostiense, laddove due altre mira» 


bili gemme attendono di essere degnamente inquadrate è +alorizzate: il Lido di Roma, assurto già a cittadina dalla 
vasta è moderna struttura, @ la pineta di Castel Fusano, polmone dal più ampio respiro, che getta fin quasi sul- 


l'onda le sue pendici di ombra è di mistero. 
Qui, nella pineta di Castel Fusano, verrà a finire la grandiosa Via Imperiale, che partendo dal centro di Roma col 


nome di Viale Guglisimo Marconi, raggiungerà la sede della Esposizione sulla Via Laurentina a, attraversatala ln tutta la 


sua lunghezza, andrà a sbocceare sul litorale dopo un percorso di ventisette chilomatri. 


Rili 
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: Pqvine) 
Ubi osTIA E DI PORTO 





Pianta delle rovine di Ostia coi porti interrati di Claudio è di Traiano, ché quindici secoli fa si troveranno ancora sul litorale 
(da una stampa del Canina del 1620). 


La completa liberazione di Ostia antica è la sua réestiturione allo stupore ammirativo del monde, seconda 


Il piano testé fisasto dal Duce, costituirà indubbiamente una fra le più patenti attrattive per | milioni di 


visitatori che affiuiranno da tutte le parti del mondo alla Città Eterna, Specie se si consideri che, con innova. 
zione profonda nella storia dell'archeologia, Il porto marinaro verrà ripristinato in funzione d'attività, con le sue case 
a più piani, con le sue botteghe, | suoi mercati, i suoi fori, i suoi templi, i suoi circhi: in mado da offrire la perfetta 
sensazione di una vila che conlinua. 

Andando oltre la città fondata da re Anco Marzio, altre westigie mirabili si incontrano che la provvida ralantà 
del Capo metterà In maggior luce: i porti ora insabbiati di Claudio e Traiano a nord del canale di Fiumicino è facenti 


attualmente parte delli bonifica Torlonia, nonché | magnifici sepolereti in via di scavo nell'isola Sacra, 
Ed acco raggiunta la linca orrurra dal Tirreno, al termine dell'attunla autostrada Catlense, laddove due altre mira- 


bili gemme attendono di essere degnamente inquadrate è valorizzate: |l Lido di Roma, assurto già a cittadina dalla 
vasta è moderna struttura, è la pineta di Castel Fusano, polmone dal più ampio respiro, che getta fin quasi sul- 


l'onda le sue pendici di ombra e di mistero. 
Qui, nella pineta di Castel Fusano, verrà a finire la grandiosa Via Imperiale, che partendo dal ceniro di Roma col 


nome di Viale Guglielmo Marconi, raggiungerà la sede della Esposizione sulla Via Laurentina è, attraversatala in tutta la 


sua lungherra, andrà a sboccare sul litorale dopo un percorso di ventisette chilometri. 
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La sona di OQalia antica finora scavala rappresento appena un terso della 
cslensione totale della città morta: la quale tisorgerà intera per volere del Duca 


Questa imponente arteria, destinata nd essere l'ossatura di tutto un complesso sistema di nuove strade, avrà ll 
privilegio di vader nascere una città di sel nuclei edilizi ai suoi fianchi. Tra uno siando di verde sempre vivo, assisterà 
al sorgere è al moltiplicarsi di edifici monumentali, di ville e di fontane e ampi specchi di acque tranquille; vedrà uscire 


dalla morta ombra coss grandi appartenenti alla storia è alla civiltà romana. 


Lungo il suo percorso, lambirà alla Magliana il più imponente ed attrerrato idroscalo d'Europa, olire a impor- 


Sulla pagina di fronte: Cosa n più pinni, ima delle tanto di Ostia che saranno restitulie in piena lunzione di vita, 


Solto: Fervore di opere nella località denominata “Tre Pini" che damina iutta la vasia rona, 


DA 











Le tombe del poveri nella Necropoli Portuense. Una colla infitta nel terreno basta a raccogliere le ceneri, 


tanti opere di sistemazione è di imbrigliatura all'alveo del Tevere. Poi, giunta alla sua méta, si incontrerà ad angola 


retto con la litoranca, in stato di avanzata costruzione, che congiu ngerà il Lido di Roma con Anzio Nettuno è il Circello. 


Alorchè sarà completato il raccordo di questa strada con la Via Aurelia verso Fregene, disporremo del più superbo 


periplo che si possa immaginare delle coste peninsulari, da Ventimiglia alla punta calabra e da questa a Fiumò, 


Altro grandi vie immetteranno dall'Urbe all'Esposizione, come quella che in prosecuzione del Viale del Ro 


raggiungerà ll lato nord della Mostra, il prolungamento della Via Aurelia, ecc. Parecchie ferrovie elettriche, filorle, linoa 


automobilistiche, servite da nuove stazioni, concorreranno con l'attuale linta Roma 


Lido estesa sotterrancamente fino al 
Colosseo, a rendere le comu nicazioni con la zona del mare più rapide che per Qqualziag 


i altro quartiore periferico della Città. 
Chi giunge oggi all'Abbazia delle Tre Fontane, 


ove le tra celebri Chiesa attestano jl miracolo dal 
re tre fonti di limpid 
Un ardinato è ininterrotto 


capo 
di San Paolo che, rimbalzando tre volte, feco sprirza 


2 Acqua, stenta a riconoscere quel luogo 
fervore di lavoro spiana, liwella, getta le fondamenta di 
utilizzando perfino, mercà la genialità degli ingegneri, 
scavate per l'estrazione della pozzolana, 


sacro alla solitudine è alle memoria. 


un complesso immenso di edifici: la fitta rete di gallerie sotterranee 
© delle quali si profitterà quali 
senza tema di errare che la sola trasformazione di questo i 


che sorprende chiunque può vederla, 


ricoveri antiaerei è grandi depositi. Si può dira 


Dalla piattaforma più elevata che Faggiunge | 


quarantacinque metri, la vista 
spazia sui più insigni monumenti del centro, quali 


il Campidoglio, il monumento a Vittorio Emanuala 


i lè cupala 
solenni delle chiose. Da presso si estende la fascia *#t@rd 


lasima degli sucalipti, piantati dai monaci della Tre Fontane. 
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Qui sorgerà il grande Palarro déelia Civiltà italiana, quale stonido della omonima piazza, per cspitare la rievocarione 
del travaglio dol pensiero latino aîtraverso i secoli, L'odfificio, che avrà carattere monumentale, sfrà come un punto 
di riferimento per coloro che quarderannio da alri punii di Roma c dovrà annoverarsi fra i maggiori della Città 
Eterna, La sua posizione dominanie la vallata del Toseore ha un significato ideale; la tostimoniania della Civiltà 
italica sul fiume che ne conobbe gli albori, 

sullo siesso piazzale, nei pressi dell'ingresso maggiore, si sfa attivamente costruendo il Palazzo degli Uffici, 
imponanie mole di mq. 650, “con un altasza di m, 16, ll iabbricato prevede più di duecento ambienti destinati al vari 
servizi dell'Esposizione. Innanzi ad cesso shranno due lontane con gruppi sculiorei in bassorilievo. 

Vi sarà inolire un Palarro déi Ricevimenti e dei Congressi degno della funzione rapproseniatiza che adempio, 
con le dimansioni di m. 60 per 140, che conterrà un salone di mq. 1300 per i ricerimenti; oltre ad una immensa 
sala per le assemblee, con tremila posti a sedere, ced una biblioteca di più che ircentamila volumi, e sale di ritroro, di 
ripaso, ristoranii, tenarse per convegni all'aperto, servizi postali, telegrafici è telelanizi. 

Particolare impartanza avranno i palazzi delle Arti, della Sclanza, delle Comunicazioni, dell'Agricoltura, delle 
Foresta, dello Sport, dell'industria, dell'Acquaria, la Chiesa, ecc.; tutte costruzioni permanenti che costituiranno, im 
Bsiquitò, di questa zona il vera centra monumentale della Roma Mussoliniana, 

Il concelto adollato per l'ordinamento delle Mastre è quello della maggiore organicità è unitariotà, modiante la 


successione logica degli alementi rappresentati. Le Nazioni disporranno di edifici appositi: ma tale criteria non è assoluto. 








ll sewero e imponente Palazzo delle Arfi e delle Scionze nella Piarza Imperiale. 


Un aspetto della Piazza imperiale all'ingresso della Mostra, nel bozzetto vincitore del concorso, 
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l'Esposizioni, 


Vi saranno anche mostre Internazionali per categoria @ le partecipazioni straniere saranno favorite al più alto grado. 
La città delle Nazioni avrà il posto d'onore nel centro stesso dell'Esposizione, lungo la Via Imperiale. 

L'importanza è la vastità di questa risulterà anche dallo sviluppo delle strade è delle piazze interne, che copriranno 
una superficie di quasi 800,000 metri quadrati, mentre quelle perimetrali copriranno altri 75.000 metri. | parchi è | 
giardini, escluso ll grande parcheggio antistante all'ingresso, avranno una superfice di mq. 314.000, 

Sulla piazza centrale, che avrà nome di Piazza Imperiale, prospetteranno i palarri delle Arti e della Sclenza 
ed un grande Cinema-Teatro, capace di oltre 4000 posti. Nel centro della piazza di Axum sarà trasportato il 


grande monolito della Città Santa etiopica. 
Particolare cura verrà dedicata al problema dei divertimenti ed a quello dello sport, che saranno serviti da grandi 


stadi, da piscine, da campi d'ogni genere. 





La Chiesa cantrale dell'Abbazia delle Trè Foniane, one avrà inizio l'Esposiziane, in un'atmosierà di soliludino e mistero. 


L'ospitalità verrà esercitata, per volere stesso del Duce, In modo degno di Roma, con la creazione permanente di 
grandi alberghi, trasformabili in soquito, ove occorra, in case d'abitazione, 

Questo le poche notizie preliminari che è utile conoscere informo a quesia grandiosa iniziativa, destinata a mostrane 
alle genti l'inestinguibile potenza creatrice dell'Italia Fascista. Ad essa faranno corona presto una molteplicità di 
altre iniziative importanti, quali la completa sistemazione dei Borghi, l'isolamento dell'Augusteo e del Palatino, È! 
traforo sotto ll Gianicolo, l'èpertura del Corso del Rinascimento è di una nutea arteria tra via Vittorio Veneto è via Regina 
Elina, l'accesso Lateranense, il monumentale ponte XXVII Ottobre a fianco del ponte Milvio, l'ampliamento delle vio 
consolari di accesso all'Urbe e via di seguito, 

Con quasto immenso è lungimirante programma, destinato ad sisera compiuto nel solo sporio di quattro anni, 
il Regime si appresta a celebrare il primo ventennio dalla dala fatale in cui l'Uomo inviato dalla Provvidenza gettò 
i, semi del risanamento politico civile è morale d'italia, avelandola verso la conquista dei suoi più superbi destini. 

Tale colebrazione non poteva più degnamente impiantarsi The nel nome augusto e immortale di Roma. 

GUIDO RUBERTI 
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UN’ARTE CHE SCOMPARE 


L'attenzione di colorò ché wisitano l'Oriente s'arresta 
in ispoecio su certi disegni complicati, che, scolpiti 0 dipinti, 
ornano gli edifici pubblici è particolarmente le maschee, 
lungo gli architrawi, nelle curve di un'ogiva, intorno Interno 
ad una vélia, sui lati di una fontana, su un termine di pro- 
priatà, in campagna, Intorno al lucamario centrale che 
riempie di sole la cupola di Santa Sofia sonò dipinti taluni 
segni che sembrano complicati meandri è non sono che le 
parole pronunziate dal Fatih dapo la conquista di Costan- 
tinopoli è la morte dell'ultimo Paleologo, duranie l'antrata 
trionfale, a cavallo, fra le grida del giannizzeri, nel grande 
tempio eristiano: “Allah è l'unito Dio è Maometto è il 
suo Profeta". Tutto il nasto non è che l'iscrizione calli- 
grafica di versetti cornici; più raramente, parole di Sul» 
îani è di Califfi, 

Iinzamma, la parola calligrafia, in Oriente, perde il suò 
significato etimologico, mon wuòl più dire bella scrittura 
soltanto: assume carattere di vera opera d'arte. Come & 
nata qui e non altrove questa speciale attività dallo spirito 
che si basa spoclalmente su l'astrarlone è che si compone 
di una pura bellezza di linee è di valute talvolta illeggibili 
as perciò Inintelligibili persino a colora stessi che sono 
chiamati a leggerle è comprenderle ? 

È avsenuto forse perchè la struttura dei caratteri arabi 
e persiani si presta alle virtuosità calligrafiche di maestri 
che talvolta hanno lasciato vi nome venerato nella storia 
artistica del paese ? Questa spiagarione non è sufficiente, 
ché anche i caraitori latini, anche i caratteri gatici possona 
intrecciarsi in maniera da formare ornati, greche, quadri, 
La spiegarione è altrove, dunque: è nella nient'affatto nuova 
constatazione che il talento artistico non può essere sof- 
focato da alcuna imposizione politica o religiosa, perché 
&splode è si afferma a dispetto di ogni costruzione, E 


quando la religione musulmana ì cui dattami erano 
anche legge civile per i popoli che l'actettavano, è lò sono 
ancora in corsi Paesi — lanciava l'iniblzione assoluta con 


tro la pittura della figura umana, è toglieva così ai cultori 
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Esemplare di scrittura 

"Geli" eseguita da KA- 

mil 4kdik nell'ogiva della 

moschea hMenmed Ali 
al Caira, 


di arti figurative la parte massima dei motivi che potevano 
ispirarli, gli artisti riplogavano su gli ornati, su i vasi, su 
le terracotte, su le maioliche, i tappeti è la calligrafia. 
Fra i popoli musulmani, quello turco ha portato l'arte 
della calligrafia ad altezze mai raggiunte altrove. | Persiani 
predilessero la scrittura chiamata “talik", gli Arabi diedoro 
csemplari stupendi di scrittura “kiyuli": ma non uscirono 
mai da questi tipi obbligati, mentre | Turchi, forse per l'in: 
fluenza esercitata sul loro spiriti dai Paesi che conquista» 
trono, fors'anchée per talento artistico più ricco è protel- 
forme, col marzo della calligrafia giunsero al quadro di 
gusto finissimo è di èsscuzione che nodi fu mai sguagliata. 
Si ebbero così le scritture Suluss, Messih, Tewkl'i, Reyhani, 
Tàlik, Divani, Geli e molte altre, fra le quali si collocano quelle 
composite come la Divani-Geli, la Saluss-Kirmassi, ecc, 
Le migliaia di calligrafi che ricorda la storia turca, tra 
sommi e meno celebri, dettero l'arte loro agli epltaffi, al 
quadri, alle arnamentazioni, ai firmani, ai titoli di proprietà 
sd anche all'architettura. Fer diventare “Maestri calligrafi 
di scritture differenti" occorreva una vita intera di lavorò, 
perché il diploma si conseguira soltanto dopo aver superato 
un difficile esame per ogni scrittura, Ed occorreva un aser- 
cirio lungo penoso ininterrotto perchè la mano non si appe- 
santisse a non perdesse la nocessaria leggerezza di ineca, 
Ora quest'arte, in Turchia, è condannata a scomparire. 
Dopo l'adozione dwéi caratteri latini — il Gowerno ed | suoì 
organi vigliano perchè non avvengano trasgressioni — i 
caralteri arabi hanno perduto aghi diritto di cittadinanza 
nel paess; quindi la calligrafia non è più un'arte attuale, 
non ha più ragione di essere, Dopo la separazione netia 
dallo Staio dalla Chiesa, agli artisti non è più inibito spa- 
rinre mel campi più vasti della ispirazione. Per cib è sorta 
Un gruppo assai interessante di pittori, che — soppure sì 
divldano in vari sottogruppi — lavorano, producono, pra- 
mettono. È sorta l'Accademia di Belle Arti, che, diretta 
da un giowane valoroso, Burha&n Toprak, awrila la giovi. 
nerra che ha talento verso le conquiste dell'arte, Che ra- 
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gione di esistenza può aver tuttora un gaonere d'arie scaly= 
rito dalla reazione ad un precetto religioso ? 

Eppure in uma palarzina dell'Accademia di Belle Arti, 
c'è una camera dova due vecchi — gli ultimi maostri dalla 
calligrafia — insegnano l'arte loro, la decorazione è la 
miniatura. K&mil Akdik, il Reisulhattatin, il Maestro, do- 
mina qui ma non credo si faccia troppo illusioni su l'ave- 
nire dell'arte sua. Egli è vecchio, forse non comprende la 
ragione che ha distrutto la continuità di ciò che ha purè 
una grande tradizione è costitul la passione di tutta la sua 
wita. Lo sua arte — forse agli pensa — virà, perchò è bel- 
letta e la bellerta, comunque si esprima, non può acom- 
parire dal mondo. Eppol, occorrerà sempre decilraro gli 
spitaffi, | diplomi del catasto, insomma i documenti del 
passato. Ma qualunque sin l'opinione che mi par di veder 
brillare mei suoi occhi vivacissimi, credo ch'egli accarezzi 
soltanto un'illusione. Il bisogno della manifestazione arti- 
stica aveva creato la sua virtuogità, ma ora gli orirronti 
si sono spalancati, la necessità del ricorso al sotterfuglo, 
al succedaneo è scomparsa. L'astrazione pura è relegata 
nella palazzina che fiancheggia l'Accademia di Belle Arti, 
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Quadro calligrafico. 


ma non può dettare le sue leggi ai giovani artisti deslosi 
di riguadagnare i secoli perduti. 

Devo dichiarare che non credo alle nuovissime affer- 
mazioni che vogliono escludere dalla vita moderna l'arte 
del passato come un'intrusa. Ho sentito persino dire ché 
un'opera compiuta in uno stile d'altri tempi è pura mene 
zogna, E pol lunghe dissertazioni — che in fondo non danno 
l'idea di scoperte nuove di trinca — sul materiale antico 
è su quello moderno, su le utilizzazioni déel passato è sU 
quelle del presente. lo credo, Indegnamente, che nulla di 
ciò ch'è vitale sì perda o si esaurisca nella storia. Ogn! 
passato ha una sua ragione di èssere, è l'ha in ogni tempo. 
In materia d'arte poi nan c'è assoluiamente nulla che possa 
confinarsi ed esaurirsi nel tempo col pretesto che diventi 
menzogna se venga trasportato in altri tempi, E se è vero 
che si sono perpetrate pessimo Imitazioni di stili passati, 
o pessime costruzioni negli stili che ebbero capolavori 
nel passato, è altrettanto vero che la colpa non è di quegli 
stili: è soltanto degli uomini inadeguati a servirsene Por 
produrre nuovi capolarori. Sappiate fornire un'opera d'arte 
nel genere del campanile di Giotto, della cupola del Bru- 








nelleschi è di Michelangelo, della facciata del Maderno; 
late qualcosa veramente degna c vodrete che quegli stili 
Vivono ancora, servirannò sempre, purchè a loro volta siano 
sorviti da vomini di ialento. Producetèt un mostro nello stile 
più moderno, più razionale, più cementarmato finora co- 
nosciuto, ed avrete una brutta cosà, che il latto di ssserce 
moderna non riabilita davvero. 

Piuttosto, c'é qualcosa ch'è menzogna nell'arte è nella 
sita: il trasporta di uno stile non già nel tempo ma nello 
spario. Nel tempo non c'è nulla chè bove di arie è di ca- 
polavoro si tratti — si conchiuda in un ciclo o non proietti 
luci sui sbtoli a venire, Altrimenti dovremmo piungere ad 
un paradosso ch'è sacrilegio è sconsacrarione: allor che 
saranno crollate è comunque distrutte le creazioni d'un 
determinato periodo artisiico, sarà scomparso ogni ritordo 
ad agni documento di quel periodo. Ed almeno ci fosse 
qualcosa di maglio nei tempi successivi, | quali — ahima 
attendano ancora il loro genio, perchè i geni son rari nella 
storia, Giovanni Papini ll fa ammantare a non più di renti- 
cinque & trenta! 

Mello spazio, invece, le manifostazioni d'arte è gli stili 
non sono sempre trasportabili. Diféi quasi che non lo seno 
mai, salo in casi occerlonali. E ciò perché i caratteri umani, 
fisiologici # psicologici, ed i caratteri ambientali, topogra: 
fici è persino materiologici, sone disirsi è talvolta opposti. 
E como sarebbe menzogna introdurre il riscaldamento cen- 
irale sotto l'Equatore o i frigoriferi al Polo, è menzogna 
elevare muri spogli, mati li dove è necessario tosaurirzzare 
ogni anemico raggio di sole, nei Paesi chè invece devono 
difendersi da un sole implacabilmente brillante. 

Tutto ciò, beninteza, non è un pretesto por mascherare 
un'avversione preconcettà all'arte moderna. Ho l'antica 
persuasione che la storia debba essere continvata, non già 
amimirata soltanto: sano convinte che il vero discepolo 
è colui che più si allontana dal maestro; ma questo non 
significa credere nella sterile bweatificarione dell'arte pas- 
sata. Mella atoria c'è posto per l'arte di ogni tempo, anthe 
per quella moderna e per quella ché non è ancora comparsa, 
Sono persuaso che anch'esse passeranno; ma- qualora espri- 
mano opere sterno - non credo alla loro mummificazione. 

Ma allora donde traggo la convinzione che l'arto della 
calligrafia sin destinata ad estinguersi fra il popolo turco ? 
Dal fatto ch'è finita la sua funzione, Nata come un sucece- 
danso, deve cedere il passo al prodotto vero. Finirà con 
gli ultimi cultori e gli allievi di questi non potranno essere 
che Interpreti è catalogatori dei documenil antichi, ma non 
SArannò creatori, perchè, se avranno talento arfistico, quel 
talento applicheranno in altri campi. 

Ma a che valgono ancora, tutte le argomentazioni a 
lavore delle manifestazioni eterne dell'arte ? Via, il caso 





non è analogo. La scomparsa della calligrafia, almeno fra 
i turchi, è dovula alla fine della ragione cho l'aveva espressa, 
ma perché scompala uno stilo architettonico è si voglia 
ridurlo a funzioni di documento storico — specie di cimeliò 
capace di sstasiare soltanto ocechialuti aruditi accorre 
che gli uomini perdano l'abliudine di vivere, lavorare, pre- 
gara, distrarsi in ambienti chiusi e costruiti. Non mi pare di 
scorgere alcuna tendenza verso un ritono alla «ita nomade! 

Comunque, la calligrafia artistica & un'arto che se ne va. 
Sppravviverà forse — ma per quanto tempo Fe il “*Talik" 
dei persiani, il ‘“Kiyufi"* degli arabi, ma si tratta di sopra 
vivanza transitoria, perché anche quei popoli si avviano 
verso forme di vita moderna. 

Qui siamo forse di rante al primo cass in cui la ragioni 
di una politica intesa a progresso uccidono una manife 
starione del bello multiforme. S. &. 


4 


ARMANDO LA 


Sulla sfondo di questo profilo non può mancare certo la 
Elar, Già. Gli sfondi dalla nostre consuete blografie musicali 
rispondono, è «ero, come devono, a necessità d'ordine 
prospettito, ma prendono alle volte tanto spazio che la 
figure sul quali dovrebbero campeggilare, hanno l'arla di 
puleini spersi in una alle, 

Ragione di pagine da riempire, s&condo una precisa 
assegnazione tipografica, Compito inderogabile che si ri 
chiama ad esigenze di tecnica giornalistica, è apparirà 
spesso ché stiamo segnando il passo per non aver campo 
dove muoverci, 

Verrà latto anché di osservare che i tratti cesenziali 
del nostri profili vengono come sopraffatti dalle lince sta- 
tiche entro cui ci sembra di poterli togliere, o cha per 
queste soltanto si spiegano ed hanno emergenza. Ma noi, 
qui, non presumismo d'innalrare monumenti a perenne 
memoria di glorie indiscusse, Seguiamo modestamente la 
cronaca provandoci di proletaria nella luce ambientale in 
cui si determina, a siudiandoci, dova occorra è come sla 
possibile, di spariarla negli ambiti del dominio storico. 
Sono avvenute è dvarranno, per questo, sproporzioni for= 
mali è sostantiali ? 

He siamo colpevoli ma non sappiamo come evitarla. 

Ecco, Armando La Rosa Parodi non è soltanto ll dirottare 
d'archéstra della Radio di Torino, ma è nato, si può dire, 
0 sl è fatto, per assaro più precisi, con la Eiar. Incomincia 
giovanissima, da prove minima, a capo di piccoli complessi 
strumentali eterogenti, con un bagaglio culturale insigni- 
ficante, non affrancato da diplomi di regolari studi accada» 
mici — anche per lui si è ripetuto, da un nostro Conserva- 
tario, un caso di incomprensione — ricco di iniuizione 
arfistica, di ingegno. di musicalità, di volontà inflessibile 
d'apprendere, di dominare i problemi tecnici ed estetici 
della propria arte, 

Caso davvero unito. A La Rosa Parodi gli incentivi 
della animazione arfisticà non si determinarono da fattori 
esteriori. Nella strada che ogli ha percorso, almeno dagli 
inizi e prevalentemente, è mancata la presenza conforta- 
irico è ammaonitrice dol pubblicò, i concerti che preparò 
diraszza nol periodo della sua formazione tecnica è spirituale, 
nel delicato momento del suo sviluppo artistico, non de 
vennero al contatto diretto di una pubblica platea, in una 
sala calda è viva veramente di respiro umano. Non si senti 
mai sddosso l'octhia attento di una multanimo folla tea» 
tralo, Hon polè conoscere è creano la catena magnelica cha 
avvince pubblico è artista mella comunione spirituale che 
si istituisce Ha loro quando avvieno il miracolo dalla portetta 
rivelazione dell'opera d'arte. Non si inebriò di applausi come 
di un necessario stimolo a migliorara sò stesso e a trarre da 
sà stesso quanto di emozione esfetica a di abilità tecnica 
polesva dara, Gli mancò il mado di avsertité nel giudizio 
muto, ma sloquente, preciso inequivocabile, di continala di 
spettatori una riserva un appunto qualsiasi all'arte sua. 
Crabbo artisticamente, si può dire, da solo, meglio: in 
solitudine pressochè assoluta, in ambienti che non susci- 
tavano echi immediati per quello che pensava è operava; 
privo di quel vaghi solltticamenti pei quali la vanità 
umana soddisfatta agisco così vivamente sulle facoltà emo= 
five ed inveniive di tutti gli artisti, interpreti o cercatori, 
cha siano, di gonio, sollanto di ingegno, fatui è profondi, 

Si, Davanti al microfono della Radio potete crearvi, 
nella fantasia, la presenza di un pubblico sterminato. La 
vostra probità artistica non s'abbasserà — concediamo — a 
tradirvi so pensate che manchi su di vol un controllo im- 
mediato è severo e se potete addossare alla imperlezioni 
dalla Radio ogni vostra eventuale colpa. Sarote certo, nella 


ROSA PARODI 


sala misteriosa delle tranmissioni, coi misteriosi dischi 
50speosi nell'aria, padiglioni auricolari più ché fantastici di 
lontanissimi innumerevoli ascoltatori, come dei sacerdoti 
all'altare, puri, vogliam dire, e severi nel compimento dal 
sacro rito artistico. Va bene. 

Ma questa, per buona parte, è del cosidetto platonismo. 
Cal pubblico non si può continuare a far l'amore a distanta, 
come con le donna. In musica avrlena, devo avvenire, cha 
l'artista tanto si doni al pubblico quanto gli tolga, ma nel 
feciproco effettivo contatto personale, non soltanto In 
ispirito. Dirigere continuamente nello studio della Radio, 
insomma, ha da far l'effetto, a lungo andare, di batter 
solfa al murl, 

Ora, ln passione alla musica, all'arte, alla direzione 
d'orchestra, dov'èssere stato nél La Rosa Parodi cosa bon 
più che normale. L'ingengno non è dovuto contare da meno. 
In un certo senso, la natura artistica di questo giovane 
mastro si è coltivata ed è cresciuta como una pianta sotto 
una campana di vetro. Quale organismo eccezionale non è 
dunàgue il suo! 

Hon solo, La Radio non ha fatto di lul soltanto un di- 
rettore d'orchestra. Alla Radio non si è prodigato è mon 
si prodiga unicamente In tali funzioni. Ha mansioni direttive 
qenerali. Ha creato un'orchestra eccellente, capace d'ac- 
tcostarsi a quelle celebrate delle nostre più celebrate isti- 
tuzioni musicali, Chi ricorda | primi organismi istrumentali 
dell'Eiar ? Le prime esecuzioni di Via Gorzadini a Milano ? 
Suonare è dirigere qui, allora, era tull'altro che ambito, 4 
differenza d'oggi. La Radio? Le sue trasmissioni * Non 
C'era ancora gran credito per esse, è non si riusciva a 
croarglielo, SI era nella fase inizialo di questo portento 
miracoloso che è la voce è il suono trasmessi por comando 
negli spazi infiniti dell'etere, è caplati è diffusi ove sì voglia, 
nol chiuso della vostra camera come nell'aperto di una 
gran piarra. Bisognava perfezionare i congegni meccanici 
della grande invenzione è vincere le resistenze inevitabili 
del misonelsmo. Onore ai pionieri e beati coloro ché pas- 
sarono e passano vittoriosi per !e loro vie. Avventurato il 
La Rosa Parodi che pub essere considerato degli uni & 
degli altri. Ma più arventurato por aver percorso tanio è 
così bel cammino artistico. La Radio gli ha dato modo, 
è vero, di sviluppare ogni sua attitudine artistica offrendo= 
gli di sperimontarsi giornalmente per l'acquisto di una 
salda tecnica è l'affinamento superiore dello spirito. Ma 
poteva essere un pericolo, con quel che s'è detto. Qggl il 
La Rosa Parodi affronta, con la propria orchestra, 6 con 
altre, i pubblici delle grandi sale di concerto di casa nostra 
è® di fuori. Si è affermato è si afferma Sempre più came 
uno del pochi giovani direttori a cui è dischiuso un sicuro 
grande venire. Giovane d'anni è di carriera, senza la 
pratica del podi direttoriali elerati sulle nostre più insigni 
platea, non si può parlare, è vero, della sua personalità 
in modo assoluto è definitivo. Egli è pur sempre nell'atà 
in cui la vita può affidarsi o si affida ancora all'avvenire. 
Mella sua interpretazioni, del resto, c'è sempre un sogno 
suo, C'è anche nel modo direttoriale che ha di atteggiarsi, 
è nei gesti ad esso corrispondenti. Non dite, che questa è 
così esterlore e puramente meccanica. Chi non vede in 
un direttore d'orchestra, degno di tal nome, quanto del suo 
intimo è dello suo intonzioni artistiche sia riflesso nella 
persona, # in quella sua bacchetta che proprio può dirsi 
magica ? Osservate questo bel ragazzone quasi atletico, 
ch& s'ingentilisce però, si può dire, fammineamente 
nel dolce sguardo del suol occhi arrurri, aperti sempre 
a un bel sorriso. C'è forza ed eleganza nel suo dirigere; 
precisione meccanica è poesia. C'è un artista di forte in- 





telligenza è di passione, di bravura è di istinto. C'è un musicista versatile, Musicista 

waersalilo! Abbiamo ioccala, con questo, anche del compositore. 
Armando La Rosa Faorodi ha facilità al comporre, è l'ha pur 

recente con là sua "Cleapatra”., Compone non por progeito è con scalinerma iecnica. 


dimostrato di 


Compono per necessario sfogo emoli'o. Ma il direttore vaersatilo © necessariamente 
eclettico, cho è in lui, si sovrappono, come è sempre avvenuto in questi così, al 
compositore, Nell'anima e nella mente del primo si è macinata troppa musica altrui 
parcho la farina di questa non si mischi a quella del secondo. Quando ll direttaro è 
anche compesliore non lo è sempre un po' a deirimento di questo, è viceversa Li 
Spiace a La Rosa Parodi se confessiamo che le nostre migliori è più aperta 
simpatie artistiche per lui lo seguono sul podio direttoriale ? E vorrà risponderti 
che abbiam tirato sassi in colambaia se non è immodesto, da 
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Speriamo che Umberto Natari non sia ina i misi lettori, 
mantra mi accingo a parlare di un giornale straniero, Come 
risulta, infatti, dal suo ultimo volume, egli trava doveroso 
che gli italiani non conoscano alito paese, altra lingua, altre 
usanze che lo loro, mantra forse sarabbe di indubbla utilità 
sapere bene quello che fa il vicino, le risorse di cui dispone, 
i miglioramenti che escopita, è le intenzioni che ha. Leg» 
gere dunque quello che scriva; ascoltare, se è possibile, 
quello che dice, è seguirne il progresso, cercando magari 
di difendoro il nostro dalla sua indiscrezione. Essere igno- 
fanti non ha fatto mai bene agli individui, e di conseguenza 
alla Nazione, che di quelli individui si compone. 

Un giornale straniero adunque, ha tirato fuori dall'oblio 
un articolo di Baudelaire sulla moda lemminile. Possiamo 
rispondere con la testimonianza poco tenera di un suo 
quasi contemporaneo. | rudi aweertimenti rimangono tal- 
volta più impressi di quelli blandi. Allanzo Kar, umorista 
è filosofo, figlio di un tedesco musicista, era così misan- 
tropo che fini la sua vita sempre più lontano dagli uomini, 
e più vicino alla natura, coltivando fiori a Mirza. 

Aveva sofferto, al tempo del primi sogni, una delusione 
amorosa così dura da determinare quel parlicolare carat- 
tere mallo scrittore; certo è che egli na sofferse tutta la vita, 
s& pure permise che altre donne vi entrassero, è registrò 
sempre con piacere ogni fralto che potesse confermare 
l'idea poco lusinghiara che agli avava della nobiltà d'animo 
a di cervello che distingue la metà meno forte (dicono lora] 
dal genero umano, Un palo di citazioni possiamo permetterci, 

“Una donna ha preso un giorno, per caso, un'espres- 
siono ispirata o melanconica adalta al cappellino appena 
comprato. SÌ è poi accorta che quel velo di sentimento le 
donava è l'ha conservato nel suo arsenale, per rimetterlo 
di tanto in tanto. State dunque in guardia; non è li caso 
di credere che quella donna sia pensosa è triste: ha sol- 
lanto un modo in più di essere carina", 

È questa una delle sue più Innocenti frecciate, Ce n'è 
un'altra, nella quale l'amore non ha che vedere, per lo 
meno direttamente, Karr andò un giorno a trovare uno 
scultore celebre: Pradier, Questi aveva una modellino 
giovinetta di forme bellissime, è stava appunto lavorando 
a coplarnne il corpo delicato, Ad un tratto, nel bel mozzo 
della posa, lo scultore impallidisce, lascia gli strumenti, 
© corrè vipino alla ragarra a loccare con mano quello che 
lo aveva spaventato già da lontano, ll suo furore divampa 
è si esprime come abitualmente la l'indignazione irata. 

Ah bugiarda — grida come ultimo epiteto — tu 
speravi di darmela ad intendere 7 credevi che io non avrai 
scorto lè traccie della tua stupida e criminale vanità, è 
non mi sardi accorto che hai messo il busto, malgrado la 
mia proibizione ? 

Spliegava poi al suò visitatore, un po' sbalordito: “La 
provvidenza agisce alla clioca affidando corpi magnifici 1] 
creature croline, È come se desse la delicata peluria del 
cigno al malale che va pai a rotolarsi nel fango. Un busto, 
per disanorare la bollerza! E si stringono, le sciagurale, 
per di più, all'unico scopo di apparire belle a qualche ma- 
scalrone che le piochierà e le sfiruttorà”, 

Lanciati alla ragarra gli indumenti dei quali si era liberata 
per posare, le impose di rivestirsi @ di andarsene. Gi volle 
tutta l'aloquenza di Karr perchè Pradior accettasse i giura- 
menti e lè promesse della madellina è riprendesse il lavora. 

È qui Karr aggiunge, nel “Livre dé bord" ie sue rifles» 
sioni che possono interessare le donne anche oggi. 

‘Opera selezionata della natura, le donne veramente 
bella non possono esser graziose al modo di certe croa- 
ture amorle, che sono obbligate a rifare la loro appa- 
renza. Non avendo un tipo di vemustà proprio è personale, 
Guesit possono anche mulare ogni giorno le Loro imitazioni 
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adottando volta per »olta le mobili invenzioni del mercanti 
di mode. È così che una rotondità spostata oggi, si sopprime 
domani in attesa che riprenda favore. Diminuiscono fa. 
cilmente le forme assenti, come riescono ad esagerària 
quando sl presenti la tmecessità inversa, paliché ii bora 
corpo fatto di manchevolezze può assumere tutte le propor- 
zioni artificisimente. 

#., par molti uomini una donna vestita alla moda, ha 
un fascino col quale non potrà competere la vera bellezza, 
Ora, siccome le donne realmente belle piacciono unica- 
menta a conoscitori ad artisti che rappresentano una de- 
solata e desolante minoranza, esse si disperano degli 
scarsi omaggi che suscitano è cercano di corraggersi. 
Per fortuna, malgrado le mascherature che adoltano, si 
riconcsceranno sompre. 

#.., bisognerebbe che ai giovani dei due sessi si facesse 
meglio studiare la bellerra slerna ed assoluta nei capola» 
vari dell'arte. Gli uomini non incenserebboro più certe 
digeredate dalla natura. E le donne imparerebbero a rispet. 
tare la propria bellerza". 


Ultimi vestiti per la piena cstate. 

Tele di colore unito, di quelle che non si gualciscona, 
formano le principessine più semplici è quindi più eleganti. 
Sull'abitino chiaro, la giacca può cambiare colore ed ossere 
variamente orlata, come per esempio questa, piccola è ade- 
rente in tela marrone, che ha tulto intorno un dentellato in 
stoffa uguale, di affatto graziosissimo, Un marinaretto quasi 
fivtvò, &&sai grazioso per la spiaggia, è farmato da atrisele 
alternato blanché ed azzurre, in sonso verticale, Nella gonna 
lunga &d ampia, le striscie, sottili alla partenza dalla cintura 
come quelle del corpo, si allargano man mano che scendono 
verso terra. Ad un certo punto, finti nodi piatti in tela rosa 
che figurano il groviglio delle gomene, trattengono grosse 
ancore lurchine che guemisctono il fondo della gonna è si 
fipetono sul berretto arrurro. 

Un due perzi di tussor rosa ha una blusa turchina a 
palline bianche, stoffa che formerà la fascia del leltrino 
rosa, Su tutto, secondo l'occasione, un soprabito lungo 
di tussor uguale. 

Tra quest'altra giacca è la sua gonna di un colore osturo 
che sta fra il mattone bruciato ed il ruggine all'or di notte, 
starà la blussa corta di un salmone chiaro bene scelto, con 
cintura, cappeollone, sandali e borsa colore del sunnami- 
nato mattone, 

Pàr #ssernt un poto più aderne, acco un tessuto bianco 
a nero simmetrico come un pavimento, terminato, dovunque 
occorra un'orlatura, da un bordino di stoffa finissimamente 
artieciata. Intorno intorno alla giacca, l'effotto ha del ri- 
tratto di famiglia, ricco di grazia desueta, Al collo, un 
fiocchetto colore di smeraldo romperà la monotonia per 
chi trovi che la combinazione del bianco è norò non rap» 
presenta lo sposalizio di colori più elegante che esista. 

Un tessuto di effetto muovo è questa seta turchina, 
mella quale il passaggio di un nastrino bianco che entrà 
ed esca formerà coma | petali di un fiore. Chi si è occupato 
in passato di ricami, ricorderà quei piccoli lavori a mano 
di stile diciottezima secolo, chè si facovano usando per ri- 
camare invece delle sete, minuscoli nastrini già pronti a 
varie gradazioni. Parecchi nell'alto del corpo, i fiori bianchi 
si assentano dalla cintura è ricompalano più in basso, di- 
stribuiti con apparente capriccio, ma secondo una certa 
regola ottica per aggraziare la persona con ll colore 
oscuro là dave le fa benè apparire più sottile. 

Malto più elegante, direl quasi da cerimonia: gonna € 
giacca in un sostenuto merletto turchino si allacceranno 
sopra un corpino di merletto assai più leggero e morbido 
di un rosa tenue, che tendeverso il lilla, 
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Fer sera osliva, pochi è&- 
stampi. La gonna lunga ed am- 
pia, di mussola rosa asce dal 
conpo di merbetto rucchero 
bruciato: il mantello chiuso 
al collo da un mastro che si 
allaccia falvolia e sempre 
alquanto lento, presenterà l'in= 
versione dei tessuti: avrà cioè 
l'alto in mussoals è il bordo 
finale appesantito dal merletto. 

Un effalto nuovo è otte» 
nuto dalla stoffa di pizra, in 
erine bianco, assai siorata, 
con qualche cristalilo sparso 
a fare l'ufficio della rugiada 
sul flore. ll trasparente ap- 
pena rosato contrasterà con 
la cintura fdi velluto viola 
bacuro, sulla quale spicca un 
mazio di viole di Parma. 

Gli abiti por sera variano 
secondo i gusti è direbbosi, 
secondo le figure, Innegabi - 
mente la gonna ampia del se» 
condo impero meglio si ad- 
dice alle figurine alte è sottili, 
mentre la veste lungo e ade- 
rente sino al ginocchio ché si 
aliarga verso il fondo, dà 
slancio a chi non ha avuto 
la sorte di somigliare ad uno 
stelo. Di questo secondo ge- 
nere è un abito di stoffa nera 
dpaca, munito di giacca, a 
malapena drappeggiatio sul da- 
vanti da due pieghe per ogni 
lato, asimmetriche ma ragio- 
mite, con uno strano ricamo 
composto sul corpo di per- 
tetti di specchio; un cappuc» 
cio bipartito prenderà tutti 
gli atteggiamenti per fanne un 
multiplo indumento, 

Un abito da sposa di gusto 
marittimo ha una sopragonna 
in rete allacciate sul davanii 
con un nodo, è (unga dietro 
a formare lo atrascito sul 
quale scende il velo di rete, 


Cappelli? Qualche grande 
paglia di Fifenze con poca 
guernizione: un nodo conlra- 
slante, un fiore. Chiaro o scu- 
fa, il cappollo dosrà andare 
quardingo, nel farsi comporre 
la coroncina di frutta è fiori 
mescolati, dove la mandorla 
ienerella avvicina l'anemone 
dai bei colori ed il ravanallo 
attenuato quarda incuriosito 
come la rosellina selvatica è 
l'uva laccian comunella con le 
mora, In constrasio al cap- 
pelli grandi, abbiamo la sira» 
nerza di questi minimi così 
adaiti alla pettinatura rialzata 
cho denuda la nuca, le tempie 
ed il resto'in quel paraggi. Le 
scimmie che lan la parata sul- 
l'arganetto, potrebbero fomire 
vari modellidei genere; in fatti, 
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la modista chè li presenta, chiama il gingillo di leltro è velluto nero ché sia soprà 
un secchio e non copre molto di più: “Giusappina fa il saluto". 

Qualche miscellanca pescata qua e là, in vetrine è giornali, 

Per poitinarsi, il rocchetto del chierico, facile da infilare è senza pericolo per 
toglierlo, in grazia dell'ampia scollatura, sarà pronta difesa contro l'ultimo colpo di 
pottino è la spolvoratura supplementare di cipria. La sparrola a dorso di sughero bollita 
(ecco un alito uso dei rottami di tappi, da insegnare ai raccoglitori di immondizia) 
promette di stare a galla nell'atqua è di ho scoppiare come il lognio al suo frequente 
contatto. Per viaggio breve, invece del sapone in perro, si può aware in tasca è nella 
barsetta un pannolitò ifbevuto di sapone asciutto, che al contatto dell'atqua sola» 
mente diventa schiumoso, Una permanente “a vita” sarebbe siatà inventata agli Stati Uniti, 
La gente è scettica, i giornali ne discutono e le loro rodattrici si soltomettona volentieri 
a delle prove che potrebbero anche riesciro, tanto per avere è dare uno sicurezza. 

Nell'album dove appiccicate lo fotografle che andate facendo, serbate, sotto ad 
agnuna di essa, nolla pagina dove fa bella mostra di sé, lo spazio liberò per una busta 
che ne contenga la negativa, con molto vantaggio per l'erdine è per il tempo quando 
venga il momento in cui proprio di quella abbiate bisogno. Aggiungiamo ancora una 
modesta riflessione: molte donne si sono dislinte, da noi, nell'industria e nol commercio. 
Ma per gli uomini esistono premi di onorificenza mentre alle donne deve bastare la 
toscienra del dorware compiuto — è i quattrini chè ne hanno ricavato. Se al caralierato 
del lavoro si aggiungesse un codicillo femminile? E, per oggi, mi pare che basti. 


MANTICA BARZINI 
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sul mare è sui laghi. 


à, sinistra; Due eleganti è 
vaporosi bili da ssa estivi, 
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LA MOSTRA DEL DOPOLAVORO A ROMA 


Dopo aver inaugurato la | Mozira Nartonale del Dapolavoro, il Duce ha faito pervenire il suo viva elogio all'on. Starace 
per la realizzazione della Mostra, "terra della serie delle superba rassegne della disciplina, della poienra e dello &plrlto 
creativo del Popolo Italiano, organizzate dal P.N.F, nella rona del Circo Massima”. 

In un quadra amagliante di fiori, bandiere è cosiumi, l'esposizione appare diniaro come un'altra talicissima sintesi 
di quell'opera di slesazione del popolo che Il Regime ha iniziato è stà roalizzando con suécossi sempre più evidenti, Mel- 
l'ampia area del Circo Massimo, dominata dal profilo possente del Palatino, la stessa visione plastica della Mostra costi- 
tulsce, atiravorso le lito snelle dai suoi adifizi, | colari vivaci dallo suo facciate, l'aloganza dello suo piscine è del suoi plar- 
rali, un inno alla Gioia: gioia cha è lrutto della vita oporosa, della disciplina, dell'unità morale del popola ltaliano. 

I gruppi in costume fappresontanti fp diverse regioni della Penisola formano quadri pittoreschi in cui spiccano lo 
tinte allegre dei broccati, dei rasi, dei velluti è dei ricami. | padiglioni illustrano la jrandiasa attività del Dopolavoro in tutti 
i campi, a incominciare dall'oducazione fisica e dall'arie popolareaca per arrivare all'assisienta ed alle iniziative turiatichée. 

bpio balnoare, un caratteristico villaggio rurale, un teatro all'aporta 


Giardini d'estate, grandi piscine, un vero è proprio villa 
una sezione per le educative proiezioni cinematografiche, costituiscono le maggiori attrattime della Mostra, 
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PA DEL Monno È 
N Di CALCIO ALL'ITALIA È 


L'italia ha conquistato per 
la sstconda +xolta il primato 
nol Campionato Mondiale di 
calcio: conquista trionfale per 
lo sport fascista è tanto più si- 
gnificativa perchè ottenuta in 
campo straniero conio avsor- 
sari forti e decisi came 
la Norvegia imponsatamento 
forto, la Francia, @ sopra 
lutto il Brasile è l'Ungheria. 
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Vito Mussolini, terso 
classificato nella gara 
degli ‘idrascivolanti, 
fotografato con la sua 
gentile consorte dopo 
la coraggiosa prova. 


Segurini, primo classi. 

ficato nella categoria 

fuoribordo da corsa di 
1000 cme. 


ll Principe Ranalò Bor- 
bone Parma, terzo nella 
calegoria motoscafi da 
cibclera @ assiduo par 
ltcipante alla fara 


Il ten, tol, Gorini, primo 
degl! idroscivolanii #@ 
vinci fre assoluto con un 
Nuts primato di velocità 
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NEARCO VINCE IL GRAN PREMIO DI PARIGI 


Il terzo tentativo di Federico Tesio nella massima prova francese è stato finalmente coronato da un friontale successo, Apella, 
dodici anni fa, s'ora vista sfuggire negli ultimi metri una vittoria meritata dopo una gara stupofacente, che sarà ricordata nella 
storia ippica col suo nome; sacrificando Ggrni piudonza, ili 


»na aveva condotto dall'inizio la corsa a velocità formi: 
dabile, domolendo lungo ali della pista; in fondo, fiaccato da uno sforzo esagerato, ora stato superato 
io nevralgico della corsa, non 
ant. quale riusciva, grarle al fantino perfetto nella 
italiano. Apella Potoxra vittero, Donaliallo |l doveva 


to Donsiello Il, chi ùntro lo stetcato nel momen 
tempo il passaggio por raggiur Gere il campione frane 
scelta del tempo è del terreno, a salvarsi dall'attacco iravolgente del cavallo 








@ 


Nearco precede sul traguardo di due lungherre Cano, che è silato quasi raggiunto da Bois Roussel, 


vincere. Mearco, finalmente, ha vinto. Il successo, ritardato dagli aventi sfortunati, ha compensato l'attasa con un trianfo cla- 
moroso è più significativo. Infatti Kearto, dopo una gara molto regolare ma tutt'altro che propizia, ha dominato chiara. 
mente i campioni laureati dal Derby inglese è irancese, l'imbattuta vincitrice del Prix de Diane ed altri protagonisti delle 
prove classiche d'Oltralpe, dimostrandosi nel modo più positivo l'autentizo campione dei cavalli europei. 

La vittoria di Nearco era stata preannunciata dalla corsa speltacolosa del compagno di scuderia Bistolfi, il quale, vincendo 
li Prix d'Ispahan, superava un primato sulla distanza di 1850 metri, che resisteva da nove anni ai tentativi ripetuti. 
Fadarico Tesio ha dimostrato con la regolarità dei successi, che in Italia si possono allevare puri sangue anche superiori 
a quelli degli allevamenti inglesi è francesi. Le cronache delle corse internazionali dell'ultimo decennio dimostrano che la 
nostra terra è il nostro sole assicurano al nostro allevamento condizioni tali, che intelligentemente sfruttate ci autorizzano 
a puntare con sicurerra sul primato continuo del cavallo da corsa italiano. Stalloni famosi d'oltre confine hanno dato | loro 
prodotti migliori in Italia: ne sono ssampi convincenti Apelle da Sardanapale, Donatello Il da Blenhoim, Noarto da Pharos. 
La vittoria di Nearco supera dunque i limiti dell'avvemimento sportivo, per risplendere come uno dei tanti episodi che da- 
cumentano le risorse infinite del nostro Paese e le possibilità aperte all'intelligenza ed alla voloniA dei nostri vomini migliori. 
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Prendare ine salle dl piorno esd tutela PS 
rescazie cogliluita da 1 è 2 compresse @ 
Flagialo «o aégua leggermente ruccheraia 
Una settimana di questa cura più volte 
all'anno Vi mantertà sani! » Fatevi etere 
dall Wastro Madera. 
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BANCA D'AMERICA | 
_____E D'ITALIA 


Bari - Bologna . Borgo a Mozzano CAPITALE VERSATO L. 200.500.000 
Castalnuovo di Garfagnana RISERVA ORDINARIA L. 9.000.000 


Chiawari - Fironzo - Genova - Lavagna 


Lucca - Milano - Molfetta - Nagoì SEDE SOCIALE: ROMA 


Pagani . Palermo - Fiano di Sorrento mine c. I 

Pistoia - Pontecagnano - Pozzuoli DIREZIONE GENERALE: MILANO 
Prato . Rapallo - Roma . Santa 
Wiargherita Liguro - San Remo 
Sestri Levante - Sorrento - To 





Autorizzata dal Ministero delle Finanze a fungere da 


rino « Trieste . Venazia - Ventimiglia Agenzia dell'istituto Nazionale per i cambi con l'Estero 
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BANLA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


CAPITALE LIRE 180,000.,000 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
SERVIZI DI ESATTORIA E DI TESORERIA 


DIREZIONE GENERALE IN ROMA 
1165 Dipendenze in Italia e nell'Africa Italiana -  Corrispondenti in tutta Italia ed all' Estero 
SEZIONE AUTONOMA PER IL SEZIONE AUTONOMA 


CREDITO CINEMATOGRAFICO bDI CREDITO FONDIARIO 
CAPRITALET L. 46.000.000 CARITALE E RISERVE L, BI.GIO.TIE 


SEZIONE AUTONOMA FER IL 
CREDITO ALBERGHIERO E TURISTICO 
CARITÀ LE L., 585,60006.09090 


CREDITO AGRARIO - CREDITO PESCHERECCIO 









IL BILANCIO: 1937 DELL ISTITUTO. NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


E GLI UTILI SPETTANZA DEGLI ASSICURATI 


Ul bilancio dell'Istituto Fazicnale delle Assiamieafeni pan il I£dS sapro vil gi in pesta rito sioi Cell'Asloeca in opni sin attività: 
Gli culi neiti d'esercizio risoltano di L. 63.172,559,61 e ciot di olilne tro milioni svpriieti a quelli del 1936, La massa 
Elobale del portafoglio raggiunge um totale di T.J59.£55 conirniti per n ammentane di 16 miliardì e 600 milleni contra 
1.431.449 comlratti per un capitato idi 14 ralllavdi © 850 milioni dil 1936. Le nitività patrimoniali al 31 disembre 1937 
risultano di fine &.01B105,055 cortio 4,0154840 05 cal IS56; cano ni avfanto di olire um mribiardo di lire, Lèé riserve n 
garanzia dei contratti in corso al Sl dicembre 1937 seno di bre 4313.422603 contro 4.019,054000 del 1936: con va 
mamento quimei di circa trecento millioni di lire. 

Volando fisssre in percenivale l'aumenio della produzione dell'Istituto nel 1937 in confronie con la produzione del IST, 
risalta celo coso è del di, feto crito sul Eumirid ibi contratti è del JLÎ fit cinio sulla cnnalepordente ernsia di caporali ; 
senza tener conto delle quote dovute a teimini di legge dalle Compagnie private sui contratti assunti nel Hegno, 

Gli villi di spettanza degil assicurati sommano a libre 25.694.420 è idenilta quota viene versata hl Tesoro dello Stato. 
Per gli assicurati anterlori al 1° laglio 1936 la partecipazione mantiene la forma di aumento del capitale nasicurato 
NELLA MISURA DEL CINQUE PER MILLE. Negli otto esercizi ln cul vige la partecipazione agli utili, l'aumento 
dei capitali conseguito dagli assicurati raggiunge così il cospicuo ammontare del TRENTACINQUE PER MILLE. 
I contratti stipulati dopo ii i° ingilo 1936 in forma ordinaria è i premio annuo, fruiscono invece della partecipazione 
agli utili con effetto immediato, sotto forma di percentuale del premio, che viene liquidata all'atto del pagamento 
del premio annuo successivo. Tale partecipazione potrà essere consentita anche per il 1937 nella misura del SEI 
PER CERTO DEL PREMIO ANNUO, Le somme attribuite agli assicurati negli otto esercizi decorsi segnano questo 
improsionante crreconilo : 

Nell'esercizio 1930 L. 13.152.917.— Nell'esercizio 1931 L. j5.568,890.—; Nell'esercizio 1932 L. 15.904350.—; Nell'esercizio 1933 
L. S0ata ora: Nell'ossreisdlo 10 L. 22.715.026, Nell'eaerelalo 1935 IL SESBI0SI.MI: Mell'escrebela 1936 
I. 23.162.692,02) Mell'esercizio 1937 L. 2ab.apag.&io.—. 

In totale pertanto be somme assegnate dall'Istituto ai amoi nssicurati come quote di partecipazione agli etili dell'Azienda 
ammontano al gigantesco totale di CENTOSESSANTASEI MILIONI Di LIR 

Dal 1934 gli uiili di spettanza dello Stato vengono vertati direttamente al Tesoro. In quatiro soli eserelei sono così stati 
corrlaposti al Tesoro ULTRE NOVANTASEI MILIONI DI LIRE. 

fhuesto brevissimo esame della aitearicne dall'Intitota Preaaierate cella Fraiimnagiani el FI dhombie 1537 da un'idea. ala pure 
molto sintetica, del centinto progresso del graedé Fnîe di FSiaia, il quale, se oggi con i suoi 2.857.835 contratti in vigore, 
più attribuirne uno all'incirca per ogni 1? abitnnti, vuole però, con tenace cpera, pervenire ad wna tale espansione delle 
nssicura boni sulla vita, da consentire di attribuire una polizza di assicurazione per ogni famigiin italinmn, ‘Coal I'latinato 
otrà giustamente riconoscersi il merito di aver portato alla elevazione materiale © morale del mostro popolo un contributo 


séisvo, degno del rinnovato elima politico ed eosnosnico dell'Italia Fascista, 
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“A TORSO NUDO” 


“fa torso nudo" è lultimo comandamento della viîa 





attiva nella fatica dei campi è nelle opere all'aria aperta. 

A torso nudo il Duce trebbiò ll grano dell'Agro Pantino 
“fopo venti secoli di abbandono è di morte redento dalla 
«blontà eroica del Fascismo", 

Ad Aprilia, a Littoria, a Sabaudia, a Pontinia tra l'en- 
iusinasmo delle popolazioni il Duce valle rinnorsare sulla 
trebbiatrici, come suole ogni anno, il rito caro al popola 
nostro in tutti i secoli, La mietituraà è un rito di gioia cole- 
brato nella sanità dello spirito e delle membra con un senso 
di mistica esaltazione. Dalla semina alla coltura, alla miè- 
titura, alla battitura, l'Italiano segue le fortune del suo 
Panose con una sensibilità cuasi religiosa, E il Duce, ché 
conosce, ama è continua le tradizioni nostre della terra, 
dà generosamente l'esempio è con esso l'inciiamenta è 
la coslanra. 

Il popolo italiano che comprende il suo Duce anche 
nelle espressioni della più semplice umanità, ne apprerza 
il gesto forte ed insieme pieno di poesia, ammirandone, 
con maggior dedizione, la praticità feconda ed Incitatrice 
dol fatti. 5 

Quest'anno più degli anni passati. Perché quest'anno, 
privi di ogni altro pretesto i nemici d'Italia, gli antifascisti 
di tutte le latitudini crodewano di avere, finalmente, trovato 
un alleato nelle avversità meteorologiche. 

Questi tristi è grotteschi profeti di sventura avevano 
nientemeno che sperato nella fame per abbattere il Fa- 
sciamo è la sun dottrina di vita. Ma gli Italiani nwori, gli 
uomini di Mussolini non temettero le avversità e sfidarono 
anche l‘olire umano, Winsero e la loro vittoria ricacciò 
ancor più nella melma putrida della abituale menzogna i 
loschi banditori di swentura, 

Infatti, il Ducè, dall'alto della trebbiatrice, nel turbinore 
dei suoi ingranaggi è nell'aroma delle spighe, manifestò 
al mondo con l'esatterza indiscutibile della cifre è con la 
realtà déi fatti che il popolo fascista anchè quest'anno, 
nonostante l'ira degli elementi, ha vinto la sua battaglia 
fondamentale. Ha assicurato il suo pane acquistando, per 
di più, maggiore esperienza per la battaglia granaria del 
damani. 

Vittoria di sistemi e, sopratuito, trionfo di lede è di 
volontà, 

Il Gute ha proclamato che la salute risiede nella emans 
cipazione è nella indipendenza economica. Non deve essere 
più possibile affamare il nostro popolo, Su questa possi» 


bilità contarono irèoppo spesso | nostri nemici e speciale 
mente quelli travestiti con la pelle viscosa della fratellanza 
razziale, Ma per costoro è una illusione di più che cade. 
‘li Italiani sanno è possono fare da st, Hanno la capacità 
di £opportare qualunque sacrificio perchè la nazione abbia 
vita 0 avwonine ed hanno, ciò cho più conta, Chi sicuramente 
li guida. E siccome la prima fonte della resistenza sta 
nel pane, hanno proivedulo a liberarsi dal mercato straniero 
ed a garantirsi il fabbisogno. E così ogni spanna di terreno, 
ogni scarpata, ogni campicello sono stati utilirrati a fi- 
compre nel coltivato grembo il seme vigoroso. La bonifica 
integrale voluta ed attuata dal Dute, compì il miracalo. 

i milioni di quiniali di grano necessari alla Mazione, 
furono tralli dal nostro suolo arato anche nei difficili declivi 
è nelle lande pietrose. La propaganda granaria assunse 
una estensione che comprende l'intero popolo ed ebbe 
una forza persuasiva assoluta. La coltura granaria si estese 
ovunque mò ri furono resistenze ambientali 0 consuetudini 
agricole o gretti interessi a limitante ogni è diretta espan- 
sione. È una battaglia per la vita quella del grano è il Duce 
ha, in ogni ora, comandato di vincerla. A_qualunque costo 
wincerla si doveva, contro tutto è conlro tutti, contro an- 
che alle avversità del cielo. 

Tutte le forze produttine si maltiplicarono, Che impor: 
ta se la immeritata siccità prolungatesi oltre ogni previ. 
sione, consigliò alcuno previdenza ché imposero il liove 
sacrificio di un pane meno candido, ma non meno sano 
a nutriente 7 

Ben altre durerze il popolo italiano sostenne nel corno 
nienturoso dellà suà storia. 

L'agricoltura italiana con la opportunità tempestiva dei 
subi procedimenti colturali ha sempre saputo attendere 
ogni risultato finale con animo tranquillo. 

Ed anche quest'anno i risultati furono quelli annunciati 
nol suo discorso d'acciaio dal Duce, a torso nudo: “Gli 
Italiani avranno il loro pane e migliore in “qualità”, anche 
se la “quantità” non suporerà i limiti delle legittime pre- 
sizioni, 

I raccolti di molte regioni hanno, tuttavia, ottenuto una 
produzfiane soperione anche per quantità contribuendo cosl 
efficacemente a ridare equilibrio alla bilancia, 

Le voci malefiche si sono saperdute nel vano clangore 
della malvagità inutili è sui campi d'Italia Il popolo agricolo 
lavoratore innalza nuovamente l'inno alla vittoria tanto più 
risplendente quanto più acerbamente conquistata. 


MANLIO MORGAGNI 
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UNA FRETTA 


L'artitolo scritto per un giornale inglese dal signor 
Cot, più ministro nel Governo del Erante popolare francess, 
è una manifestazione, sia pure alquanto puerile è provoca- 
toria, ma sincera, di uno stato d'animo che non deve èssere 
affatto trascurato. 

ll pensiero di Cot è l'espressione di quella parte del- 
l'opinione francese ed inglese che segue le linee direttrici 
della politica di Mosca e del programma suropsòo della 
terra internazionale, D'accordo con Cat si irova evidente 
mente, se non proprio palesemente, anche il signor Eden 
e qualche aliro rincitrullità inglese, lia quelli che costeggiano 
la potica di illuminata saggerza fin qui condotta da Cham- 
borlain, 

Ora il fronte antifascista franco-britannico sostiene la 
necessità di una querra proventiva contro la Germania, 
così come tentò di sbarrare la strada all'Italia di Mussolini 
organizzando la conlizione sociolaria per stroncare la no- 
stra vittoriosa impresa d'Africa. 

L'esistenza in Europa di una tale correnie di opinioni 
rappresenta evidentemente un periccio permanente per la 
pace: un pericolo tano più grave è tanto più evidente im 
quanto, non sola basse passioni piovoctale da feroci ran- 
cori personali e da smodate ambizioni deluso alimentano 
le campagne provocatorie ed allarmistiche è fomentano le 
congiure internazionali comeniando le più sospolte © rl: 
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RIVELATRICE 


pugnanti solidarietà, ma perchè anche si è rivelata l'esi- 
stenza di tutta una situazione politità è militare orientata, 
anzi èreata, per tentare di mettere in atto | propositi dei 
sostenitori e del banditori della guerra preventiva contra 
le Nazioni autoritaria. 

In affetto l'idea di una guerra preventiva questa ter- 
tibile è balzana idea che agità i cervelli saltati & gli spiriti 
delusi di Francia e d'Inghilterra -«— non & fra l'altro che la 
rivelazione di un profondo turbamento dinanzi alla salda 
coscienza civile e nazionale dei popoli d'Italia è di Germa- 
nia, e la canfoszzione di una deboalerra consapevoli è temuta 
in chi sostione la necessità di scatenare una querra oggi 
ber evitarne una domani assai più incerta o disastrosa. 

Considerala solito un punito di vista del tutto tecnico 
& pralito l'idea di provocare ora, sublia, un urto armato 
contro la Germania ed anche, naturalmente, contro l'IMalia, 
compromette sd annulla innanzi tuito le speranze che nei 
paesi democratici si nutrono sulle conseguenze dei formi. 
dabili programmi di riarmo in via di attuazione in Francia 
ed in Inghilterra ed inficia anzi la fiducia che si intende 
diffendere su questi armamenti per i quali l'Inghilterra 
Specialmente è decisa a spendere centinaia è centinala di 
milioni di sterline, 

St cosl è, se cioè sì ha fretta di abbattere la ricosti» 
luifa potenza militare della Germania o di arrostarne l'ascesa 








MUMIANITÀS 





I hlinistri Ungheresi 
bspiti di Ss, E, 
Galeazio Ciano A 
Palazzo Chigi, 


del popolo tedesco prima ancora che | programmi di riarmo 
siano completati è perlerionati, più logico allora sarebbe 
pensare ad un capovolgimento della situazione ed aspettarsi 
invece una guerra preventiva delle Nazioni autoritaria contro 
le cosiddette grandi democrazie dell'occidente, 

Ma i signori Cat e Eden non sono, per fortuna dei loro 
rispettivi Paesi, nè la Francia nè la Gran Bretagna, è la 
fretta che gli ambienti antifascisti di Francia è di Inghil- 
tetta dimostrano nel voler far precipitare al tragico gli 
eventi d'Europa non è che il riflesso difetto di una situarione 
fallimentare al centro della quale si trova la Russia doi Sowieti, 

ll giorno nel quale Franco governerà da vittorioso su 
tutto ll suolo della Spagna redenta è liberato sarà un gran 
giorno per la storia del continente. 

Sarà spento in quel giorno uno dei più grandi focolai 
capaci di maettera a luoco l'Europa intera è cralleranno 
Insieme le speranze più apparentemente prossime alla 
tealizzarione dell'antifascismo internazionale. Ecco un mo- 
tiva principale della fretta che il signor Cot dimostra nel 
voler scendere in guerra contro Hitler e la Germania. 

Evitare che questo giorno arrivi senza che la querra di 
Spagna abbia potuto dilagare oltre | Pirenei e nel Medi- 
tarraneo è evidentemente una dei capisaldi del programma 
di rivincita degli antifascisti lranco-britannici, | quali vor 
hibbero poter disporre dell'atteggiamento dei Governi di 
Parigi a di Londra per ritardare è por impedire una conclu» 
sione esclusivamente spagnola della guerra antibolsce- 
vita che si combatte in Spagna. La singolare solidarietà 
dei gruppi balscerizzanti di Francia è d'Inghilterra contro 
la politica ed anche la persona del signor Chamberlain 
rivela questo proposito comune, 

Ma intanto la situazione preordinata con il premeditato 
proposito di arrivare all'urio preventivo con le forze della 
disciplina è dell'ordine che dall'Italia è dalla Germania 
richiamano al senso della storla è della saggezza i papali 
sani dell'Europa, rivela altri punti critici ed altri appigli ai 
quali potrebbero è vorranno certamente ricorrere | delusi 
dell'avventura di Spagna. 





Se un focolare va spegnondosi all'astremo occidente 
un alito se ne accende al ceniro del continente, anch'esso 
capace di darè esca ad un incendio immane, 

La contesa per l'autonomia delle nazionalità comprese 
e compresse nelle stato cecoslovacco croato a Versaglia 
dai fondatori della Società delle Nazioni si invelemiace per 
le rigistonze della minoranza ceca, comunistà è massonica 
che detiene gli organi di comando dello Stato. Messa #u 
questa via pericolosa, la questione del Tedeschi dei Sudati 
potrà essere malura per sostituire came slemenito e moliva 
di turbamento è di provocazione intemarionele la guerra 
civile di Spagna, quando &ss4 verrà a mancare come in» 
centivo ad una conflagrazione che soddisfi le esigente di 
quella guerra preventiva valicitata dal signor Cat in un 
olornale Inglese, 

Tutta il piano dell'antilascismo consiste nell'impedire 
che nel termine di tempo necessario 0 preventivato per il 
compimento dii nuovi armamenti la situazione politica 
europea si stabilizzi è si equilibri con l'accordo tra le grandi 
potenze è con la eliminazione di ogni influenza perturba= 
trice è provocatoria dei Sovieti, 

Ecco perchè la fiducia sugli effetti del riarmo francese 
e britannico è piuttosto scarsa presso i Coi di Francia è 
gli Eden di Gran Bretagna. | grandi armamenti dalle Nazioni 
democraliche potrebbero essere pronti... proprio per raf. 
forrare e per garantire una situazione non desiderata da 
Mosca è costanlemente osteggiata dagli esponenti del- 
l'antifascismo internazionale è soclatario. 

Ora tutto paria a prevedere èd a considerare che in 
questo senso si avvii l'Europa che ogni giorno più si orienta 
verso la politica di Roma e di Berlino. 

Con la vislia del Presidente del Consiglio è del Mini» 
stro degli affari esteri di Ungheria a Roma e con i loro in- 
contri con ll Duce e col Ministro Ciano un saldo pilone è 
stato rafforzato di quel ponîe ideale gettato sull'Adriatico 
verso la genti dell'altra sponda pacificota, ed un altra solida 
logame è stato stretto, nel sistema dell'Asse è nello splrito 
dell'amicizia italo-]ugoslavia. 
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Echi dalla Spagna, Sopra: |ll Generalo Franco sad una musia navale nol porto di Vinarorz, = Sofio: Il Generali 


Berti  «isita nel comuiero di fMSot le flombe di 150 nostri Legionari caduti nella lotta contro il bolso@oismeo. 
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della Risoluzione Nazionalsocialista a Monaco. 
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La visita al Maresciallo Hermann Gòring. 


hi campionati celle 5. A. allo Stadio di Berlino. 





Z. N. il Re Imperatore consacra l'Ossario Monumentale dei Caduti ad Asiago, = Sopra: L'arrivo del Sovrano sul 
Colle Laiter. - Sotto: Il viale degli Eroi è l'Ossario, 
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L'ultema istantanea. di 5, M, la Regina Madre di Romania, spentasi il 18 luglio nel Castello di Pelisor a Sinaja. 
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LA ROMAGNA E LA SUA GENTE 


Chi ha detto che ogni uomo porta impresse nel volto 
e nello spirito la impronta della sua terra ? forse è In questa 
verità che risiede il primo elemento dello caratteristiche è 
delle virtù formativo dei popoli: caratteristiche e virtù che 
rimangono inalterate attraverso l'armonica fusione nello 
grandi unità nazionali, alle quali conferiscono l'apporto 
della loro arginalità è della loro genuinità, come la sfac- 
cettatura dà al brillante la preziosità delle luci è dei riflessi 
poliedrici. 

Tipica, sotto questo punto di vista, è la Romagna. Si 
apre essa come un vasto quadrilatero dal displuvio appen- 
ninico tra l'idica è il Conca è discende per le aspre valli 
o i digradanti declivi sino alla sordo pianura è al mare tra 
Comacchio è Cattolica: terra forte è generosa di vili è di 
messi, ce il sentimento della ruralità sì leva è si diffonde 
dai solchi apimi, dai casolari sparsi, dai paesi è dalle 
stesso città, cui la ita moderna non è valsa a far perdere 
le qualità primigenie della stirpo nata è vissula, lutigo la 
trafila di innumeri generazioni, su questo suolo che, più 
di ogni altro, ha messo radici Indisiruttibili. nel cuore 
delle suo genti, 

Fosta alla confluenza delle civiltà umbra ed etrusca, 
lu ponte di passaggio delle legioni romane verso la con: 
quista dell'Italia settentrionale, è di Roma repubblicana è 


Receca delle Caminpale, 


imperiale accolse i costumi è la lingua, la religione è fl 
pensiero, |l noma è le leggi. 

Baluardo di Roma nell'urio formidabile tra la berbario 
nordica e la civiltà latina, conservò il culto è l'influsso 
della romanità e fu gelosa di questa sua primogenitura 
che le vicenda politiche non alterarono, ma rafforrarono. 

Dai Comuni alle Signorie alla dominazione papale, 
l'unità di Romagna non subì alterazioni, e nelle stesso 
lotte tra città e città e sulle diwisioni intestine è le fazioni 
n la ribellioni è l'adio profondo contro ogni straniera ser- 
witù, fu sempre presente la fierezza della propria personalità, 
l'insofferenza di ogni tirannia, l'aspirarione a quella unità 
regionale, verso la quale tendevano le Signorie del Rina- 
scimenta è, successivamente, il sentimento comune della 
indipendenza come forma spirituale alta a londersi, in 
nucleo compatto e omagento, nella più vasta unità nazionale. 

Popolo di coloni e di saldati, ha del colono è dal sol- 
dato la rude sincerità, la spontaneltà, il coraggio: pronto 
all'ira è al perdono, porta nol sangue l'istinto del combat» 
timanto, l'impeto dell'assalto, lo sprerro del pericolo è 
della morte: agile è generoso, impulsivo è tenaco, intalli» 
gente e orgoglioso. il suò temperamenio lo spinge alle 
arciche imprese e nl lavoro, Fedele alle tradizioni, al co- 
Siumi, alla terra, reca, ovunque vada, la fierezza dallo sus 





origini è un senso di solidarietà che lo fanno tetragono a 
agni influenza che possa alterare la inconfandibile fisio- 
nomia fisica è morale della sua stirpe. 

Messun'altra terra d'Italia ha così marcati i segni della 
teglona come la Romagna. Pure amministrativamente unita 
all'Emilia, essa non ha perduto le caratteristiche tipiche che 
la distinguono: chi i sudi confini ha varcato, è rimasto 
sommerso e assorbito dalla potente vitalità di questo pao- 
polo, sino a confondersi intimamente con sssaò, 

Hon quindi una espressione storica è la Romagna, ma 
una realtà otnlca è geografica, con tutte le impronte soma- 
tiche e le tendenze spirituali di una insopprimibile è vitale 
omagendcità. 

Soltanto da una terra siffatta — culla di geni a di eroi 
— poteva sorgere Colui che ha ridato all'Italia la coscienza 
della propria granderza, la misura della propria forza, 
il rispetto è la riverenza dei popoli, la dignità di un Impero. 
Soltanto un Figlia di questa terra poteva racchiudere nel 
cervello è nel cuore le virtù romane della antiveggenza nel 
futuro, la salderra di spirito, l'ardimanto, l'enérgia inerol- 
labile che hanno dato al Duce la possibilità di dirigere è 
vincere la poderosa impresa dolla ricostruzione interna, 
la coslirrata oslilità di cinquanta MNasioni: una lontana 
aspra vertiginosa queria; l'odio, l'invidia, la lotta di un 
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una carta della regione romagnola, 


mando che comincia a crollare sotto | colpi di maglio 
dell'idta e dalla spada lascisia. Solianio un Uamo di Ra- 
magna poteva vero la tempra è l'animo di daro agli Italiani 
il comandamento del rischio come norma di vita, il com- 
batiimento come merzro di potenra, l'esempio di Roma 
comé legge fatale di sspansione è di dominio; di abbattere 
ostacoli formidabili colla sala tensione di un popolo pronto 
all'urto è al sacrificio, di gettare in faccia agli Stati che gli 
aliraversano protervamente la strada le sterranti parole 
‘Nol tireremo diritto": parole che altro non sonò se non 
la letterale traduzione di una robusta frase che sta, nai 
momenti più duri, in bocca di agni buon romagnolo. 

Quest'Uomo ha sagomato sino alla perfezione il volto 
della Romagna. Quest'Uamo, che ha rilatto Italia, ha 
rafforzato nolla Romagna il sentimento è l'angeglio della 
propria personalità. Quest'Uomo, che ha nobilitato la Ma- 
zione e la stossa umanità, ha posto all'ordine del giorno 
del mondo la Sua terra natale, 

Questa terra merita quindi un segno tangibile che ne 
sancisca e determini, nella vita nazionale, l'inconlonditibe 
individualità: la dignità di Regione, Ed essa porterà questo 
nuova dignità colla stessa fiererza che lè deriva dalla sua 
romanità, nel home di Colui che è ln più nita espressione 
delle sue virtù attraverso la storia, 
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ll mare era di piombo luza, Voliegpiavano, sull'estremo 
limite della sun lieve curva rocciosa, vaporosa e liquida 
ad un tempo, i veli purpurèi del tramonto. 

ll sole era un'Ostia d'oro — d'oro non mai così nitida- 
mente puro è divino — che la invisibile, ferma è previdente 
mano d'lddia, iniroduceva è faceva stomparint à pocò & 
poco, in quel punto, nel crepuscolo di un Mondo, 

Sandrino volse i grandi occhi bruni, resi più grandi è 
più bruni dallo scarnificato pallore del suo volto di adoala- 
sceniè, verso la finestra spalancata della stanzetta nuda. Un 
lampo accese le sue pupille, E, poi, si spense: per sempre, 

Calb una notte senza respiro sul molti fiori, sul pochi 
teri, sullo sconfinato dolore di quella veglia, 

Con quella morte, cominciò la Vita, la vera Vita, l'ultima 
Vita di Arnaldo, cha ha soltanto apparentemente cessalo 
di esistere con la tenace latica diun gelido ed immutato 
piorno, sette anni fa, che nessuna folgore del destino 
poliesa ormai più sirontare, è che sempre più palesemente, 
utilmente, di ora in ara, si rivela, ci ammaestra è continua. 


Ci sonò uomini che si svelano appunto quando la mana 
cade, ormai impossibilitata a coprire corti segreti più 
cari, più intimi, più significativi della loro esistenza: quando 
un grande silenzio si popola, Intorno alia loro mamoria, di 
miracolosi è insospeltali squardi accesi, di palpiti che non 
s'acquetano ma si moltiplicano in sordina, di pensieri 
che trovano soltanto modo di esprimerti con il movimento 
delle labbra, come le preghiere dei vecchi che non hanno 
più voce, 0 dei bimbi che non l'hanno inovata ancora per 
parlare con la solennità d'iddio, del propri cori e di sè, 

Araldo che lu schivo di lodi, ora ci ammonisce di 
esserlo ancora, Ma un sussurro, un formicolio, una emo- 
zione divaga inevitabilmente intorno al suò nome. 

Quante volte Egli ripoteva, con quelle sue grosse lab- 
bra dolci è buone, sortidendo carerrevale anche alle avver- 
sità della giornata, implorando l'indugio, invocando la cle- 
menta, consigliando la saggia pacaterza della meditazione 
@ seostando con quel Suo cenno abituale @ prudente le 
decisioni improvvise è risalute: “Poi 7". 

Egli creava, con questa paroletta facile, e spesso ardica, 
è spesso doloròsa, lavorando in disparte, fodale, temacto, 
sensitiva, da marne a sera, studiando e meditando sempre, 
li monumento sempre più vasto che songe è per la Sua co- 
scienza, e per la Sua popolarità non solianto, ma per la 
sua mistica eternità: “Poi”. 


IL DRAMMA MISTICO 


Quante cose balla, vere, grandi, miracolose quiete è 
balenanti, di Lui, néi abbiamo appreso "pol. Si pub dine 
che anchéo la sua stessa voce sia più vivrà, per | nostri sensi, 
nelle infinite parole stampate che di Lui ci rimangono, di 
quando queste parole erano pronunziate con istintira par- 
simonia, con limiderza cauta è gentile, quasi con la tema 
di assera iraintesa, di essere troppo «ivatò o troppo severo, 

La Sua vita nacque fra | solchi è conobbe le viottole 
dell'asilio è le minacce della tempesta, 

Erano peraltro rimasto intatte nella sua maschera, già 
disentala greve e massiccia, le incancellabili linee del 
bimbo. Giowanile nell'ardore, lo contemparava è lo armonir» 
rara nella saggezza. Timido non per umiltà ma per un at- 
teggiamento della Sua indole pensosa, Egli amava i giovani 
come si ama il verde rifiorire della patria primavera. Éd ni 
giovani rivolse le Sue ultime parole ufficiali, avvertendo 
peraliro nel tema che due dovevano essere le forze e le for- 
me dominanti di ogni schietta vittoria spirituale e mate» 
riale: "Coscienza e dovere”, 

La sua mano un poco iremava nel voltare, di ironte alla 
massa prona ed ansante, quelle che furono le pagine del 
suo lestamento morale: 

"La nostra eslstenra deve essere inquadrata in una mar- 
cià solida che sente la collaborazione della gente generosa 
ed audace, che obbedisce al comando è fiene gli occhi 
Fissi in alto perchè ogni cosa nostra, vicina o lontana, più- 
cola e grande, contingente ed eterna, nasce è finisce in 
Dio. E non parlo qui del Dio generico che si chiama tal» 
valia per sminuirla Infinito, Cosmo, Essenza, ma di Dia 
nosiro Signore, creatore del chelo è della terra, è del suo 
Figliolo che un giorno premierà nei regni ultreterreni le 
nostre poche virtò e perdonerà, speriamo i nostri molti 
difetti legati alle +itende della nostra esistonia terrena. 

#Se l'Italia avrà questa gioventò salda di volontà, chiara 
di idee, volitira nei desideri, la sua storia sceriver& pagine 
immortali è gloriose, Bisogna sdegnare le vicende medineri, 
non cadente mai nella volgarità, crodoré fermamente nel 
bene, “oi sarete allora anche più farli coniro le amvergità 
inevitabili della vita. Se il dolore batterà alle vostre porte, 
vi sentirete meglio temprati per affrontare la bufera. Ab- 
biamo «icina sempre la verità è come confidente la bontà 
generosa. La fede nella vita non deve essere solianto il 
sussidio delle grandi ore, ma deve assara sempre presente 
nelle opere quotidiane, nelle arioni di ogni tempo. La lede 
+ un incentivo a progredine; la fede è come la poesia. Sono 
le forre che ci spingono verso la vita, sono le speranze che 
consolano gli spiriti doloranti @ danno alle anime le ali 
verso le altitudini, Sentirsi sempre giovani, pieno lo spirito 
di queste werltà supeome, è come sentirsi in uno stato di 
grazia, Salo cosl si pub essere pronti è degnamente vivere 
e degnamente morire, 

"Anche par noi oggi, ih questo rinnovarsi di tempi è di 
generazioni, è risorta la stella Diana, Le grammatiche per 
Gli emigranti che servifono agli sventuraii fratelli lontani 
con la traduzione di frasi di questo genere: “Bono italiano; 
hò fame sono state distrutte da una vampatà di orgoglio 
lascista. ll mando oggi ascolta di nuora con rispetto la 
vote di Roma, Vi sonò valori morali, nella nostra «ita di 
oggi, che rivalano gli indici sicuri della potenza. La genera- 
rione che declina li affida a vol giovani comè un retaggio 
spcro, Sono illuminati da una fede ardente è da una cer- 
terza consacrata dal martirio. lo guardo con cuore lermo 
al «ostro domani, Ragioni misteriose, canvinzioni politiche 
e feligiose confortano il cammino della nostra esistenza". 
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A ARNALDO: “SANDRINO' 


In queste parole, anche senza trascrivere quello che 
fu ll Suo testamento personale dettato il 26 ottobre 1926 e 
che reca una sola tremula postilla, tremula come la luce d'un 
astro che si spegne è s'irrora, e sì confonde can l'infinito 
iucore del tutto, allo spuntar di un nuovo giorno, rivive più 
che mai complessa e completa, è non dinanzi al passato 
ma al cospetto dell'avvenire, la mirabile Vita di Arnaldo. 
La quale Vita si può dividere in quattro periodi: fanciul- 
lerza romagnola, amore e speranza di terra friulana, palpiti 
e orgoglio di eroica baldanza militare, "Popolo d'Italia". 
Questi quattro periodi sono raccolli in sintesi nel ma- 
schio poema che sgorgb dal più cocente dolore del Duca, è ci 
rivela anche un Arnaldo inatteso, francescano, divino poeta: 
Ho visto stamane ndenie la lerra, 
Ho aspiralo l'acrè odore lerssigno 
della rolle riarse, 
imberwute dalla pioggia fecanila! 
Le pianle sembravano uscile 
dla un lavato di festa 
nella gqioria del sola, è lbendozana 
i sami lè vette qli sleli 
warp il cielo a ringraziare a bencailiro 
straczi di nuvole fuggenti 
mil irrorare altre ferre lontana! 
Cast 16 vorei un mattino 
sveglianmi impreza, 
senlinmi leggere, perdulo le scone 
adeelia moalerialità, 
sentinmi sicimeo agli esseri cart, 
liliralo do spino si Fieli siii tali 
non credere pl male, 
ipidire ascerabonito | 


Ablbracciare nell'impato i Iratelli che soffrono, 
coloro che sperano: 

credere nella forza chè ioni, 

nel pensiero che illumang il srteto 


Tenio la spirito in cllo 

Cote gli steli e le pianle versa i cli 
ina i desideri déell'anemi 

luggono anch'essi come lb nuvola 

verso lidi lontani... 

Fuggonòo è tornano: oggi i desideri di quest'anima 
santificala incombono, su di noi, E non mai la figura ideale 
di un uomo fu cosi parte della nostra altesa, vita della no- 
stra speranza, 

Il cuore del tanciullo che s'era lermato sui sassi arsi 
dol greto, all'ombra dal fratello maggiore acquattito, dopo 
la fuga parra, rubati gli uecelletti dal nido nel bosco, sef- 
tiva battere una piccola vita trepido, tiepida, soffice, fra il 
petto nudo e la camicia, è sénitiva ih quel battito il cam- 
mino incontro all'eternità, Un pugno di panno, un piccolo 
pecesto da ltanciulli, una temerarzia riparatrite, un senso 
innato d'amore, di commozione, di sopportariene... 
Abbracciare i fratelli che soffrono e coloro che sperano... 


Bruciava alto sul colli di Predappio e di Dovia il sole 
di agosto: e sulle ali della Patria spuniavano le penne. 
Ed il cuore della Patria ora in cammino, Duro, il cammino: 
è anlanante, è spinoso è doloroso spesso: è diritto sempre, 
Dalla Romagna arsa verso | planori friulani sidrizzava uno 
mita che non ea sollanto ideale. Quei primi contrafforti del 
nostro ingiustificato confine videro Arnaldo armarsi soldato. 
Si curvà ancora sui solchi a consulta: le pianticine che 
crescevano fraglii, gracili, come le creature che rano 
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sbocciate e crescevano nella semplice casa del suo pura 
e genlile amore. 

"“"Sopralutto e sopratuiti sta nol mio cuore la mia pic- 
cola Augusta, anima rara di bontà è di wirlò senza uguale, 
Essa mi ha accompagnato attraverso la mia wiià lurbinosa 
con una dedizione senza esempio, Madre è sposa AMarosa, 
invaco dal sommo lddio bonedizioni infinite per Léi e la 
lora di superare con serenità le vicende irisii della vita, 
nell'attesa fidente di ritrovarsi nel regno infinito dello spi- 
rito dopo la parentesi terrena”, 

Tutti combattenti, esuli è martiri, reduti 0 travolti, i com- 
milioni della seconda Patria friulana, videro Amaldo partire 
dalla penultima sbaragliata trincea, da quella vittoria che pa- 
reva definitiva, e purtroppo ancora non ara, nergo il “covo”, 

È così giunse nel “covo”: con la Sua mantellina grigio» 
vende, con il cinturone corroso è la rivoltella arrugginita, 
con il volto pallido di un asceta, le labbra arse è gli cechi 
accesi, a Combattere l'ultima battaglia accanto al lratello. 

Nivea nell'ombra: pronto sempre ma fatuo mai. Pensoso. 

Melle noiti più rigide è calme si ri&caldava al chiaror 
della lampade: carsrrava la polrere del piccolo archivio 
con qui Suoi grassi polpastrelli sensitivi e quasi radiosi. 

La certezza era in Lui, Rapiti verso i vertici dal volteggiar 
ràpinoso della luce di Benito, nòi sentivamo che l'ombra 
seguiva e l'ombra era indispensabile valorizzatrice di quel 
miracolo &acttecante: era la pace dopo il lumultà, era il 
ristoro per l'accanimento della rinnovata rufia, 

Mon asctese, quando pare è lutti che ascensionale tosse 
la carriera di Arnaldo, dopo la marcio su Roma, Seni 
il beso di unà responsabilità nuova, è seppe non incurvarsi. 
Ecco il miracolo al quale tutti hanno assislito e che pochi 
hanno saputo intuire, 

Oggi che l'Italia grandeggia, grandeggia inevitabilmente 
anche la sua figura. Il Duce fonda città nuows, creù nuori 
istltuti e nuove provincie: ha fendato l'impero! 

Questo divino Saggio, umile è sèerenò, ché non wide 
realizzarsi, ma “Intul” l'Impero, volgendo per un attimo lo 
=gQuardo al passato, fidenie ormai nell'immantabilo nveenine 
? pensando alla morte come ala potenziatrite di vita, dettà: 

“& mio fratello Benito la devozione di ogni tempo..." 

È Il saluto militare di un eroe, che conosce il travalicare 
dei tempi è saggia la potenza delle così create, è l'estremo 
salutò al realizzatore immoriale, che noi con la sicssa voce 
vagliame, per Lui e per tutti noi, ripetere, soldatescamente 
è religiosamente, qui, su queste pagine landate da Lui. 
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I LIBRI DEL MESE 


Glamo all'andbveimto libro degli Senti 

è distorsi di Benito Mussolini, reccalti 
PEnas Pei ta adizione defialiiva dalla Cia Hosgli. 

Ed anconà vena villa resliamo noggiogati 

SCRITTE Desncwasi dalla formisabili qualità, slità che dal 
i Fdienio polllica, dello Soriliona: qualità in 
sli sirlù delle quali la Sua ataiura si siaglia 
mall'atiztanta mondiale con un profila gi 

, panico di dominatora: la limpidezza 
IRaliantinima dallo slita, ll positano ma- 

b ravigliono dall'idea è dall'azione, la Logica 
sriaganta del pariodo, qual Suo prodi. 

gloso calore cha parisndo sempre da una 
raabià presanio na animaria di pensicsa 
a polentiarla di voloastà, fanno dal Duca un 
clinsice sel santo più alio = più scco- 
ricade della parole, Quanti vMinsi “assetti 
a discori” vanno dal Miorembre 19365 
nl Maggio 1RT8-XVI a comprassono un periodo plaso di santi è 
di realirrazioni lanciate. L'Impero è compiuta, ma ca ai lratta di 
csmalidarto spiritualmente ola cha matariimanio; ad acco cosìì- 
nuare la viltaric@a batiaglia par l'aularchia, che porterà alla completa 
indipandanza economica dalla Nazione, #«d ecco profllarai la nacen: 
allh itorica dell'Asso Beslino-Roma, cha Il +alumo IMuxira colle parola 
pranunziale da Mussolini a Berlina #«d a Roma di frosta sd Hitler, 
è col podarces è chiarificatore dispario di Genoa, Ma la realtà alarica 
dell'Asse è già preannunziatàa dalla splendida orazione di Palorima, 
iù qualla Sicilia cho il Duca daliniata "cesare geografico dell'impero”, 
E il discorso dî Palermo viasé dopo il viaggio in Libia è Le itoriche pa. 
roba al samarati di Tripoli, dopo l'intesviata col =Daliy Mall a l'arazione 
alla il Ansemblea dalle Gorparaiioni, E proceda quello sull'Ansebium 
® sulla Farta armata della Nazione, cha sbba, come batti | fondamentali 
diaconi di Banito Munalial, un'asarma ripattatsiona sél manda, 


AR e RR 
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E torniamo indiatro di un rentennia 
col saluma Nuowi ricordi del Conta 
Luigi Aldrovandi Marsizolti, pubblicato 
silla Collezione La Solo" della Cana 
Editrite Mondadori, L'Aldrovandi, che 
fui par molli ansi capa di gabiselto di 
Gideay Sannino a Sagrelario dalla Cala. 
guzione Italiana alla Cosfarsaza di War 
ssiliea, fa sogoilo con quaglo libro ad 
un alba avo volume già coronalò da va 
allimo recscmis, qualla “Guetra diplo- 
maltca”, di qui è slato msolîo parfalo. 
Aatha i nisi ricordi dei noalià Am 
basciaxlore soso materai cello las 
iniarania alerico è diplomatico, parché 
illustrano cos rara afficacia quel periodo 
fortuneass della guarra a dall'immadiata 
dopogesrra ricco di curicalià son tanto 
per la raalirzarioni quanta par la fatali dabolezza dai govarnanii italiani, 
L'A, faccoglia qui innanzi lutto alcuni "irammanli di diarle” ralativi 
alle =Ultiae sedute dal Coatiro”, & bisogna vedare comò vi san di: 
pinta la brutalità feroce sd Ircalta di Clamancesa, lo piaudadegrma: 
fimo di Wailson, la asitigliezza di Licgd George, la passione di Sannino 
# di Orlando, Poll “frammesil di diarie”. quasia wolta baediti, al rifa- 
riscasp al Convagno del N9I7 a San Giomanai di Mariana, è final. 
imofila sacco sella brevi capitoli, pura inedili, precisasti è risalenti 
notre circa; Romania: Jagow e Sannino: l'antrata dell'ala bi giosttir 
hiasiaggi Reali; Folfansiva avstro-engarica val frante trentino; Assaggi 
di pio; Nitti. E al braita di ieafimenianze paracsali, di raro Infarsisa, 


Aretha il nona di Pacio Zappa son ha bisogno di prasentaricne. 
Giarsalisia è noriitore, curioso di lafiasiti fanomani è di tanti mondi 
divora. agli in è iplaio wi pò da per iuiis, con coraggio è lalvalta 
con simpatica bemerarioti, Quagta volta è rimasio a noi più vicino: non 

bu varcato gii Ocaand, ma soltanto la più 

x 5 Bri frontiera. No aa dalla Woluena 
porta par bilalo Cho cannoni dema- 
erarhe (Edizioni Corbaccio - Milano); 
mi sitravareo dl giallo di questo tre par 
nale iraapare fra sulla caparbia un altro 
nemo cha le rissisme: Francia. immagi- 
nale qual cha poisa diventare us simile 
lama nella masi di Paolo Zappa cha va 
nal Fansa dol graudì scandali a dal biso 
parla mata rtamo, does la faenza non 
fa acinaerii dalla polilita; è diptriva con 
fransherza di colori, made + avvincente, 
la sparenicaa fornace dell'Alla Banca, 
adi il larmigaralo “Comilà dai Forge” è 
i miliardari Ga Viasdal marcasii di cane 
enni, & Baalslo Zabarol! ad i mhisteticni » 
ipa fbeluli pallagrinaggi di Manca... 





Can chi al è incanirato Giuseppa Boi- 
tal per offiriroi, Lul worm pollilco è dina» 
mica, siudisas prelondo dual corporali» 
viamo; un wolema dintonazione lattafaria 
è dul titola Incontri? (Edi. boasdadori 
=Collazione “Lo Scrigno”) Mianio di 
maso che con Virgilio ad Auguato, con 
Mattiala Mameli a coò Giovanni VWargac 
alti apiriti dalla Romuialil, arolcha fnguro 
dal Risorgimento, laftanisiima fra tota, 
divanàò par indole per deatino #d anche 
par grafidetrà: ma ché Questo bel libra 
cosgiunge allraarso un interaziante ba: LL REGRIZENI Siabi 
game lifaale sopra ture parehb in ogni SEE 
nesocazione = + diciamo maglio later: 
protezione > & viva a présanta la par 
sona lità dall'Ialtano nuova, dallo scrit: ee — 
iora dol tnmpo di Mussolini. Vediamo, 
per ssamplo, *irgilio: Boital non pansa al Wifgilia ihtantrato a scuola, 
ma studia nol Poesia dello “Gocsgiche" ll soncaiîo del lavoro agricola, a 
în fosde di ogni lavoro libero, che asnama un valofe nuowo, attuale, 
È nall'arta ricoatrutisito di Auguita ireva evidenti analogia coll'apera 
ugualmente ricostruttrice dal Duoo, sitctà il soncalto di “modamità 
di Augrito" concorda cita quello di “socstra antichità”. Venlamo è 
Rarzinit ia Rui di Ecaitai veda fa originalità liallaniazima dell’lapira» 
zlanò, un nacbanaliama “universalo è masslanico'* cbe può appunto par 
quasto nuò cardliatà roalkezarsì inbperlaliamo, è "la sosclania dellla 
dipendenza è dell'unità al di sopra dall'indipendanta è dell'unità”. Ma 
niente precuntorianio; MA, degna | luoghi comuni, ad è curiosa salo 
dél “aressalimeni)” dal tempo acgtro. Anche l'appariricse poatica di 
Hiamali è sentita non attraverso la nalità facili snaltaricni dal lottarati, 
ea da us fascista di grande fede è passiose. E “Verga è siodizio 
solla l'aspetto di romanziare sosiala antotogializia è di patricla, 


GIUSEFFE BOTTAI 


INCONTRI 


Ensica Rama ha racoslto soa il lilalo 
Mantello d'Arlacchino (Cana Ba. Cus: ibilàco diga 
derni di Piossia - Milana) bra sua com- a 
media che furono rappressatalo con vivo PE 
tuttatio di srilita & di pabblico: "Là % 
ceria diairo Mombra”, “ll fantoceko beras 
èiitibila” è “Una parllla difficida”; tra 
cammadie rivelatrici di un famparamento 
Berssnsla a non comuse di autora, curioso 
di fenomeni palcolagici « sociali. diapra: 
Eiatora dol ‘'mastiere”, innamorsio sin: 
cero dall'arte par l'arto, So l'atto usico 
lla parte difflelle” fu modallaio par j 
Ettore Petrolini, che lo faca applaudine v'ARLECCHINO 
per BO asse di aaguito, la commedìa più 
importante «= più significativa dal volume, dini i. iii i PA 
ebob “La corsa distro Fombra” fu pra» = 
acalla par la rappretesiarione da Luigi 
Pirandello, cha volla matlaria in scarna partosalmenta è l'affidà aiFarta 
di Marta Abba, collaboratrice ladimanilcabile del sso succssso. Tutte 
questa, ad aliro aibraenti nolkzia, ci soso dila dall'Accadarilco Lula 
d'Ambra sella prelazione al volume: una prefazione che non è dalla 
solila, ianio la paricsalità di Enrico Foma vi è studiata, anealirrala 
* rivelata al latori con parola cha sono l’indica di una atima a di 
ana foda profanda, Lucio d'Ambra maiio sopra tutis in rilieo ine 
contro con Luigi Pirandallo. certo decisivo par il Roma è termina 
cosi MI basi dira cha ogni salvia, varbala, aplitolare, di Pirandallo 
ad Enrico Roma, chisdeva sempre con quarta parola, cha, vanasdo 
da Lul orano per uno ncritiora più cha us applavio: * Lavori *, 





Lulgi Ghidini è uso apaclaliata dalla laiteratora venatoria. Ed ora 
cha siamo alla viglita dalla riapertura, segnaliamo volontiari quenio 
ius volume Caccia vagante (Ed. La Stampa Commarclala = Milano], 
dal quale ti siampa wna forza odiziona labirameante rifatta. | noto 
tifalo “col fucile a sucaplo vagania col 
vinthiaà alla minata solvaggiaa” +i dico x Ente DI 
gua di quel gensre di caccia mi Bratil, inn ini | 
li value & dufique parlicalanmania de: i me | 
dicato agli socellinai; cio a coloro cha CACCIA VAGANTE | 
ì grandi insegpltori della salesggina 0 slm ilaria Ga 
"asbila o mianziaie” cinprerrano, ma a mi viene 
ché par sono numerocalezimi apeclal- È n . 
menta ih llabia, è chè, per diventata 
degli spacializii, hanno por btiogno di 
poatedare qualità di Hiratorli è di cono 
acitori dal menzione... da fa invidia agli 
altezzosi avsaraari: scelta dello muna- 
niziasi, del fucile, dali richiami, ato, Il 
Ghidini è in tale materia ua +arò mas 
ala, # lil ni nora Wolumea, attoesclalo 
di un utile calssdario dal passo suleh= 
mala, piold essere na guida preziosa, 








L'ampio valume di Fiatro Mardi da- 
dicato ad Antonio Fogarraroa (A. Mom 
dadori = Hillano; Gollezione "La Sela") 
ran è usa ristampa dell'altro pubblicato 
dallo stagno Mandi otto anni or soss preso 
us sditora vicentino, o che abba li marito 
di far tarnara sul tappeto il così detlo 
problema Fogazzaro, dopo n parlodo 
di curioto silenzio. Si iratta, atavolia, di 
un’opera infinitarmtenta più vada non 
ssla per ll sumero dalla pagine (più di 
matlotenta) ma par gli scspi cha il Nardi 
ali è praposta è cha indubblemante ha 
raggiuator prismò fra tutti quello di iMu- 
alrara sd approfondire l'usmo Foguzara 
# Il 'ivo moada, larlista Fagarrare ad il 
nuo sapramondo, A tal fina i blagrata 
{cul la Casa Mosdadari ha affidata, come 
ni na, l'edizione deflaltiva di “Tuita le Dpare'!" dal granda Vissaiina) 
ui è potuto giovare di un vasiligimo malariale dacumantario inedita; 
latlara, brani di giornali infimi, abborzi di possls è di racconti, pan 
sori ad impresaloni dalla via familiare, #chisti di quai padiaggi cha 
dorevano avero lanslà importanza npadll'opatà ss. Tubi quiasiti dere 
mail, cha ai riferispono all'intera l'aslatanza dello soritiora dalla gio- 
«inosza alla gloria, illuminano voramenta luomo colla se bdooiagia 
n la wagon pasiloni, Ibbusirano gli ntrotti legami fra ia vila o l'oparà, è 
ci mostrano li romanziere in confronio delle sue ispiraîrici in pagina 
di sobervsie imporianza crilica è blagraflem. E l'aribita appare vera 
fisiche "Ranto più padrone di èè quanilo meenò irtigidità la un suo psico 
dramma umano”, Proprio coma il Hardi ni è proporio, il sso valuma 
rinace mirabilmente a ristabilire l'equilibrio fra “il Fogazzaro pia: 
slomaio, Ieiso, cui nl è faita è ni continua è fara la parto dol 
lacna, 6 il Fogaztaro sperimastale, cha sla alla basa dall'umarisia.'* 





Ali già numarcal od apprarrali salumi 
di romanzi sa novella, Pino d'Agrigento 
aggiunge una Tempesta d'arrurro [Casa 
Ed. Soarogno » Milans), cha conforma 
le suo milglioti qualità di narratore è di 
Gibarvailone aliento è psrsno del fempo 
naro. ll ads nivorna remanto vuol sigere, 
pur santa anfaili od un po' in sardisà, 
quello dallIaliano d'oggi. sopra lutto vall- 
iva, La lampesta d'arspurre cha lassnta Il 
du prelaganiata nos lo iravolge; la lascia 
libano di dedicarsi cos aniuziasmo alla 
patria cha chiama, e di pensare a coabralrai 
il santo nido Sella famiglia, Ed è balla è 
bimpalico che un simila significatà sgorghi 
da un racconto condatis csn semplicità 
di moli, con alamanti tratti dall'oinarva. 
Thona quotidizza, Giulietto Talloni & tutt'al 
bro cha ll filpa dall'arco con apada è sparoni, cano allo oalariorizza» 
mon di carta lattoraiura facilona; bin buon ragatro di Gichlia, nata 
in provincia da wn fabbricamia di itomoni. E bisogna vadera con 
quanta cora minuta VA, no desorina la piosola viia ai passa, il primo 
Implago, ll primo ansora per Marcaliina, la figlia dal dirditora dei 
Talegrafi. che la famiglia abbliga a fidanzaraì con un alîro. Sdagnono 
È deciso a cssnquigiaral un pesto nal mondo, Giultalto s'imbarta par 
l'AmBrza: è sul piroscafo trova In una vedorella, Pina Lamasilà, 
eoafarto «d amore. Ma qual lagama ai rompa la some di una com: 
premalone & d'usi kmbzizia dipariora, fida appesi il giowano è chia: 
malo alla armi, a va a batiarsi in AO, è N sposa cos Marcelliaa, 


Regina Tasruzii, soma caro al Fascismo. ci offre un latanianania 
seluma dal titolo Infanzia dell'Oiocsnlo (Banseni adi, Firenze). 
È un libra autobiagrafica è nl legge wolentiori per la forma chiara 
# chiara sos cul & sértito a per la soxianzicaa umanità dal conte. 
nuo. È ban varo che dalla saconda 
meli dell'ottocento lin poi la sita 
malto multata nelle costumasta s nallo 
spirito. La ditiaranza di classe quasi 
nos più anvertibila: ltusii possesso 
padare ugualmente della manifesta: 
zioni artiche, collivare la propria 
measli, parlane problemi politici ras 
ligitai # sociali. È “i giramondo sono 
oggi la eagola, gli atazionari l'acca» 
piana”. Escs parchò non è possibila 
ral'igararci la wità di una volta ba non 
è rescontala da chi Vha vissuta; & 
parché sons altragnli qissabi sicorndi 
dall'infanzia a dalla pisarizia di Rogiaà 
Farmrazii, laquadrabi la MIlano aliocan- 
ianca, Balla agà la paglsa sul padre, 
i nobile l'igurà di vomo «a di ciitadinàa, 





21 


& brave distanza dal ‘“Hobdluosno mio Ts 
trallallo”. dova è raccolio li maglio dell'arto inità Gaara 
di nowelliata di Enro Graazini (l'arto più 
dilfizila, Lee rg asce ar suo fuora 
romero dal thiolo L'anima incalenala ; 
(L'Erelca : Milano). Romans fantastico & L ANIMA 
suriasa, certo divorea dal precedonii, non INCATEMATA 
fossa che par il tema; un tama cha, è samiÙÙÒ 
prima visîa, sembrorebbo fra L più lontani nr andSi 
dalla manialità n dal mondo ldeala dai 
giovine soritlona, Ma, indubbiansesta, anche 
questa sua usi spara è oca di attratta: 
# lb è acpratublo perchà, sl ‘mattebba dira, 
il Grazzini ha vinto la prima baitaglia, La 
più ardua. prapria castra la matoria dal A 
sg fsggelta, abbilgandalo a cadere alla Lascsiai 
Piaghavolarzia a alla linarre della nua tac- 
nica, infondendagli vibrazioni inilma a pro» 
fonde anziché elfoili risonanil, Mantra ll remanzo a'latrla, sella alonià 
tonalità dagli altri, imnestandosi con semplici Bacchi nulla realtà, sd un 
ferio punto fa la sua comparsa un personaggio di natura l'antastica: 
un \Muaboniala, wa mago, li norvegia Glu, AI cosatio di esailui 
la «ila di Maria. cofirallà è dilandarii da nh uomo sssguigno è ri. 
fugiatani mella trepide bracela di uso siudante tadesco, seblace un 
Vate + proprio jscarniasltmo. il mago fa la loggelto di una sua deci: 
niva sdiperiantà; prova qu di lai, valendosi dal suoi malagii, la forma 
dell'amore, Invano Maria tanta di difesdorsbli «lla neguirà Giengh da: 
usque agli voglia, Mino a parderngi, Miao a vedere annullato agni sesso 
di raiponaabilità, finà alla follia. L'opara del mago narà siata dia- 
balsa; la nua illusione di won voeno cadrà, Ebbiss, esche questa 
figura ci offre una nueva prova della dignità artistica del Gracsini, 
ricercante sampra l'uamo e son li personaggio: l'uomo è vira ad 
# bon vin quella Marta che “vole fara una granda ghirianda...* 


Aldo hayer, lo aceiitore brieatino già 
favorevalmanta noto per alcusi volumi 
surratbri, al presania oggi cen ua sudHd 
Femina di us Sarallato avidi divorio dial 
protedanti: La cass degli occhi aferti, 
pubblicalo dall'aditore Cappelli. Dicianso 
subito ché ni tradita dal sus romanzo più 
agila, più divaelanta ad originale. Negli 
alri lo sevittore, pur ricca di fasisala è 
di qualià seeaniiva, si moalrava aperto 
prosccupals da usa laai S da nn pio 
biéma; qui ismace, forsa par ia prima 
volta, lo vediamo alfidari complatamante 
al guato dalla rappriiantaziona; è ta- 
Evenda quatla via, lo vediamo cosine 
ua romanzo singolarmente ivo è bizzarra, 
che mobile lhi fussa la nuò qualità più 
periimali & tipiche, là mra particolare 
altitudine a cogliere il groitesco delle figura, la forio immaginazione 
che na sampra superare da realtà. È un libro di vila sivdantasca, che 
si veolge (nesia negaua riferimento a persone ed a futili reali) la vana 
elità dell'Austria tadasce, nel 1890, La dialanza di circa nonnant'anni 
da noi giustifica ia pilura di un monzio dal tolto suparato, la cul 
arana all'ordine dei giorso balli gli accessi della vila gosdereseia. Nalla 
Unbraraità asgso di moda i “grandi studenti" la cui guità ivennturobe 
divasirane leggendaria: uss di questi tipi, Solta von Freudenthal, ché 
ra ta di balti | colori, è delizionamente dipinio; «+ gli si contrappone 
cos allisazia Vamico Hiar. Ma albrattanio tipdza è la Solosltura della 
easa dagli ooshi adosti"”, asorma è labirialica, nobilonza è mallamala, 





Aiugoita Garala, posta + sceriliore di vaslaà cultura. sd ca isa 
grant di latigrabera lialiana nall'Ulsimartità alandass di Gronlaga, è notò 
sopra lutto par il ssp romanro “Gioviserra", del quale | beltari ricor 
daranno la Faria descrizione dalla prigionia di guerra, TT F 
bilca Shrade cieche {Casa Ed. Caschisa), ict 
a, per dir maglio, la ripesbbbica dopo ampia 
farttabona: parchi il libro, saldambrnte mò- 
ditatà è costruita, martlara dirvarò l'anare Ciialcni 
della riviamipa, dapo avet Indicato, in tempi 
di rmrenranena apirituala, ba mobile anpira» 
tlona orto una suora lallaralistàa. ll ga- 
nare del romanzo è verista {a vi sono 
Bugie forse autobiografici): | continui 
è terribili coniraali Sella vila vi ibn da- 
soritli con singolana naluralarra #d efti 
cinzia sapressbia. Ma la dote maggiore dal 
rbemanto è la sua as4siatonia isintarità, » 
la fresca spontaneltà «clia quale lo sort: 
fora adfroata è risolve la attuarioni più 
dilfizili, Aoche nello " Birada ciacha ”, Leti 
toma già in "Giovlasita” l'Autore coglie = 
mirabiimania la soci del azaliro lampo. 





Il sonmo, il sero sonno, il maestro Barullo sapera be- 
nissimo che non l'avrebbe goduto, quella sera, E tuttavia 
rientrò in pensione prestissimo: se non a dormire, deciso 
almeno è studiare: ché la stagione di Montecarlo non era 
più lontanissima; e se la musica italiana non chiedeva una 
preparazione sccerionale, la wagneriana oh si! la pretendeva, 
ln quel dodici gioni milanezi, non aveva peraltro aperto 
unò spartito; aveva anzi giocalo lulte la matti, fino all'alba, 

Le mamme parlano bene: dai loro paeselli silenziosi, 
dove la loro giornata trascorre tutta tra lo scaldino è la 
chiesa; ‘Ora torni a Milano, è trovi la casa; pol, quando 
lullo è all'ardine, mi wiani a prendere. Non avidi mai ro. 
luto muovarmi da Caprile; ma lu, in un mese, divori tutto 
quello che hai guadagnato in un annò: è hai ragione, pù» 
verino, di lar così: chè non hai nè una donna, né una casa: 
e devi wivere all'albergo”. Parlano bene, povere mamme; 
ma un artista è un artista: è con le cantanti che lo seque- 
strano e gli amici che lo trascinano nelle bische, come tra- 
vare un'ora por corcaro la casa alla mamma ? Barullo nan 
no è stato capace. Inoltre, tutto il denaro che ha portato da 
Caprile, é ormai sparito; è i nervi, dopo dodici notti insonni 
e tribolate, egli non li domina già più: tanio che perfino li 
alla pensione se ne sono accorti. La mammà aspetta; ma 
invano aspetterà, poverina, ch'egli torni con la chiave della 
Casa nuova è i denari per il biglietto. Se né parlerà dopo 
Montecarlo; infine non & un delitto godere la vita, chi è an- 
cora giorane e deve piantarai davanti ad un leggio è bat- 
terzi per due mesi buoni coi cori è con l'orchestra. 

Quest'anno, poi, gli hanno data una camera qui alla 
pensione? Dice la padrona: “Chi tardi arriva, malo allog- 





qia, caro maestro! è gli dà proprio la camera ad angolo, 
dove agli ha dormito due anni prima, è, meglio, non dor- 
milo: chè è la camera di ripiego: con angoli, spigoli, una 
prigione: e tutti i mobili di scarto sona ammucchisti la 
dentro. Comoda, perché si apre proprio sulla camera da 
pranzo e perché al primo piano: ma così stretta, così siret: 
tal Altri potrà darminei in quella camera; ma egli non wi 
tiésce, Un artista poi ha più bisogno degli altri uomini di 
vivere e di respirare in luoghi, se non proprio vistosi, al- 
meno graziosi, chiari: che si senta, all'entrarvi, un'aria 
oducata « quasi armoniosa, Invece, ahimè, cogli ha intorno 
tutti quegli angoli, quei cantuccì, quegli spigoli, quelle 
punte; intorno e davanti: @ a merra la notte, ha sempre 
l'impressione che essi cerchino, quegli spigoli ed angoli. 
le carmi di chi wi abita; e a momenti che siano persino 
pronti &d esprimere degli urlì dispottosi: soffri, disgra- 
Fiato! Cropa, fannullone | 

Eppure, se anche non trovasse il voro sonno, quello 
cho a Caprile trova sempre, Barullo è decisa, docisissimo 
stasera sd èntrare sotto le coltri: è domani, a studiare. 
La cameriera, come lo vade dirigersi verso la stanza, gli 
la un sorrisino: “andrebbe a lotto a quest'ora, signo? 
maestro #". “Signorina, sì, n letto". E non accende nop- 
pure la sigaretta, tanto ha fretia di coricarsi è di dimentitare 
nel sonno il mando è gli uamini, Sanonchè, ontrato appaona 
nella camera è acceso il lume, il magstro ha sentito subito 
che quegli spigoli ed angoli lo aspettavano: e, prima di 
cominciarsi a spogliare, ha portato alle labbra una sigaretta. 
È una perdita di tempo la sigaretta; ma anche un protesto. 
un trastullo, al quale gli uomini ricorrono sempre noi mo- 


menli di calliva umore. Danaro, non ce n'è più; le promesse 
alla mamma dimenticate; spartiti nuovi nella testa non ne 
sono entrati, nè no entreranno per un perzo; le compaosi- 
zioni che gli trullano dentro da dieci anni non hanno mai 
trovato la strada della carta; ma, con una sigaretta, l'uomo 
compensa tutte lo proprie deficienze, di cui ha piena con- 
terra e gli pare perfino che queste gli diano meno fastidio. 
Pensioni che si vantano, ceco, che si dicono le più frequen- 
late di Milano: e che ti mungono fior di quattrini; ma ine 
tanto non trovano soldi e tempo da camuffare con armadi 
o in qualche modo purchotsia la disgrariata sagoma di 
una camerà a cantone; ed anzi, per renderla più odiesa, vi 
ammucchiano dentro i mobili più irti di spigoli e di punte 
che possiedono, tutto il guardaroba passato di moda. 
Molte sigarette, il maestro Barullo lumò: ma la merzanolie 
era suonata da un perrzo ed egli ancora non irovava la strada 
del sonino, Allora si rivestl; indossò la giacca di casn; è, 
afferrato uno afpi&rlito wagnerlano, passò nella grande ca- 
mera da pranzo, Avrebbe almonòo siudialo; è in un locale 
ampio, fresco, senza spigoli. Ma oh, sorpresa! La camera 
da pranzo è illuminata; & su una sedia a sdraio, con un Nli- 
bro in mano, c'è una signora, |l maestro girà largo; mu è 
visto, è notato, una vocina chiede: 
Anche loi, dunque, non può darmira ? 

Sorriso di risposia, un inchino: e il maestro stede anche 

lul su una sodia a sdraio: 
Infatti. 
È calda, 

Tacciono, Il maestro osserva la signora. È giunta la 
mallina alla pensione: una biondina pallida, con gli occhi 
sianchi è pensosi; che a "table d'héie” non ha pronungiato 
una sola parola, Chi sia, nessuno ha poivto dirlo; neppure 
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la padrona, che sa puro interrogare i clienti con ianta 
astuzia. Ma certo, una forestiora: forse una tedosca, 

Si vedo che anche lei è... scapola... — dice ridendo 
il maestro. — Perché a quest'ora gli ammogliati e be mari: 
late dormono tutti. Che silenzio di sopra! 

Può darzi risponde la signora. 

La solitudine soquila il maestro 
questi scherzi. Sebbene... 

— Sebbene ? 

Sebbene si possa rimediare, penso, 

Non continua. Una smorfia ha contratto le esili fattezze 
della biondina. Un lungo silenzio pesò. Durante il quale, 
il maesiro accese è gettò via senza lumarle due sigarette, 
è la signora svoltò, ma senza bogperle, duò pagino, 

"Ché sia toccata anche a hi pensava intanio il mao» 
siro una camora con gli spigoli 1". 

La signora, come sé avesse intuito il pensiero del 
maestro, sollevò gli occhi dal Nbra; è, guardato il mae- 
stro, curiosamente, domandò: 

Lei soffre d'insonnia ? 

E lai ? chiose a sua volla il maestro. 

lo no; ma mi è foccala una camera, una camera! 

Con gli spigoli ? 

Che vuol dire ? 

Dico se con molti spigoli è punie. lo sano qui per 
questo; perché, sce vedo intorno a me degli spigoli, non 
so dormina. 

- Curioso! No: la mia è una camera balla 0d eleganto; 
ma ha una finestra cho riceve tutti i riflessi di un globo 
elettricào della sirada; è le imposie non riéscono a soffio» 
care quella maledetta luce, 

Ora capisco... 


ha ahime, di 








— {he cosa? 


Perché siamo qui tutti e due al tocco dopo la merra- 
molte; perchè, pur essendo giowani, non sappiamo dirci 
una parola è tanto mono iniziare un discorso. 

— Ma, si, signora — riprese subito e con impeto il 
maestro. — Moi siamo inerti è silenziosi, perchè non ab- 
biamo il coraggio di diicti quello che soffriamo; che forse 
ti consolerobbe. O via: crede lei davvero di dover incol- 
pare il globo elettrica se non può dormire ? E credo la 
davvero di dover a mia «alta intalpare gli spigoli ? Certo, 
ci sembrano cause roali, affettive, concrete, innegabili. Ma 
se noi avessimo la lonza di scoprirci, di buttar giù, 
©, prima che tra noi, dentro di noi, la maschera che ci 
Dpprime, noi vedremmo, signora, che la disarmonia ostemna, 
Gli spigoli par me, la luce elettrica per lei, agisce in noi 
perchè trova una disarmonia, un disquilibrio interno, La 
lelicità, geometricamente parlando, è circolare. Se anche 
nessun filosofa lo ha detto, io, artista e voma di studio, 
lo afferma per il primo. Pensi loi, se nè ha avuli, ai sudi 
ioni li&ti: come tutfo era liscio, levigato, intorno; e se le 
bici forti le dessero fastidio, Neppure per sogno, signora! 
Perchè lei aveva ll suo mondo chiuso, senza rotture, senza 
lratbure, senza spigoli: un circolo perfetto. Sorrido 7 

Infatti, trovo il auo discorso assai curiosa. 

- Ma logico. Perchà l'uomo che sente fastidio delle 
cose che ha iniorno, non è mai l'uomo pratico, colui che 
sottomette tutto alla volontà della sua carme; ma siamo 
Moi, signora: degli artisti è l'artista è sompre un pocò 
squilibrato o della anime delicate, fini, come certo la 
sua: una signora esili, bionda, con gli occhi pensasi e 
come affaticati, Ora, se io le dico: lèl mi erede un uomo 
{e ho una corta fama) felice, qgaio, spensicrato, ma non è 
Meno, signora, lb non soto un uomo felice, io sono Vea: 

sere più disgraziato di Milano, se le dico questo e il 
perchè è il come, chi sa forse che questo ingombro {ed 
io sono certo di dovere a questo ingombro ll fastidio 
degli «pigoli) non s'aflosci, c a poco a poco mi dia mena 
dolore, Ma si, signora; è snriemo anche meno ridicoli 
davanii 4 noi stessi. Guordi mo' como siamo ridicoli: 
lo, con queste sigarette che mi scattano le dila è che 
non fumo, lei con un libro che non legge: e perché, poi? 
là, per sluggire gli spigoli dei comodini, bei per un po' di 
luce che filtra dalle imposto... Come se io e lei, In altri 
momenti, non si sia goduto un perfotito sonno in morra 
a mohili anche più urianii è con una luce anche più fasii- 
ilinta! Abbiamo troppi spigoli dontro di noi o troppa 
ombra, acco lulla, 

duwvicinò la sua sedia a sdraio a quella della signora. 
È la signora, come se gli cechi del maesiro lo estraessero 
lo parole ad una ad una, si apri. 

Che aveste proprio fagione il macstro, cessa non poteva 
dirlo, Discorsi troppo difficili, infine, Ma una pena, si, 
anche lei averà una pena, anche lei soffriva. Era la prima 
volta che si irovava così sola, lontana da casa, E certo la 
lute del globo era lastidiosa, davvero: perché giungeva 
proprio al suo lefto e glielo iliuminava tutto: ma... 

Essa d'altra parle sapors di non avèr torto; il sua 
cuore e il suo corpo srano puri, Infatti essa non è a Milano 
porchè abbia fuggità la sua chsa a abbia qui qualche cono- 
scente.,, Sarobbe pronta a giurarlo; e, del resto, se così 
losse, si trowerobbe già in compagnia e non sola sola in 
una pensione sconosciuta... Ma perchè gli uomini offendono 
la donna ? Gli uomini gelosi? Essa ama suo marito; è, 
ora che è lomiana da lui, più che mai: e sebbene, oflesa, 
offesa a morto, se egli comparisse, ch sa comparisso | 
Tutta la sua passione gi risvaglierebbe; perchè è ben vero 
ché l'Amore fon riolo èssero offbtà, mà è sempre amore: 
ed alla urlorabbe, giiderebbo di gioia, 

La signora non conlinva. Ha dello troppo dè troppa 
poco F Ma il maestro non è curioso è, del resto, ha capito 
uqualmente. Ora suole lui aprirsi e spiegare. Dramma di altra 
natura, ma dramma anche il suo, e coconte: chi non è 


un callivo figlio, potrebbe giurarlo; è la vita è l'arto agli 
sa bene che non si prendono a gabbo... Ma le tentazioni, 
unin grande città, gli amici... Quella povera mamma sua 
intanto aspelta laggiù la casa: è chè sia arlosa, pulita, con 
la finestre che danno su un giardino 0 su un arto: un poco di 
erede, come è Caprile, Powerà mamma ingenua, che ignora 
l'esisfenra delle bische e l'invincibile lascino delle carte! 

Parla a scatti © quasi ad urli; è la sedia, sotta di lui, 
scricchiola, slitta, traballa: perchè il maestro non sh mi- 
surhre i sussulti del suo spirito: irruente, concitato, quasi 
febbricitanite. Ecco come gli uomini si rovinano con le 
proprie mani! Ed è pur bella la vital 

Ma il maestro avverte ad un momento che la signora non 
lo ascolta più, Abbandonata sulla seggiola, la signora è tutta 
raccolta nel suo dolore; e forse chi sal forse ossa piange. 

- Signora! 

Ha ecco: quegli occhi non sono soltanto come poco 
fa pensaozi, tristi; sono anche rossi di pianto; e poiché il 
miasiro s'è sfogaio è sente di star maglio, vorrebbo ora 
consolare la signora, asciugare quelle lacrime. 

Dopotutto... 

Ma si, signora riprende — dopotutto, lei & ancora 
in tempo, mi pare, Alle atta, lei fa un telegramma: appure 

perché no 7 sale sul primo treno e corre a rinbbrag- 
ciare suo marito, Egli perdonerà, è la patè, &tcoò, è ritornata. 

Ha paura. 

— Éd io anche, siupido che sono! Perchè resterai a 
Milano, ip? A Caprile, passo almeno studiare, prepararmi: 
è, dopo la stagione di Montecarlo, corcara la casa alla mam» 
ma. Ma si, signora: lei dese lomare a casa Sua, sensa 
perdéré tempo... Se suo marito la ama, com'è certo, la 
sta tuttora cercando: è #0 lbi arrivasse all'alba, per esem- 
pio... È molto lontana la sua ciità ? 

Sono di Piacenza. 

E ini esita ? 

Sono orgogliosa, in! 

Ma il maestro vede che non sono più rassi gli occhi 
della signora; sd anti vivi, &4ccesìi, Essa ha già ritrovato la 
suà armonia interna pensa Barulla, - 

Ma si, signora, Lei non deve esitare. È partita ieri 
© all'alba di eggi ritorna. Suo mariio non può dubitare. 
Un treno, a lei non scocorre che un freno! 

E a lei? — chiede come soprappensiori la sigrora. 

A me? Ha ragione, signora, di domandarmi che 
CORA Gocorse a me, Ma iù, vedé, sono già un altra; a. € BI 
montassi anch'io sul treno che va verso Piacenza 7... lb 
somo di Caprile, un paesetto del contado parmonae... Et- 
bene, se montassi anch'io sul treno, è più che certo ché 
anche il mia circolo, quaniunque, ammettiamalo, con qualche 
difficoltà, si possa chiudere come il suo, 

ia se il reno non ci lasse? 

Ha dunque deciso ? Ma se lei ha diciso, il trono c'è. 
Alle tro è minuti, mi paro. Ora chiamiamo la cameriera, 
la taàmericra sveglia la padrona... Paghiamo il conto, chiu» 
diamo la valigia, chiamiamo una carrozza. 

E il masstro aggiunge: 

— Mentre iò shrigo ogni cosa qui, lei corra nella sua 
camera, Le due, quardi, suonano in quasto momento... 
Abbiamo un'ora davanti a noi; c poichè siamo sgombri, 
Di) si direbbe, nesvero 7 quasi allegri, tra un'ora, 
ceco, partiremo... 

- Lo sa — disse la siqnora quando si trovò seduta 
bel bari fhtcanlio al mansiro lo sa che ho irovwato la ca- 
mera nella più perletta oscurità ? I globo elettrico èrà 
già spento. 

Infatti... Avevo dimenticato di dirglielo, signora. 
Alle due, il Municipio di Milano spogne tutte le prosse 
luci è lascia accese solo le piccole... Curioso, curioso! 
Ma che direbbe li se soposse che io ho imbarcato i miti 
spartiti, ho raccolto tulta la mia biancheria, ho poscato 
fovungue tuite le mie scarpe 0 pantoiole, e non ho piechiato 
la testa in nessuno spigolo * 


MARIO PUCCINI 


La lacciata romanica alla 
Collegiala {Secolo III], 
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CHIANCIANO NELLA STORIA E NELL'ARTE 


Nalla storia delle caratteristiche cittadine senesi anche 
Chianciano occupa un posto privilegiato da qualsiasi 
punto si woglia considerare la granderia di un popolo. 
Posio su di una collina nella parte superiore della Val di 
Chiana quasi a confine tra la Toscana a l'Umbria riunisce 
le bellezze di suola, di clima è di panorami delle due regioni 
frà be più bella d'Italia per riecherrsa di vigneti e di uliveti 
figagliasi, con un paesaggio veramente incantevole, tutto 
frastagliato di colli coperti di rieca vegetazione, tramerrato 
di larghe zone ubertosa di spighe e da praterie variopinto 
di fori. Tre laghi si scorgono dalle sue pendici: il Trasi- 
meno, quello di Montepulciano è quello di Chiusi, azzurti, 


ament e ridonti, Il Monte Amiata, col suo massiecio di 
piechi warii e ampiamente distesi, chiude l'orizzonte ad 
pccidenta e verso mezzogiorno; ad oriente le alture di Pa 
tugia si profilano sull'orizronte, è naolle giornate di arla 
limpida, la stossa città si scorge in lontananza circontusa 
di leggere brume. 

Chi volesse indagare dell'origine ed antichità di Chian= 
ciano farebbe opera perduta sanza nulla concludere nella 
sua vera origine, anche se prendessimo and osaminare i 
wari monumenti di arte strusca è romana scavati nelle sue 
campagne ed oggi conservati in massima parte nal civico 
Mussa di Chiusi, Diremo però con certeria che Chianciano 





fina dal 19T6 asseriscono Antonio Paolazzi cdl il 
Baldassarri negli Annali Camaldolesi, si reggeva a Comune 
salto l'accomandigia degli Oreietani, Cià è cosrento alla 
lungà permanenza Chianciano dai Vescowi di 
Chiusi, che dalla primitizà chivsa parrocchiale 
lina. Concaltedrale è ridussero la casa Canonita ed Epi» 
‘scopo: lo dichiara un diploma di Lodovico il Bavarò nel 
16 aprile 1308 concesso al Conti di Marsciano del Manenti, 
nel quale non solo si esclude li distretto di Chianciano dal 
dominio del Conti di Sarteano, ma lei sono indicati | bari» 
toril delle Comunità limitrofe alla contea sarteanese. 
Un'altra prova che questo passe sì gorernasse indipenden» 
temente dagli altri, è quella di un trattato di lega conclusa 
in Pisa nel 1399 da Giovanni Galcazzo Visconti Duca di 
Milano con vari potentati, Repubbliche e Comunità, fra le 
quali ultime si trova comprosa quella di Chianciano; è la 
conferma una capitolazione di amicizia thè questo pooese 
ince nel 1434 con il camyne di Montepulciano. Cibo nono- 
stante il vecchio Kaleffo dell'Archivio Diplomatico di Siena, 
all'anno 1230 riporta un'obbligazione di due figli di Tan- 
credi conti di Sarteano Bolgarello è Rimbetto con 
la quale promettono di consegnare al podestà di Siena il 
loro castello di Chianciano e di far guerra ai Montepulcia- 
nesi ed Orvietani ad ogni richiesta della Republica senese. 
Anche il Kaleffo nero dello stesso Archivio all'anno 1302 
conserva un atto di renunzia a tutte le ragioni che potesse 
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prelenderne per diritlio cntaditario soprà 
di Chianciano il nobile Ugolino del Monoldeschi ci Orvieli 
Tra gli antichi documenti gi crla puio una sonlenmzrt, 
riata mel 1235 dal legato pontificio JEccpo vescovo di Pa 
osiina fra gli Orvietani ed i Senesì, efinché qui 

iuissera il castello di Chianciano. La quale 
sbbe effetto, lu però di poca durata, porchè noll'anno 1243 
gli Qrvintani si trovano all'assedio di Chianciano occupeio 
in quel tempo dai Senesi, Al quale dominio i Chiancianoesi 
flarmalmente si sottomisero per contratto stipulato il 16 gem» 
naio 1346 con questo condizioni: di avere un Podestà ci 
un Ufizialo notaro da eleggersi dagli vomimi di Chianciano 
ra i cittadini di Siena; di offrire un palio di seta per la fosia 
dell'Assunzione della Vergine del valore di 20 fiorini d'oro 
ton ire ceri di libra: di dovere somministrare a mantenere 
30 pedoni bene armati quando il Comune di Siena lasse per 
mettere insieme un esercito; di temere per amici gli amici 
è per nemici i nemici della Signoria di Siena; di potero 
appellare nello sentenze date dal Fodesià a tro Sindaci 
eletti dal Cansiglio commutatizo di Chianciano, è qualora 
non consentisse al giudizio una delle parti, di rimettere la 
decisione al parere di un giurisperito clelto dol magiszirato; 
di non doversi finalmenie importare nuove galbeolle o dazi 
nel distretto di Chianciano, Dopo quest'epoca il popolo 
di Chianciano segui la sorie della repubbliea di Sizra fino 
al 1556, quando ll suo distretto entrò è far parte del Grandu- 
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cato di Toscana. Nel 1577 furono ritrovati è stabiliti i cone 
fini fra il territorio di Chianciano è quello di Montapulciano. 
Gli Statuti di Chianciano, studiati è pubblicati dal com. 
pianto e valoroza studiosa Luigi Fumi di Orviato, rimontano 
al secolo XIII: quelli più moderni luomo aetitti in bellis» 
simi caratteri dal padre Cherubino Ghirardacci frate ago- 
ètiniano, e lo asserizca nella suò storia di Bologna all'anno 
1543 quando racconta un caso di asfissia avvenuto il 13 set- 
tembre dello stesso anno ad un chiancianese mantra si- 
slemava il vino nuovo nella sun cantina, 

Degli antichi edifici sacri è civili oggi non rimangono 
che poche traccle. La Collegiata fu restaurata nel 1809 su 
disegno di Luigi Vegni, alliavo e figlio adottivo di Lionardo 
de' Yegni chiancianese, architetto è letterato ed inventore 
della plastica dei tartari prodotti dalle acque termali di 
S. Filippo sul Monie Amiaia. Duranie i restauri di questo 
tempio, rimaneggiato la prima volta nel 1228, si risconirò 
dalle antiche fondamenta che la primitiva costruzione era 
di forma essgona come quella degli antichi battisteri, è 
Quindi da attribuirsi, non come qualcuno ha ritenuto, agli 
avanzi di un tempio pagano dedicato nientemeno alla di» 
trinità di Giano! Nel suo vestibolo, dove ancora si leggono 
varle iscrizioni etrusche è romane, si conserva in buono 
stato un'arca antica di teasoriino, in cui lurano riposte la 
ceneri del besio Paolo Salimbeni di Chianciano. Nel suo 
coperchio si legge una iscrizione bilitgue — etrusco ro» 
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mana illustrata dal suo erudito concittadino, dett, Desi- 
derio Maggi, sutone di un bel saggio dei monumenti tru- 
schi @ romani trovati a Chianciano. Oltre alla Collegiata 
col suo caralteristico ed interossanie poriale romanico, 
si ammira la vaghissima chiesa della Madonna della Rosa 
luori le mura cittadine, disegnata da un Lanci Urbinate 
di Siena nol 1588, 

Tra le poche opere d'arte rimaste si conservano, nella 
chiesa collegiata, un polittico dipinto a tempera su tavola 
rappresentante la Madonna col bambino od | santi Michele 
Arcangelo, Giovanni Batiista è Bartolomeo, attribuito al 
Barna, seguace di Duccio di Boninsegna, ed un Presepio 
affrescato dal Rustichino: nella chiesa della Madonna della 
Pace, la Vergine col Bambina, affresco di Luca Signorelli: 
in una sala del pubblico palazzo, alcuni eggetti d'arte come 
una grariosa Madonna col Bambino del pittore senese Am- 
brogio Lorenzelti, una vefrata policroma con il ritratto di 
5. Giovanni Battista attribuita al Pollajoto, alcuni vasi sneri 
in rame dorato del sec. XIV è XY è gli Statuti di Chians 
ciano membranacai del 1287. 

In Chianciano ebbero i natali un Giuseppe Cignozzi, 
medico della cori Madicea ed illustratore di un tratiato 
di Ipoerate, un Luigi Paolorzi erudito antiquario è un 
Lionardo déa' Vegni, scrittore ed architetto. 

Ma l'attrattiva principale di Chianciano sono oggi le 
sut antiche è rinomate sorgenti dell'Acqua Sania, i suoi 
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acuola di Ambrogio Lorenzetti: Madonna con Bambina, 


stabilimenti balneari ed idropinici è l'acqua di Sant'Elena, 
valorizzate in questi ultimi anni con un soffio di madernità, 
specialmente da quando ll Fascismo venne a portare uno 
spirito nuovo di ricostruzione è di rinnovazione in tutte le 
cose italiane, Possiamo dire davero can legittimo orgoglio 
senese che Chianciano ideologica è oggi tutta rimodernir- 


zata e che non sola è in pieno periodo di progresso rapido 
ed intentà, ma è nota ormai a iutto il mondo medita, uni- 
versalmante apprerrala por lo sue cure efficacissime è 
miracolose, destinata certo a diventare in epoca nan lan- 
tana l'emula delle principali stazioni termali non solo 
d'Italia, ma del mondo intero, 


Mons. Can. G.B. MANNUCCI 
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LA MOSTRA DEL QUATTROCENTO ROMAGNOLO 


Abbiamo già parlato di Helorzio e abbiamo insistito sulla ingiustizia parpetrala per socolì è secoli, sull'arto romagnola, 
ingiustizia che 65 non potosso sembrare assurdo è ihtoncepibile ancora al giorni nostii — prosegue iultàra. Si è 
misconostiuta è negata fino a due anni la “La Scuola Trecantesca riminese” nè si sapeva che ci fosse un “Quattrocento 
romagnolo! così ricco di linfa propria è di germi sani è fecondi. 

Conviene constatare che, in realtà, la Romagna non è mai stata seguita nella sua fioritura artistica, Melorzo era ignorato, 
quasi dallo stesso Vasari, che pure doveva ben distinguere la personalità della fore è autentica tempra del Romagnolo, da 
quella di tutti gli altri che andavano per la maggiore, Certo, una delle ragioni che ha sempro lasciato l'artista romagnolo 
nell'ambra, è dipess dalla sua indole "propensa a crenre” è niente affatto preoccupata di sirombarramenti o di Irasivono 
intorno al suò nome, "Creare" con quel tanto di possibilità che gli deriva dal suo istinto è dalla sua sensibilità; “cercare! 
ricercando nel proprio “lo, nella vita è nella natuia che lo circondano, gli alementi della propria opera, 

Ed sccorra una prova lampante: queste raccolte di "Forli", dove si & radunato quello ché ci è rimasto dell'arte romagnola 
del "400, Essa ci aitesta In maniera più che convincente, la lreacherra è la indipendenra, la Importanta, la originalità della 
pittura romagnola. Questo mio articolo potrà sembrare di carattere polemico, ma ad altro non mira che a quelle riwenditazioni 
che già troppo tardarono, nel campo della storia, lasciandovi errori, zone d'ombra, capolavori dimenticati, nomi negletti. 


Corrado Ricci è Longhi spocialmente iniziarono questo processo di revisione storico-artistica che ha dato i primi frutti, 
La mostra del Quattrocento Romagnolo è un nuovo passo che avrà inevitabili ripercussioni, Vediamo di dare una sguardo n 
quista superba rassegna, così piena di ottimi insegnamenti ed ammeonimenti. 

Mella sala dei “Primi quattrocentisti" «vi sono quelli che — stando alle convenzionali è ripotute affermazioni dei dotti 

sargbbero stati... “influenzati dalla scuola lerrarose!1!..."' Ebbona, collegamenti è richiami, se ne possono fare quanti si 
vogliono ed io pure non li nego, ma vi è nei romagnoli un accento inconfondibile ed una nota che li differenzia è lì pone 
in un piano a parte, Perfino i minori hanno questa felice prerogativa di autonomia, di un mondo un po a se stante. 

Bitino da Faenza è così: Giovanni da Riolo, Tommaso Cardallo sono sè sissi, prima di tutto è al di sopra di tutto. Si 
osservino, por esempio, due cose semplicomente decorative, come gli “Angioli Musicanti” della cattedrale di Imola. Aria 
paesana, colori vivaci ed armoniosi derivanti dai nostri plaustri, dalla nostra campagna, dal solo che la inonda con giolcslità di 
tinte. E che dire di Giovanni da Rimini ? il colore, l'impostazione consera una maniera ché invano risconireremmo altrove. 
Fino, delicato, di una purerza cristallina nelle composizioni più difficili. Leonardo Scaletti c'insegrna col “Cristo nol sapolora”, 
ls “Madonna in Trono", che non guarda ai saggi altrui, perchè ama storrarsi e perhezionarai con un tormento che lo rende 
amabile, allorchè avvicina i verdi è gli scuri con tecnica abbastanza franca è sicura. 


La sala dedicata alle “Scuole romagnole sotto vari influssi! è essa pure nssal istruttiva ai fini della tesi su cul invito 
gli studiosi a meditare, Marco Palmerrano lo si è definito “un seguace” di Melozio. Tale affermazione è giusia fino a che 
si osservano alcuni affreschi attorno, al quali certamente lavorò con lo spirito del Maestro, ma chi ne ritroverebbe gran che 
tracela nolla “Madonna in Trono" nella “Comunione degli Apostoli" è nella stessa “Crocifissione” 7 Ci resta l'“Annuncia- 
zione" della Pinacoteca di Forlì dove c'è un sapore più melozziano, anche se ll colore si fa meno gradevole è la sintesi 
meno virile, Questo pittore occupa un posto eminente nell'arte romagnola; per quanto sia il meno “personale”. Si avvertono 
in lui doti di assimilatore è doti di una fantasia pronta mentre il tentativo di premere su certi toni troppo vuoti e troppo 
alneciati non sampre lo sorregge. 

Ze né distaccano i Faentini, dal Bertucci a G. B. Utili. Costoro hanno colorazioni vivaci, quasi a richiamarci alla memoria 
le sfolgoranti cromaticità delle belle "falances"’. Vi sono pezzi di pittura — sempre a soggetto religioso — che s'impongono 
per abilità, per forza e per armonia di contrasti violenti. La fantasia non è molta, i motivi non variano che lievemente la 
tecnica laboriosa, Se Rondinelli è stato fra i Veneti e ne conserva alcune traccie, dei Romagnoli apprende l'ambientazione, 
ne assorbe la sostanza rude è sirapaesano che è, in ultimo, il suo credo principale. 

Ma quello che qui è un tipico fenomeno di originalità così impetuosa, così schistia, così potente da richiamare l'attenzione 
sulla grande secolare importanza che hanno in arte i geni spontanei e regionali, provinciali, locali, è dato da Francesco 
Zaganelli. È innegabile, indiscutibile, significativo, che sono le energie pure ed immediate le uniche che dé&nno il massimo 
coefficiente e contributo al progresso dell'arte. Cerchiamo dunque queste fonti Inesauribili! 

S| badi che Francesco Zaganelli da Cotignola ebbe un suo raggio di azione che si limitò alla Romagna, Ravenna, 
l'Esarcato, la nostra campagna ubertosa e feconda, ln sua gente passionale e laboriosa, dovettero impressionario non 
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poco se nella pittura seppe riflettere un carattere, un sentimento ed una alterra ideale vibrantemante è tipicamente 
“spa”, un'irruente foga, una drammaticità che nella scona della “Crocifissione” raggiunge un diapason chiaro ed 
sccorionale, tumultuoso. Si può lscrivere, questo dipinto, ira i preziosi capolavori dell'epoca, tanto più interessante, 
quanto più esso si distacca dalle scuole, dalle tendenze in voga a Roma a Firenze e a Venezia. Spari, ritmi, piani sonò 
prettamenia sudi. Rispecchiano l'anima e il paesaggio romagnolo; note cupe, violenti, figure plogate come giunchi nello 
schianto della bulera, visi strawolli dalla tragedia e dol mistero, Cristo grandeggia sullo sfondo di un tramonta fosco. 
All'orizzonte striscie qialle è rossastre incutono quel senso di tenebrore che sprigiona da tutta la scena. La materia è 
compatta è serrata, le figure delincate con salda possanza, in un blocco di unità di valori psicologici, estetici, mira» 
bilmente fusi per rendare uno stato d'animo dei più emozionanti. Altri suoi dipinti pregevoli sono: l'“Orazione nell'orto”, 
e “Cristo fra due angeli”. ll fratello ora egualmente pliitore sincero è costruttiva. Corpose le tinte, abili gli accosta: 
menti, sobria le disposizioni delle masse, elette le qualità sensitivo. 

Sorvolo su figure secondarie, par fare un accenno a quelle che attinsero direttamento da Melozzo ed agirono 
nol suo mondo spirituale. Eccò Antoniazio Romano, di cui si ammirano qui 5, Wincenzo", la “Madonna!” è “Leone 1°", 
“Copia della navicella di Giotto” ae “Cristo Benedicente", Gioranni Santi, Donato Bremante che raggiunse un veniamo 
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Givuslao di Gand di Bern 
rugqnete: Un citratloa. 


sorprendente attraverso una incisività ed un chiaroscuro sintetico, un'espressione marcata, un'anatomia precisa, ed 
un riliovo dai tratti caratteristici tipici. 

A volte si confondono le opere del Maestro con quelle degli scolari e degli imitatori, Perciò vi & tano e tanto 
da esaminare, da analizzare, da distinguere ancora se vi è ancora chi attribulsce a Molorio "S, Sebastiano fra due Sandii"'| 

Mei ritratti di vomini illustri di Giusto di Gand di Berrugnete, appaiono spunti melozziani chi ci indicano quale 
lascino esercitasse la sua grande e poderosa opera di artista. Volendo concludere, Melazzo è il sommo Maestro che oggi 
ci permette di indagare nella Romagna fra quegli artisti che più tennero alte le sorti dalla pittura. Melozza ci obbliga 
infatti a rivedere, a rivendicare, a ristabilire | giusti rapporti fra l'arte Romagnola del Quattrocento è quella gloriosa 
del Rinascimento: ci obbliga a togliere dall'oblio nomi ed opere che rappresentano autentici valori di quella miscono: 
sciuta Romagna che pur ebbe tanta capitale importanza in ogni epoca, e che ebbe spiriti, passioni ed orig pra Pi, 
rono orme indelebili nella vita del popolo italiano, nella vita delle arti, delle lettere, della politica, delle virtà al ha 

La Mostra di Melozzo e del Quattrocento Romagnolo ci ammonisce finalmente che poli gra al'Aria 
vergini e pure, forti e virili, pensieri è sentimenti, novità d'immagini, lb è la fonte peronne che pu | 
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Piatto con Leda e il Cigno 
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MUSEO DELLE CERAMICHE A PESARO 


È qui a Posaro un meraviglioso Museo delle Ceramiche 
Chi non l'ha «isto e per poco che si occupi di storia @ d'aria 
a delle bollezze dell'arte, sia innamorato è pensoso, non 
potrà fare a meno di venire a Pesaro a visitate questo 
Husso delle Ceramiche, il più insigne per origine, storia, 
significarione, colorazione di perri. ll mumero dei perzi 
[cinquecento-sebpento) non è straordinario, mà in compenso 
#ssi sono di una importanza di provenienza è d'arte, di una 
rarità tale, nella fattura è nell'ospressione, da fare di questa 
raccolta una delle più belle è prerioze che aslatano al mondo, 
Si potrebbe affermare, senta èsigerarione d'amore per la 
bollezza splendente che abbiamo ancora negli occhi, una 
raccolta unica al mendo. 

La sua formazione o massa insiema è recenie perchò 
non risale che al 1821 è per opera di Domenico Marra, 
il medesimo cho la lasciò all'ospirio da lui pure fondato, 
Dall'ospirio passi al Comune che ne è il custode gelosa, 
ma cho, nol pensiamo, potrebbe valorizzare moltissimo di 
Biù questo favoloso tesoro, e Pesaro con esso, richiamando 
qui un numéro infinito di italiani è di stranieri wisitatori. 

Faanra insagni, 0 del resto nessuno muovendosi o so- 
stando per andare a wisitare il Musto Internazionale della 
Ceramiche di Faenza, certo grandissimo, dovrebbe fare 
a mena, iniegrando il Suo viaggio, è iniziandolo addirittura 
da quesia visione, di venire qui a Pesaro, La quale fra l'al 


tro offra, si sa, non pochi altri splendenti panorami natu- 
talistici con l'Adriatico, e veramente incantevoli da l'im 
perlale o da Monte Ardizio (che ora ha la sua magnifica 
strada panoramica per l'appunto), # wisioni superbe è 
suggestive d'arte, di architettura, di sioria; è un'intima 
Cass di Rossini col Liceo Musicale, a un Teatro Comunale, 
ricostruito fascisticamento quasi dal fondo, chè saranno 
sempre di più degni del suo grandissimo nomea. 

Ha tornando alle coramicha diremo che sono raccolta 
in aleune ampie sale del Palazzo Ducale è in vetrine lu 
minose. Ecco nélle primo sale | perzi abruzzesi delle fab- 
briche di Castelli dei sec, XWI e XWIIl è quelli urbimati 
dol sec, XVI è XWII con piesalenza di piatti di Allonzo è 
Vincenzo Patanassi e dei Fontana. Déi Fontana una serie 
di piatti stupendi di figurazioni è colori. Deli Della Robbia, 
a loro botlega, terrocolte invetriata è policrome di singolare 
intenda se: un' “Adorazione del Bambino" è un "Guerriero". 
Pol, rari saggi di Niccolò da Urbino, molti del rovigese 
Francesco Xanto Awelli orgoglio delle fabbriche urbimati 
par il gusta, l'eleganza della fattura, gli sfondi di armaniosi. 
vivaci colori, la nobiltà delle figure disegnate con rara fi- 
nora, Nelle susseguenti sale 0 vetrino, piccoli ma proziasi 
gruppi di Faenza e Castoldurante, 

Ma i più superbi esemplari della raccolta si trovano 
nella vasta sala di mezzo, ed è ii mago Mastro Giorgio 





Andrsali che fermerà il vostro passo è si dard... l'ineante- 
simo con i suoi perri a riverbero oro e viola, nel fondo, 
è con la ifidescenzo afflaranti è faggiani:, è pure rimasie 
iutt'ora una specie di mistero grandioso del celebratissimi 
forni di Gubbio, a dell'antica chimica alchimia delle benna a 
dei colori, Ed coco, tra i molti porsi di questo tesoro imesti» 
mabila, | piatti raffiguranii "5. Giorgio", l'" Angelo Custo- 
de", #%, Francesco stigmatizrato”, l'Arcangelo Raffaele”, 
di soggetto religiosa; è di soggetto naturaligtico, bb cas il 
senso coslìruliivo o deconaiivo si stempara in quello non me- 
nà portentozo della luce della campagna o delle sue creature, 
come nello "Farterza"!, nel “Pellicano”, nell "Albera afgdi: 


cato”. Chiudo Fesaro con i suoi grandi è celebratissimi piatti 


ducali, ap chiaro su fondo bianto, talralla abbagliante, 
per il maggior rilievo delle bellissime e immaginose figure 
lnmminili... riflosta, ra ifidescenze di azzurri marini, delle 
non meno bello pesprosi di oggi 7 *Dulcie bo fundo”, Gi: 
talamo Lanfranco delle Gabiece con i suoi lulgenii porri gi 
sapiente terra commista a perle, che il sottile o magnifi 
cente fabbricatore deeò avere preso ad imprestito dall’Adria 
lito in qualche giorno di più lieve ispirazione amorosa, è 
quando dal dantesco Focara non accigliato, il maestrale 
dovera venlrò più propizio per la candida oreficeria del- 
l'onda sul lio 
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LE ANTICHE CORPORAZIONI 


LA MOSTRA DEI “DEPENTORI 


&alcufti storici, del principio del nostro secolo, sosten- 
gono che l'ordinamento romano del lavora, che poneva 
in collegi separali le warié arti, sarebbe sparito dol tutto 
in Malin duranie le invasioni barbariche, avverse è quanto 
ricordasse troppo da vicino l'odizio avvorsario. Può darsi 
che questo avvenisse, ma soltanto in alcune fegioni, palché 
ber altre, abbiamo notirit della sussistenza di consor- 
ferie durante l'occupazione dei Goti e dei Longobardi, 
regolate anzi da loro leggi speciali. Così a Roma, come a 
Napoli, Otranto è Como. Queste, chiamate anche “artes', 
dal mestiere esercitato, possedevano statuti [pacta) propri, 
in capo l'‘prio a “*primicarius”), chiesa e cimiteri. 

In Venezia, stato giovanissimo, di scarsa popolazione 
e di ristretti bisagni, sorsero dapprima nei due printipali 
rami è ciod: nelle arti èdificatoria, per lo sviluppo continuo 
della capitale, trasportata, all'inizio dell'800 a Riro Alto, 
è nalle costruzioni navali, per il prosperare dei traffici 
marittimi, Il loro definitivo ordinamento legislativo Appare, 
però, soltanto nel XIII secolo, quando il numero delle cor- 
porazioni era già considerevole, avendo abbiacciclo quasi 
futte le attività lavorative. 

Testimonianze, antecedenti nl Willa, dipingono la vita delle 
“congregationes”"; “scholae"; “fratellae"” o “confratriao"”, 

A Weneria si usò di preferenza il vocabolo “schola, 
derivato dal greco, per significare “unione di persone”, 
ma indicante, in verità, il luogo di riunione per gli esercizi 
religiosi è per lè pratiche amminisitative. Le ‘“#cholaè' 
sorsero dunque sen duplice sCOpo; religioso Li] pralessia- 
nale, Assumendo il name del santo praoteltore. Ebbero 
sode, dapprima, nelle chiosa dedicato al patrono, dova | 
conlratelli compierano i doveri religiosi e cusiodivano la 
stendardo {in termine woneziano pennello"), i simboli 
dell'arto è la cassa del sodalizio, Nel XII secolo, fe esista- 
vano già quattordici, 

Più tardi sì distinsero in due categorie è cioo: le con- 
tratemite di dewrozione, a carallere spiccatamente religioso, 


DELLI VAGINARI dot PW RESTAVRETO SOTTO LA GAS 
t di Pat i PI n 


Quadro dell'Arte 
del Vaginari " (va: 
ligiai) 13Î4, (Museo 
Correr - Venezia). 


prim e 4 


D'ARTI E MESTIERI 


DI LACCA” A CA' REZZONICO 


alle quali apparienevano persone di ogni celo, è le consor- 
terie delle arti, pure a fondo religioso, ma ristrette a coloro 
Cit, csercilando un dallo misstiore, dvinano lo scopo put 
cipuo di tutelare gli interessi di categoria. 

In altre parole: solidaricià umana le prime, è scopi 
economici le altre. 

Esse si differenziavano, però, sostanzialmante da tutte 
le consorelle italiane, poichè, mentre nelle città di terra» 
terma le consorterie disonnero elemento principale nella 
costiluzione dei comuni popolari, con parisciparione alle 
cose dello Stato, a Wenezia rimasero sempre ascluse 
dalla vita politica, 

soltanto nei primi tempi &d in circostanze straordinarie, 
gli arîigiani potevano soccorrere in armi il Governo, sod 
disfatendo, così, gli obblighi curiensi. Storico l'aluto dato, 
nol 944 dal "cnsselleri” (falegnami fabbricanti di casse) 
al Doge Fietro Candiano III, contro i Triastini rapitori 
dolle spose di Olivolo, In compenso il Serenissimo li wi 
sitava annualmente a S.ta Maria Formosa, loro parrocchia, 
il 2 febbrajo, anniversario della vittoria. Anche i *dapen» 
tori” (pittori) attaccarono aspramente Bajamonte Tiepolo 
in campo S. Luca e in ricordo del fatto, sorse ivi un pibò 
con le iniziali della scuala è la data ‘““f310”, da molti rite- 
nuto anche indice del centro della città. 

Però l'aristocrazia, che mirava a conquistare il potere, 
vide in ciò il pericolo di una possibile solidarietà fra il popolo 
ed il Principe, è corse ai tipari, inserendo nolla “promisszione 
ducale”, restrizioni speciali sui rapporti fra il Dogo e le 
niti. Così, nel 1275, Jacopo Contarini dovottà giurare "di 
non invitare le arti o i loro gastaldi (capi) a prendere le 
armi”, senra il consenso della “Seronissima Signoria". 

à Venozia dunque, mentre lo Siato rapprosentara la 
politico, le corporazioni assolreanò compiti scanomici e 
sociali, godendo di speciali privilegi, con particolari obblighi 
® tributi, consistenti nei vineali curtensi, ossia in prestazioni 
personali dovute alla ‘“curtis” o alla persona del Dogs. 





Le corporazioni delle arti, ormai le- 
galmente costituitè, con "capitolari’ 
e "pastaldi”, o riconosciute dal pub= 
blici poteri, vengono definitivamente re- 
golate nel 1261, con la divisione in dué 
sezioni dell'Ufficio dei Giustizieri"": 
la prima dei “vecchi” esercitava il 
compità di polizia sulle arti, mentre i 
“nuori” sorsegliavano i mercanti di 
generi alimentari. | confratelii, în con 
seguenza, dovettero instrimerzi nelle 
rispettiva scuole, sottoponendosi a dé- 
wari tecnici, disciplinari @ tributari, 

Così, mentre nel 1397 la wocchia 
aristocrazia dava la scalata al potere, 
con la famosa “Serrata doi Maggior 
Consiglio”, escludendo completamen- 
te il popolo dall'amministrazione pali- 
tica, questo si trovò limitato a svol- 
gere la propria arione economica in 
seno alle consarterie d'arli @ mestiori, 

Bisogna riconoscere, però, ché il 
governo oligarchico repubblicano, tenne 
sempre molto a cuore le scudle è non 
mancò di sorreggerle è d'incoraggiare 
le, con ogni mezzo, quelle sopratutto 
che più l'intereszavanòo a fini politici 
sd etonomici. Prodiletti, sempre, gli 
arsenalotti ed i vetrai, Questi ultimi 
godevano, &d esempio, di unò specia- 
lissimo privilegio: era concesso al pa- 
triri di contrarre matrimonio con figlie 
di "’magstri vetrai”, col diritto, alla 
prole maschia, di sodere in “Maggior 
Consiglio"”,come se nati da nobili norre. 

Le consorterie, rotto da spociali 
statuti, redatti dall'Ufficio dei Giusti- 
zieri', ebbero, in origine, il nome di 
*capliularia”, "statute", “ordinaman: 
ta" è, nel XIII secolo, a Venezia di 
“marlegole” {da ‘“matriculao” secondo 
altuni è da “"madie regola", secondo 
altri), Le presiedevano un “gastaldo”', 
un "ricario” ed i “bantcali*, ebotti con 
libera «otarione degli associati, ed 
approvali poscia a uno a uno, dal 
Bogo, componenti la banca" è ton» 
siglio. 

Lo assombleo generali è “capitoli” 
averano luogo nel così detto “albergo”. 
Messuno, sotto pena di multa, poteva 
ricusare l'ufficio 4l quale ara aletto, 
come ricordano per primo le “mario 
gole" degli speriali, nel 12758, e degli 
orefici, nel 1262. Non orano ammessi 
soci “garroni” d'età inferiore ai dodici 
anni; dopo un periodo di ““garzonado'', 
dai cinque ai sette anni, questi pas- 
savano “lavoranti", per ine anni; quindi, 
con un esame, divenivano “maestri”, 
col diritto di aprite negori od officine. 
| soci erano obbligati a pagare una 
tassà annua alla scuola ed una al go» 
verno, chiamata “fanse” è “taglione”, 
nasspi modesta da principio, aumentata 
a circa il disci per cento del guadagno, 
nol XWII scolo. 

Esisievano anche doweri di pietà 
tra | consoci, e cioè visite & quelli 


lsgritione dell'arie degli “Spaderi ei 
Chorteleri" {Palazzo Ducale - 1457), 








infermi è parteciparione ai funerali, ll vincolo di «igl= 
lare. sulla fedeltà allo Stato li legava tutti, Dal 1271 in 
pol, «i stanziarono anche somme a scopo Jbonefico è si 
istiluirono le pensioni a favore delle vedove è degli orfani 
indigenti di soci defunti. 

Qgni "mariegola” conteneva, di conseguenea, le di 
sposirioni relativa all'arte 0 al mostiore da essa rogolato, 
sotto la dirella responzabilità del “gastaldo", una specià 
di pubblico ufficiale, il cui compito consisteva sopra tutto 
mel far rispettare gli obblighi degli associati, le operazioni 
tecniche fondamentali & di reprimere e denunciare gli 
abusi per ogni categoria di mestiere, Così ai sarli era proibi» 
to l'uso di stoffe scadenti in qualità è colore; agli osti di 
anacquare il vino: agli orefici l'uso di leghe d'orò è d'argento 
inferiori a un dato titolo è la vendita di piotre false miste 
alle vere, 0 così via. 

Anche l'assunzione del personale a ll passaggio da 
un'arienda all'altra erano regolati dalle leggi, è così pure 
il divioto di aserzizio, per | non iscritti alle rispettino cor- 
porarroni 

Helle solenni cerimonie religiose o civili, le congorteria 
erano rappresentaie dini soci in sfarrosi costumi di foggia 
stabilità, è i ‘’frionfi" per l'incoronazione doi Dogi o della 
Dogaressa arno da esse allestiti, insieme con le mosine 
famoso dei vari prodollli nelle Logge del Palazzo Ducale. 
Su alcune colonne di questo, rimangano visibili le insegne 
degli ‘‘spaderi (armajuali) ei chorteleri (collellinai)”, #of- 


SLA radio le 


La 


kiamiera del Balestra: Il quadro 
dell' “Arto dei depentori' 
iIMuses Correr - Venaria]. 


mantabe dallo armi Malipiaro è Moro, dipinte per l'incora- 
norione delle Dogaresso Zilià Dandolo Malipiero [145T) è 
Cristina Sanudo Moro (146%). Allne insegne di falegnami è 
trovano anche nella Sala del 


"pestrini” (panetteria), si 
Piovego. 
“Casl seribet il Molmenti — it questo grande centro 


politico è commerciale (Venaria) dovevano sorgere è pro- 
sperare quelle istiturioni, che, ispirate alle idee di previ= 
denza e di mutuo soccorso, segnarono le remote origini di 
quel movimento economico è sociale propriodell'età nostra". 

La scuola dei "dopentori” (pittorit ha origini antichis- 
sime è si raccoglieva, da printipio, presso i monaci bent- 
dettini nella Chiosa dei SS, Filippo è Giacomo (ora di: 
struita), poi, dal ‘#00, nella Chiesa di S. Luca. Alla fine del 
1271 ll loro capitolare venne riformato dal “Giustizieri 
Vecchi", è if seguito si suddivise il sodalizio in vari "co- 
lannadli" (sezioni), comprendenti lo varbo attività: i mado» 
meri {pittori di madonne), i musaicisti, i miniatori, i pit- 
tori, i maostri di smalto, | targheri, i cuorbdoro, i mar 
schereri, i depentori di lacche, ecc. 

Il pittore Vincenzo Catona, col suo testamento del 
15 aprile 1530, lasciava uno forte somma alla propria cor- 
porarione por la costruzione di una sede propria, che 
sorse a S.ta Sofia, in "Calle Sporca", sempre sotto la 
protezione di S. Luca, patrono dell'arte. Sulla facciata 
una lapide (ora conservata al Museo dei Seminario) ri- 


corda il lascito benemerito è porta la data “MDOXXXII". 


Miniatura nella “Mariegola di 
S. Caterina dei Sacchi" 1360 
(Museo Correr »- Venezia). 


| grandi maestri del Rinascimento è del ‘500 non di- 
sdegnarono di sodare accanto ai fratelli doratori è “do. 
pantori di mobili". Alla fine del "800, però, sopratutto por 
opera del turbolanto Piatro Liberi, avvenne nell’ “arte” un 
mato di Becogsione, che, nel 1691, culminò con la costitu- 
zione dal ‘Collegio déi pittori" 6 del soli imacstri di piùbura 
vera e propria, mentre tutti gli altri “colonnelli rimasero 
a far parto dell’ "arte dai dapentori", comprendente anche 
i seltecontisii maestri laccatori, 

Le opere finissime di questi ultimi costituiscono il 
tema illustrato quest'anno nolle piccole sale dell'ultimo 
piano di Ca" Rezzonico. 

Questa industria assunse, nel '700, a Venezia una im. 
portanza grandissima, in concorrenza con quella inglese, 
olandese, e francoso, a ciò dimostra le grandi possibilità 
artistiche del vecchio arligiano dogale. esempio e stimola 
alle nostre generazioni. 

Le remotissime origini della lacca sono assolutamente 
orientali. La lavorazione n'era assai lunga e minuziosa, a 
base d'una rasina tolta dall'albero "isi-chou”. sriginario 
dalla Cina è del Giappone. Per dare un'idea della sua accu: 
raterza, basti dira che, dopo essere stata dopurnia e mesco- 
lata ad altre sostanze oleose, di cui non si conosco esalta: 
mante Ll segreto, voniva spalmato sull'oggetto trenta, qua 
tanta è persino settanta volte, in strati sottilissimi, Il com- 
pimento del lavoro richiedeva parecchi anni, e generalmente 
la rifinitura avveniva su barche o 1sttore, in morzo ai grandi 


Ahi o in mare, affinché |l 


hulriscolo ierrestre non pa- 
lesso giungernti. 

I risultati ottenuti però, sramo meravigliosi per traspa- 
ite) lucenieria a suporfiche lovigata, nonchò per il pregia 
d'REIara inattaccabili dagli Séidi, Una prova involontaria 
di cho si chbe nol 1874, quando colò a picco un piroscalo 
carico delle lacche cinesi e giapponesi ch'erano state sapo 
sie Go sufciszo colossale a Vienna. Dapa circa die anni 
d'immersione tuile le lacche antiche si ritrovarono intatto: 
non così le moderne, guaste è marcite dall'acqua salsa 

| primi esemplari giunsero in Europa verso la metà dal 
800 0, mentre i mercanti portoghesi, olandesi e voneti 
ne svilupparono il commercio, i padri Gesviti. in Orienta 
ne siudiarano la composizione, divulgandane la lavoraziono 
in Europa: Padre Morino da Trenio ci dà, nel 1655. la 
prime noltzie su questa nuova industria nel sua "Atlante 
Cinese" o Fadro Eustacchio degli Agostiniani di Roma, 
mel T667, riuscì a comporre una specie di vernice simile 
è quella cinese, | mobili è ninnoli laccati disonneso tanta 
di moda, che Dgni pacso importatore si studiò di imitarli, 

Moeneria, a dire il vera, non seguì affatto la lavorazione 
orlentale, cercando soltanto d'imitarne \'effiotto osieriore. 
Difatti il pracodimenio tecnico usato da noi è affatto diverso: 
sull'aggeito proscelio, e conveniontomente levigato, si 
applicava uno strato di gesso guasto, mescolato a colla 
larte, ricoprendolo poi con striscio di tela, Dopo &rarlo 
nuovamente lisciato, sì passava alla detorarione com oro 

















Baouloclto laccata, 





in nerò ed ora, 


Spinella 


6 pittura, è poscia alla verniciatura. Accanto ai “depentori 
di lacche", sorse poi anche la cosidetta “indusiria powera”', 
che consisteva nell'applicare sulla tela delle figurine di 
carla sottilissima, ricoperte da un abbondante strato di 
vernice, Il metodo più apicelo è meno costosa si usò dagli 
artigiani poco provetti nell'arte ornamentale. 

Nelle prime imitazioni, il carattere decorativo è comple- 
tamente orientale; figurine cinesi si alternano a draghi, 
pagade, bestie e paesaggi di squisito sapore asiatico. Pal, 
un po' alla valta, il Veneziano incomincia ad immettere il 
gusto della sua «poca, ottenendo produzioni di spiccato 
gusto setticentesco. 

Il mobile laccato soppiantà in breve lin lussuosa e pe- 
sante suppellettile dorata, scicentesca cd armoniizandosi 
col nuovo aspetto della «ita, del costume e del quato, pro- 
curò una fortissima adlività lavorativa, 

Bollissimi e mumerosi esemplari sono siali sapiente- 
mente raccolti dal prof. Giulia Lorenzetti nella Mastra di 
Ca" Rezionico. Ricorderb solo i principali, bra i malli che 
abbisogrerebbero, in maggior parte, di singole descrizioni, 

Due spimette: l'una mera, con finissime cineserie d'oro 
del sig. Troîs, ed altra, del Museo di Treviso, a fondo rosso 
è ghirlandino di fiori, dell'epoca più tarda: le RR, Galleria 
di Venezia hanna prestata una porta già esistente in Palazzo 
Rezzonico, a fondo giallo con figurine cinesi, racchiuse 
ia capricciosi riquadri “racocè'. La fattura fine ed accura- 
tissima la pensare, come dice il Lorenzetti, che il Tiepolo, 
impegnato a lavorare parecchio tempo nel soffitti a fresco 
del palarro, non sià alato èstranto alla direzione del lavora, 





Tawala 


pieghevole latcala, 


se non anche alla decorazione medesima, seguendo l'e- 
sempio di quanto fece Watteau per il mobilio della 
Fompadour. 

ii liola 

IRR) I rotta, nonché una serié cospi- 
cua di casse panche, spocchiere, cassettoni, vassol, vasi, 
sedie è ninnoli vari. Il comm. Gatti Casazza ha concorge 
alla riuscita della mostra con buona iparte della sua 
ricchissima collezione e cioè servizi per giuochi di carte, 
poltrone, ventagli, tavoli, bauli, paraventi 0 tanti altri 
mobili a fondo giallo, rosso, arzurfo, verde, ecc.: rimare 
cherole sopratutto un cofanetto con servizio da toeletta, 
consearvalissimo nella gaia decorazione cinese a fiarami 
rossi, giocanti sul fondo giallo smorto è un tavolo pieghe» 
wole, deliziosamente dipinto. 

Altro perro assai originale è raro, dal lato estetico: 
la “scrivania a ribalta” del comm. Spender, La serie dei 
'’bursav-trumenu" è pure molto varia #d jinteroszante è, 
fra questi, meritano attenzione quello del co: 5. Barozzi 
con decorazione giallo oro antico è quello del comm, Fos- 
sali, con singolare gradazione di tinte. 

Il sig. Loewi ha prestato un buon numero di motili 
di vario epochè, talturè è tinte, e dal Museo Sforresca di 
Milano proviene un cassettone, a fondo giallo, dalle per- 
fette lince rigonfie, squisitamente laccate. 

E qui, purtroppo, seno costretto a far punto, tralasciando 
tanti altri oggetti, che ancora una volta provocano l'ammi- 
razione del visitatore davanti allo spiccato senso artistica 
ed al buon gusta, innati negli artigiani della Serenissima. 

A. CIPOLLATO 
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I tro Templi di Sufetula visti posteriormente è l'arca che li tircanda, 


ANTICHITÀ: ROMANE: DELLA TUNISIA 


Guazi alla siesza lafitudine di EI Djem, del cui Calasscò questa Rivistà ha dalo notizie 0 viziani fotografiche 
nol numero d'aprile, ma molto più all'interno, quasi nel cuore della Tunisia, sulla linea ferroviaria che da Susa por 
Feriana raggiunge Henéhir-Soualir è, più alire, le celebri miniere di Galza, non lungi dall’odierno villaggio arabo 
di Shdila, son le rovine d'un'alira città romana da secoli scomparsa. Chiamavaszi Suletula. 

Triste il paésaggio che circonda quelle rovine. C'è una strada e così si può chiamare — che vi adduce da Sfax, 
e che può essene considerato una buona pista durante l'estate: chi parcorse quei contosetsantacingue chilometri 
nan vide cho terra nuda, spoglia d'ogni vegetazione arborea, dilavata dalle piogge torrenziali dell'inverno, così 
da parese il vestibolo di quel deserto che si stende più a sud, Panno d'aspeallo lugubre, appàrenie regno della Mortà. 
Ambiente che ben conviene allo schelefro d'una città da dodici secoli estinia, restandone però i grandiosi resti a 
dar testimonianza della sua remoia bellezza ed imponenza, E su quei resti # facile fitomparte ancora l'ossaturà nello 
sut line principali: la maggior parte delle costrurioni maggiori sono tuttora in piedi, è con | loro dorli dentellati 
infagliano larsurro intenso del cielo: le siessa antiche cass private hanno ancora sulle loro landamenta le piètro 
rità cho formavano gli stipiti delle porte è gli angoli dei muri. Pét il chè una piantà della città romana, con le sue 
piazze 0 vio 0 templi è terme è bequedolti, gon un teatro, alcune basiliche è un ballistara, si polrebbe agevolmente 
titaltare su quelle rovina, avalte d'un silenzio così austero è solenne da destare in cuore una gran commozione, 

Corto quando Suletula, con altre cinguantamila abitanti (qualche storico vuole giungessero a centomila) era in piano 
fiore, biancheggiante su una piatialorma semicircolare lambita dalle acque d'un fiume ridotto ora nd un misera "uadi” 
{ Qued Sbeitla"), è circondata da una piana fertile ed irrigua è tutta coltivata, ben altro spettacolo essa offriva al 
forestiero. La ita vi si svolgeva ordinata, attiva, festosa, con ritmo incessante, arrisa dalla pace che le armi ben 


forbite conlormemente al molto romano “Si vis pacem para bellum" rendevan sicura. Durò, quell'opulenza 
serena, fin quando durò l'Impero; poi declinò; ebbe ancora un effimero risveglio allorchè il paese fu ritolto ai Vandali 
dai Birantini: ma dappoiché il patrizio Gregorio fu sconfitto proprio a Sufetula a mero il secolo VII dagli 


Arabi, che in seguito conquistarono tutto il paese, la povera ciità rovinò per sempre. E oggi più non restano che il 
misero villaggio di Sbeitla - un mucchio di capanne di pastori arabi - è, distante circa un chilometro, la vasta distesa, 
lasciata in completo abbandono, di muraglie informi, di capitelli, di frammenti di colonne, disseminati fra gli sterpi, 
in mezzo ai quali si levano gli archi di trionfo è i templi che sono oggetto di questa breve illustrazione. 


laolato dalle altre rovine, è forse il meglio conservato fra tutti i monumenti dell'antica Suletula, è l'Arco di trionto 
che questa aveva crotto In onore dei quattro Imperatori Discleriano, Massimiano, Costano è Galorlo, che, come è 
nolo, nei primi anni del secolo IV dell'impero, gorernavano insieme costituendo la celebre Tetrarchia. Oggi, anziché 
le legioni romane recanti | serti della «ittoria @ incoronalte d'alloro, vi passano soltanto powere famiglie berbere però» 
grinanti dal nord al sud, è viteverza; è vi lan sosta con la loro bestia da soma por trovare un po" d'ombra è di rolri- 
gerio dopo la lunga ostenvante marcia nella piana briutiata dal sole, 








Semplice nelle sue linee architettoniche, spoglio d'ornamenti, privo di quelle decorazioni 
che vediamo in archi più noti, nella sua semplicità austerà è severa, l'Arco di Sulétula ha pui 
tuttavia una grande imponenza e maestà. Ha quella sobrietà dotata d'una particolare figrorza 
che & propria delle costruzioni romane migliori, è che tanto piacewa all'anima grande di Miche- 
langelo, sdegnosa di quello che chiamava “tritume decoralivo‘. 

Sul frontale scorgonsi ancora iratce dei nomi degli Imperatori cul l'Arco era dedicato, 
specialmente di Diocleziano, incisi a grandi caraiteri nella pietra giallastra, | blocchi di pietra 
«anno crescendo in granderza verso l'alto; così il peso contribuisce alla solidità dell'edifirio. 
E la quattro colonne di bianco marmo — una delle quali è stroncata a metà — sormontate da 
capitelli corinzi, poriano una nota di grazia sullo sfondo di tanta pisira scabra è rude, che dice 
ancora di passanti quanto farra è possanra fossa in lutto ciù che recava l'impronia di Roma, 


Laniano più d'un chilometro dell'Arco è un ammasso di macerie che s'‘adergono sulla 
piana uniforme chiarzata di blocchi di marmo, di muraglie smorricate, di frantumi diversi. È un 
recinto che racchiude ine templi e nel quale si entrava per un altro Arco, meno monumentale di 
quello che abbiamo già descritto, mà pur #ss0 notevole. 

Quattro colonne, non più di marma, ma scolpite negli stessi blocchi di cul & composta 
la costruzione, fiancheggiano l'ingresso principale; fra le due del centro è le laterali s'aprono 
altri due ingressi secondari sormontati da finestre cieche, È, insomma, anche questo un Arco 
irionfale, a tre fornici, dedicato all'imperaione Anlonino, & perciò anteriore all'Arto della 
Tetrarchia, coma, a loro valta, sono anteriori ad esso i templi del recinto. 

Ancora si scorge lacilmente il lastricato della strada che conduce £& quest'Arco, come 
si vidono, anche più evidenti, | sette gradini di marmo pol quali si saliva dalla sirada alla 
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porta centrale; ma dappaorlvito, fra i blocchi di marmo, fra le commessure dei lasironi, nello Incavature, l'erba alla 
sprizza come un gello vivo fra le cose morle, Bravi macchie di vorde Appassito sul bianco barbaglio del marmo. 

Ed #cecocì ai tre iempli affiancati l'uno all'altro, come a sorreggersi a «icenda nello latal rulna a cui il tempo 
li condannò. Nove gradi di bianco marmo salgono ancora a ciascuno di essi dal cortile, che sembra l'arma d'un cimi» 
iero, sparsà di piotre funeraria, Già i loro feti sono ewniluti da chissà quanti secoli, e tra le colonne rido l'arrurro del 
torso cielo. Uno è ridollo ormai alle due pareti laterali coronale dai capitelli che spiccano sulla pietra gialla come 
frastagli di irine: mala facclata è intieramente crollata, ed anche il muro di fondo è diroccata in gran parte. Questo tempio 
ora dedicato a Minerva. In migliore stato di conservazione sono gli altri due, sacri un tempo a Giove ed a Giunone. 

ll Tempio di Giove presania sulla sua facciata quattro grandi colonne corinzie alto sette metri, che sorreggono 
l'architrave sormontato da un lironione triangolare, Costruzione slanciata, snella #ed elegante. Altre due colonna 
sorgevano dietro le due laterali; formavano con le quattro della fronte il pronso del tempio. Sul muro di fondo scorgesi 
l'ampia nicchia, che certamente. accoglieva la statua del sommo Nume antico, padre degli Dei e degli uomini. 

ll tempio di Giunone occupa ll posto mediana: gli dava accesso una portà ad arco di cerchio, è sui subi fiamehi 
sorgevano sei grandi colonne di pietra sormontaie da ricchi capitelli marmorei di stile corinzio, che reggon tuttora 
l'ampio cornicione. Nel mezzo dello siesso tempia si vedono tracce d'un vasto hbasamenio che evidentemente 
sorreggena ll simulacro della dea tutrice delle spose è delle madri, incarnazione dell'ideale matranale è famigliare, 


Lo fotografie che completano questi nostri cenni fugaci è sommari fotografie forniteci anché stavolta dal 
tag. Mario Guasco di Sfax, che l'antichità ramane dell'antica Provincia d'Alrica fa oggetto di sue ricerche dotte è 
appassionate dicono al lettore di questa Rivista, tutta ispirata dall'idoalo fascista che è ideale di pura romanità, 


assai più delle nostre parole, Ci dénno il senso della squallida solitudine in mezzo a cui le rovine di Sufetula 
giacciono come reliquie sacre. Sacre al nome di Roma, di cui ciascuno di quei monumenti, ciascuna di quelle pietre, 
anche se fatte informi dal gelo è dal disgela, dal venta, dal lento lavori dei secoli, gridano il nome augusto, cho 
risuona con lunghi echi all'intorno: Roma! Roma! 

E rimarranno ancorà per molti secoli, quelle vanerande reliquie, ascoliando stupite e orgogliose altri. echi 
giungenti fino a loro dai Sette Colli ove splende l'immaortale Città da cul ebbero vita e nome; echi di nuove pesta, e 


di nuove glorie del ritorto Impero. 
E. M. 
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ORESTE RAVANELLO 


Giungiamo tardi a scrivere di lui. Queste nosire pagine mensili gli andavano dedicate molla 
lempo prima, e lo abbiamo pensato è più riprese. Lo abbiamo anche voluto. Invece siamo siali 
distolli da quasto intento, qualche wolta, da ragioni minime che possono rendere chiunque momentia: 
nésminte distratto, più spesso dall'imperio della eromaca, che in una Rivista come questa stabiliace 
tassativamente dei dirliti di assoluta precedenza. 

Diamo dunque il ritratio di Oreste Ravanello, oggi, che non è più, e non senza amarezza. 
Gli onori da morte possono sembrane convenzionali e di prammatica, Si pensa sempre alia pietà del 
neerologio, non al libero sentimento è all'abbiettività del giudizio apolagetico. Siamo tanto quardinghi 
coi visi, tanto fncili detrattori dei loro mariti, così pronti ad ignorarli, Oh, si, Ci turba anché 
qualcosa che è vicino al rimorso. Sarà presunzione pensarlo è, più, dirla, ma ci pare che un'adesione 
nostra aperta, cordiale alla vita è all'arte di Oreste Ravanello, lui vivo, l'awrebbe loccato simpaticaà- 
mente, Non pretendiamo, è sero, di cssere imvestili di nessuna autorità superiore autorizzate a 
digtribuire comò meglio ci talenta, lodi è biazimi intrersabili e definitivi. Ma chi serietà pubblica» 
mente gode pur tuttavia di un qualche prestigio singolare: la testo, almeno, nella propria pagina se 
non nel proprio giornale, è può tar credere facilmonie di avere un più o mono largo soguito di lettori. 
Oreste Ravanello, poi, visse in beata e sana semplicità tulta una vila provinciale, Appartenne anche ad 
una generazione artistica più anziana di quella di cui fa parte l'estonsorò delle presenti note. 

Ora, quanto non si sarebbe compiaciuto di un segne di calda ammirarione uscita da questa nostra 
Hilana, città grande pur sempre, per antonomasia, della musica, e per la penna di un più giorane di lui ? 

Povero e aloroso Ravanolio! La fama lo lusingò da presso, nella cerchia ristretta ove 
svolse la sua attività artistica, ma la gloria non suonò mai per lui con lè trombe che svegliano 
schi in ogni dave, Moll'Arca Santa del suo S, Antonio brillo davero con autorità somma, 
amato quanto ammirato. | riti liturgici della lamosa basilica padovana trassero lustro dalla sua are 
magistrale, Maestro di Cappella, come fu e in preminenza su ogni alira sua facalià e operosità artistica, 
lale venne considerato, è pare però poco meno da giubilare. Maestro di Cappella non si è, nella più 
paria doi casì, come por una specie di imbalsamazione artistica 1 Le messe del riprigiinato stilà 
liturgito, oggi più o meno in onore, che chiunigue capeggi le nosirne cantorie è in grado di stendere, 
non sono dettati di lingua morta, relliti di decomposizione musicale, materia inerte è misera; melen 
saggini melodiche in brevi lineature senza veruna fisionomia espressiva, perri di un conirappuntismo 
stantio, piefosamente infantile 7 

lniandiamozi, perd. Male si rarviserebbe l'arte del Rawanello scambiandola por roba di cotal 
genere, ll Rasanelio, coi Perosi — accostiamo questi due nomi ma non istitluiarmo nessun paralletà 
di equivalenza artistica — sia nella tradizione della più severa arte polifonica italiana, Se le lacune 
intriiabili delle nostre conoscenze non ci ingannano, lui è il Perosi stesso sono gli ullimi grandi 
cultori della musica chiesastica seconda lo spirito dello suo più nobili ed alta affermarioni. 

Ken è dir poco, Dalle cappelle delle nosire Chiese insigni s'alrarantò voti in pluralità di 
suoni così magistralmente disposto in tale soave è sontuosa bellezza sonora da far testo universale 
d'arte è da credersi per definifione musica paradisiaca. 

Oreste Ravanolio, cervello indubbiamente di varit è non comuni possibilità musicali, misurò 
il suo ingegno sempre brillantemente in campi disersi da quello della liturgia polifonica, ma qui 
solo si affermò saldamente inrorandò è svalpendo al massimo i caratteri della sua personalità artistica. 
La suo anima accordata alla sua mente seniiva e si aspandeva con irasporii naturali per olevatezza 
religiosa. L'organo è le voci umane gli fornirono i merri pratici ed ideali insieme: l'uno e le alire col 
complesso delle lara prerogative coraliche: come forza della natura, l'uno, comé energie raccordate, 
armaniziate di espressione collettiva, le altre, Lo animò la fado roligiosa in questo, lo sorresse 
la disciplina artistica a cui sera sottoposto è per la quale potera seguire è servite i moti della 
propria anima, Forse la sua mano fscnica pesb spasso sulla voce dol cuore: fu più abile quella che 
non susdente quesia, più ammirevole la prima che non commossa e commovente la seconda. Certo i 
suoi conirappunii son sempre ingegnosi, macsirerolmente mossi è disposti. La sua armonia è ricca 
varia, ardita, non moi trascinata pei luoghi comuni, e può parere ialvolta ricercata, 

L'architettura delle sue musiche, quelle di ampio respiro, di sempre però nel grandioso. 
Un'animazione «iva, un palpito di intensa emorziene s'incontrano sempre nelle suo pagine di carattere 
festoso è sontuoso. Vedete le sue composizioni organistiche di grande linea formale, leggete le suo 
Messe di maggiore complessità vocale, Il Sancius, ad osempio, della Mossa a soi voci in onora di 
5, Antonio taumaturgo, 

Si. È scomparso con Oreste Ravanello un maestro autentico, un sapiente abile, abilissimo 
nel dominio tecnico dell'arte sua, da prendere, per questo, a guida e a modella, È scomparso un 
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IL DUCE IN MEZZO AL POPOLO CONSACRA COLLA SUA PRESENZA 


RES IL SIGNIFICATO E IL SUCCESSO DEGLI SPETTACOLI DI MASSA 


Il od li pun ira ib ù vare assiste al Lohenarin, Sonora: Una seena dell'Aida. 








UN'EDIZIONE ECCEZIONALE | 
DELLA “FIGLIA DI ORIO" ADERBA 








LA PAGINA DELLE SIGNORE 


| marciapiedi cittadini sono così ardenti che sembra 
ultralagico non solo di vederli poco affallati, ma che su di 
assi vadano complendosi le prove generali del nuowò cor: 
redo, piono di illusioni refrigeranti, che servirà per \'as- 
sentà èsliva. 

La ragorre hanno abolito tutto ll possibilo è sta bona; 
più la scorretlina si assottiglia è meglio aderisce; tutto 
da quadagnare por la gente sicura di sà. In festa, un giro 
di seta attorcigliata che può anche atteggiarsi a turbante, 
come certi cappelli fanno lè visto di #sserè und sciarpa 
buttata là dal caso. Calze, guanti, tutto in rimossa, ll va: 
alito quasi elementare, facile da portare come da togliere, 
mattera, lavare è stiraro. | ctopelli rialzati ospongono al 
fresco la nuca e in valore i lineamenti fini che, fina tante 
fantasia di paggi riccioluti, andavano a rischio di mettersi 
a pari con quelli altri che fini non possono dirsi, In com- 
penso, oechiali neri su tuita la linea, Fra tante mowità, 
questa è forse la meno èstelica ma là più pratica. E del danno 
di avere nascoste, con gli occhi, le armi più sicure, la ra- 
garza si consolerà dicendasi che sotto le lenti affumicate 
la pelle sembra più bella è l'acconto’ (come diretbo un 
lavoratore della bellezza] si posa iutta sulla bocca, la quale 
morita, se bolla, di occupare il primo piano. 

Si mettono in libertà tutti, 

| wéechi signori tiran fuori le giacchette di alpagà o di 
seta cruda è — colmo di audacia aboliscono anche il 
panciotto lasciando libero l'addome tondeggiante: qualche 
volia arrivanò a portaro la giacca sotto al braccio, con un 
atteggiamento ardimantoso è insieme rassegnato cho vale 
tutta una riforma di fede. | giovani portano la saariana 
quando non osfentano addirittura la maglietta. 

Ma quelle che fanno pena in questi abbandoni, sono le 
signore non più giovani chè rinunciano all'ultima civeiteria 
è tolgono al collo la difesa estrema, dopo aver lasciato ca- 
dere altri bastioni, a tulte le alterre. Sparisce il collaretta 
di perline 0 il rigido nagiro di sosiegno perché le gole 
stanche ricadano fioscie ma possano respirare: dalle ma- 
niche accorciata escono esili bisaccia pallide che da un porro 
non si facévan più vedere, Per la comodità muore l'ultima 
civelleria, quella destinata a illudere gli occhi, per fortuna 
stanchi, della persona inieressata. 

Mentre le mammino boccheggiano vicino ai bauli aperti 
nolla casa da chiudere le ragarre affrantano il caldo è cor- 
rano a lare le ultime spese. Le piccole lantazio si molti- 
plicano come | funghi è lo veoirine... ah! le vetrino, 
so dipendessero dal capo famiglia, sarebbero abolite in 
blocca. Danno trappe idee, encomiabilissime, ingegnose, 
ma troppe, 

Par esempio, formare delle striscio di tulle marrono 
(color dei capelli, possibilmente) è un gioco per certo 
piccole mani, purchà possiedano il tulle. Poi le striscio 
si incrociano su quadratini vuoli e formano acconciatura. 
La mammina avrà dei fiori da meltere ll nel bel merzo: 
un'ortentzia rota od una arzurtrà, — No, la mamma non li 
ha, — Peccato! adesso che è pronta la cuffietta! Il viso 
deluso della figlivola tocca il cuore della mamma, Chi sa, 
farsa il destino aspetta, per manifestarsi, proprio quel fiore. 
E la ragazza si precipita sulla vie che sembran liquofarszi, 
alla ricerca del fiore. — Non sa tenere un ago in mano — 
deplora la signora che ha imparato ai suoi bei di come 
si cucia secondo regole stabilite — eppure è in grado 
di competere con la modista più celebrata. Non avete 
veduta quell'altra acconciatura tutta formata di nodi rigidi 
{il più stecchito nel merza) in nastro bianco ché un detrat- 
fore potrebbe paragonare a un duomo in miniatura ? L'ha 
visa è copiata in un battibaleno. 


E poichè siamo in iema di cappelli presonti 0 non as- 
senti, acco, a soslituire lo paglio cho abbiamo chiamato 
esotiche, delle paglie nostre, leggere come un saffio, sfran: 
giate in giro, che le contadine venete intrecciano con non 
so quale arba ò fibra, è che meritano di sssero largamente 
lodate e usate. 


Sarà illusione o si vedranno per tennis e per spiaggia 
un minor numero di calroncini coriì, almeno allo scoperto (I 
Mi pare che le gonnella alla contadina, core è arricciale, 
è anche i grembiulini da perpetua che arrivan quasi 
distro, tendano a coprite se non a sostituite, qual troppo 
#uttinto # pratico vestito sportivo, ché potrebbè rimanane 
in numero d'sccrrione, come l'ultimo sussulto di una 
moda all'agonia. 

Sopra un piccolo stampato bianco 0 rosso, un ampio 
grembiule in cropso nero si allaccia dietro ed è uquale al 
bolero. Un po" come i vestiti da bambinetia, topiali sui 
coslumi di corte nostre monianane, In tempo utile, i com» 
pliementi possano venine tolti a volantà, coma si possono 
Applicare in altri tossuli appena wvolati sopra abiti più we- 
spertini, | quali per l'estate, poi balli all'aperto a tutto le 
derivazioni del casò. ricorrono è stoffe aerea è a colari 
tenuissimi: diventano un po' quei vestiti di sogno ché la 
fata madrina donava per poche ore a Cenerentola. Eccone 
una in crespo rosa chiarissimo, lungo, attillato, a vita 
corta appena segnala, ornato di un giubbotto di raso com 
manica lunga chè arriva a quella vità, unicamente per mo» 
strare sopra di sè, ricamate a rilievo, le più semplici ross 
di bosco. 

Hia le vere delizie ci aspettano nel campo delle organze 
bianche: delizie ingenue è fresche da album di famiglia. 

Sulla gonna amplissima, terminata in un alto falpalà 
ripreso in sari girl di arricciature distanziate (bouillands, 
par usare una parola non nosira) e poi lasciato libera, 
auremo una giaccliettina di sioffa uguale, aderente, a ba» 
schinà, orlata tutto intorno con lo stessa mativa di gonfiare 
che nasce fra duo arnriceiature è la pensano a certe giubbe 
da mattina che portavan le nonne , 

Un marrso di ciliegie alla vita sarà l'eco del mazzo che 
adorna la testa, Mi piace di figurarmi le due ragarzine che 
lecero la scappata con Jean Jacques adolezconte in cancà 
Appunto di quelle frutta ancora sull'albero, vestito così... 
Un'altra di queste gonne siraritcche avrà una striscia di 
molte piegolite cucite a mano orizzontalmente subito sotto 
alla vità è un'altra verso li fondo prima dell'alto falpalà 
con altaccatura libera è visibile. Quest'abito in pizza naso 
» bianco mescolati l'un dentro l'altro è poi rimasti 4d ara: 
beschi sugli intorvalli di tulle bianco, è raccomandabile. 
bb da trascurarsi quest'altra, in fullo bianco, quernito L.] 
rari ma regolari intersalli con ciuffi di sota sfilacciata. 


Si porlano, se piacciono, su tulle queste varisià oslive, 
giacche di chiare è@ scure volpi è persino di skunk al quale 
sia stato tolto il coloro, Ha se ne sono inventate malta 
altro: boleri in marabù, in sirurta, it penne caudali di gallo. 
in ali di piccoli uccelli, oppure in volani sowrappasii @ da- 
gradanti di merloito, di crine, di tulle, 

ii mantello di cappuetetto fosso, è la cappa in vigogna 
della contadina saranno più pratici. Così pure il mantello 
ardiro che porta il soldato spagnolo e che figura, & ben 
guardare, una coperia nel centro della quale ska siato 
aporio un varco per la lesta, è assai bene imitato da questa 
spigata stoffa turchiniccia finita da un bordo di righe più 
chiare o più scure quali si vedono appunto guarnire è ter- 
minare le coperte. 
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Combinazioni di colori, cosi ardite è sapienti si vedono, 


cha colei chè lo abbin adoitale divo esserò ifiecisà è bul 
larla con la fine della stagione, & meno che non pregh 
larvidamente il Ciclo per non incontrare Vainito venfiutò 
compagni della villeggiatura attuale 

Parehè una volta si pogonra una # tolta pini cars a pallié 
che durasse: adesso sè un imprudente commesso racco 
mandazze la sua Merte allo Alezzo moda, ron ne venderebta 
più un motro. Nessuno è disposto Ka conservare un muted 
buono tutt'al più per Ciniciità, aapettotido che la rsivota 
delli Moda compia il suo gira 


Questo può far pensare gi vestiti di Madame (Qurie, 
visti dalla figlia Eva ché ne scrive una tenora biografia 

Quanda là poverissimoa studentessa venuta a Parigi 
dalla nativa Polonia, accettò di sposare lo scienziato Piotro 
Curie, non pensava menomamente a comperare un vestito 
per l'occasione. La suocera della sorella Bronia, per im- 
pedire a Maria di sposarsi con indosso il logoro vestito che 
portava in laboratorio, annuncia che regalerà l'abito da sposa. 

Maria scrive ringraziando è aggiunge: "Se tale è la sua 
intenzione, la prego di sceglierio solido e scuro perchè 
poi mi possa serie per tutti i giorni", 

A Landra, a scoperta fatta e celebrità conquistata, dopo 
il premio Nobel, Pietro a Maria sono invitati a grandi ricevi» 
menti, E così Exa descrive sua madre: 

"Il suò abito è scuro, appena scollato. Le mani rovinate 
dagli acidi sono nude: nemmeno si vedo l'anello matrimas 
nipote”, 

Una sera, al momento di uscire, Pietro contempla con 
attenzione insolita la figura di Maria, la sua nuca libera; 
le braccia mude, così femminili è nobili. Un'ombra di ram» 
marico passa sul volto di quell'uomo stregato dalla scienza; 


bi 





— Peccaio — mormora — l'abito da sera di sta così 
bene! — Poi, con un sospiro, aggiunge: — Ma che fare ? 
non abbiamo tempo. 

L'abito che lla conserva per anni è anni, che una sar- 
tina in casa trasforma di tanto In tanto è in granatina nera, 
orlato di seta inerespato su un trasparente di setà spigata. 
E l'altro — suprema arditezza —in pizzo di Chantilly bianco, 
alternato con velluto nero. 

Maria ignora la moda è non ha buon gusto” conclude 
la figliuola. 

La lettrice aggiunge: "È una superiorità che può can- 
codersi soltanto chi abbia un marito scienziato che nen 
guarda le donne. È ancora... è sempre un rischio." 


MANTICA BARZINI 
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PER LA CAMPAGNA E LA CITTÀ 
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LUNGO LE TAPPE DECISIVE 
DEL GIRO DI FRANCIA 
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GINO BARTALI, IL VINCITORE DEL GIRO DI FRANCIA 


Folograiia di L. Bordin 
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Dosi dalle due staffette (G 3. Baracca si 


Vr 


“x110 vardo ai Campionati. + Da 


GLI ATLETI ITALIANI Al 


L'allotismo italiano fegistra con orgoglio i suai primi 
clamorosi successi dell'Anno X*1 in campo infernazionale, 
quale degno preludia di Qui campionati ouropel ai quali 
tendono, fon tutte le loro forze, gli “azzurri”. Le wittario 
rnerà conquistate nella severa Inghilterra, uliima sempre 
&d A&ccorgerti dei progreszi che si compiono nlirove. | 
campionati d'Inghilterra, svoltisi quest'anno nei qiomi 15 
& 16 luglio nel vecchio Stadio di White City, rapprasen 
lano lorse la più antica manifestazione atletica d Europa 
e furono semprò aperti agli atleti di tutte le Nazioni 
Quindici italiani hanno partecipato stavolta n nave gare 
e sono riusciti viltoriozi in sel, Sei volto | mosti hanno 
lavato il braccio nel saluto ramano e sei volto quaranta: 
mila persone, sorprese uapprima, convinto poi della supe- 
riorità degli atleti delle nuove generazioni fasc sto, hanno 
applaudito gli italiani, che avevano vinto le &ii miglia con 


suvistra: Toatti, Daolli, Mariani, Caldana, 


Ss. Oberdan - ro-Palria) prima è 


seconda classificate nella 
Gonnelli, Ferrario, Beriolatti @ Ragni, 


CAMPIONATI | D'INGHILTERRA 


Baviacqua, il lancio del disco con Consolini, il getto del 
peso con Profeti, il salto con l'asta con Romeo, li salto in 
lungo con Maffei, la staffetta 4% 110 vardo con la squadra 
del G, 5. Baracca (Ragni, Bertoletti, Gonnelli, Mariani). 
Mariani, l'asso della velocità pura, che quest'anno ha mi: 
gliorato il primato nazionale stabilendo il nuoro tempo 
Gi 105, si classificava secondo nello 100 varde distro al 
l'olandese Osendarp: Caldana ara quinto nalle T20 yardo 
e Boccali, in cattiva giornata, quarto sul miglio. Un'altra 
staffetta italiane (quella del G. £. Oberdan Pro-Patia, 
formata da Daoili, Caldana. Ferrario ® Tootiti) arrivava 
SCConoa nella staffetta 4- 110 yarde, dietro a quella del 
Baracca, confermando la nostra supremazia sugli inglesi 
n fatto di velocità. Arturo Maffei suggellava ll successa 
nel salto in lufigo con la conquista del primato del ca mpid= 
nati, ché vénno così poriato a metri 7,51. 















IL CONCORSO 
MOTONAUTICO 


DI VENEZIA 


L'aumericano Joh 
Ituathebord, conio iimy 
s:calo medbo ocprililerà: 
fa, sè dogposrmeità 
lllaalo fostno i selon 
e arndilì concorrenii 
galanti, mbfsrrtandosi 
lx Coppa del Duce, 


Anianio Passarn è 
ritornato alla mifturro 
d'un tempo, classifi» 
candosi primo Îlra i 
inotosegii veloci di 
#00 chili di peso 
Poco ibogo, sul Lau 
di Slahronbaerng veci 
a Mkionaco, il valo 
nizo motonoauia ha 
vinto li Gran Pre 
mio di Germanil. 
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2 AGOSTO 1919 - 2 AGOSTO IS938-XVI 


PER UNORARE IL RICORDO DI TULLO MORGAGNI E DEI SUOI CAMERATI, CHE \COL SACRIFICIO NEL GIELO DI 
VERONA HANNO DATO L'ESEMPIO DELLA LORO FEDE ENTUSIASTICA MELL'AVIAZIONE ITALIANA, 
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Ibambani dell ita 
Mussolini ritemi 
la saluti 

sotto il sol init 


lungo le rive di : | l ib È 
stro magnifici Pa * È #1 i | i, : » i IA A 


PER | FIGLI DEL POPOLO 


Frà lo molte provvidenze che il Regime ha istituito dal suo avvento sd GG, una delle più telici èd importanti per la 
vastità delle sue ripercussioni nel futuro è per il suo valore sociale, è indubbiamente quella della difesa della rarza è se prua 
tamente, nel complossa di isiiluzioni tendenti & tale scopo, quello niguandanti la dilesa è protezione dél fanciullo, comin- 
ciando dalla madre nella sacra funzione dolla maternità, par continuare coi figli dei quali si fortifica il fisico è si educa lo 
Spirito. Tipica è importantissima fra tali istituzione a Guella dallo Colonie, il cui imponente Sviluppo è oggetto di ammira- 
zione e di incondizionata lode anche da parto di quei visitatori forestieri cho, senuti ira nol animati da una spirito critico 
che risente spesso di un seltarismo, di una bartigiamena che non sempre riescono a celare, devono arrendersi davanti alla 
solare avidenza delle stupende realizzazioni operate dal Fascismo con una celerità di filo che non ha precodonti nella storia. 

Negli anni passati contessara il corrispondente di un grande giornale francese visitando l'Esposirione delle Co. 
lonie tenviasi l'anno scorso in Roma percorrendo le spiagge italiane si vedorsano latte Qioinse di ragarri, distribuite 
in prossimità dei centri più noti è alloggiate in colonie improvvisate che avevano nella quasi totalità l'aspetto del campag- 
gio. ln solo dieci anni xi # aperato un nero miracolo, Tutta la spiaggia italiana, quasi senza soluzioni di contingilà, quasi 
lutte le località alpino, perfino le rive del corsi Muwiali, brulicano di una popolazione intantile enormemente moltiplicatasi, 
distribuita in colonie cho, nella stragrande maggioranza dei casì, non hanno più nessun carattere di prowrlsorigtà, ma 
dispongono d'ampi, madernissimi, spesso addirittura lussuosi edifici. Non sono più poche centinaia di privilegiati, ma è 
lutta l'infanzia in massa che il Fascismo manda oggi a usultuire delle vacanze al mare, ai monti, al sole. 

È vero; e in Questa constatazione sono impliciti il riconoscimento del grande valore sociale è la più alta lode che si 
possa fare dell'opera svolta dal Rigime anche in questo campo, 
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Dal 1925, epoca delle prime colonie estive regolarmente organizzate dal Regime fino ad oggi, l'istituzione è andata 
d'anno in anno Ingigantendo. Erano sessanta colonia con poche migliaia di bambini nel 1925: 107 colonie. con BO.000 bam. 
bini.nel 1926; 410 con 80.000 nel 1827; 434 con, 80.000 nel 1928; STI con 102,498 nol 1929; 680 con 110,000 nel 1930; 1197" 
con 250.000 nel 1931; 1621 con 330,517 nel 1932; negli anni seguenti il ritmo si accelera; nell'anno XVI il Regime manda 


alle colonie estive 800.000 ragazzi. In realtà si può ormai dire che il Fascismo manda al mare ai monti, al sola nelle mi. 


gliaia di colonie ch'esso ha organizzato, tutti i suol ragazzi. 

In questa vigile cura del giovani è una delle più nobili è interessanti caratteristiche del Fascismo, Ed & anche una delle 
suo caratteristiche più logiche e conseguenti. I giorani sona l'avvenire, i giovani sono l'Italia di domani, glieredi e i continuatori 
di una eredità di pranderrta cho risorta attraverso le lotte è | sacrifici della Rivolurione, deve continuane il trionfale cammino: 
aportole dal Duce per le maggiori fortune della Patria, Un Regime, come il Fascismo, chè si prolbtta nel futuro, non può nt- 
lardarsi solo sulle conquiste di Gggi, siano pure così storicamente grandi da sembrane dofinitima, ma dove tendere con 
eventi di maggior conto al suo dironire, per il quale deve fare assegnamento sulle schiere giovanili delle nuove generazioni, 

Le colonie climatiche, marine, montane, fluxiali hanno appunto lo scopo di proci rane forza, baenessoara, salute alla. 
generazioni giovanili, Talune di queste, come lè colonie èlioterapiche è marine, hanno carattere curativo, altre, come quella 
montane è fiuviali, funzioni profilattiche, Grandi, inestimabili sono i benefici di tutte sulla vità dol fanciullo gracile è denu- 
irita, specie col perlberionarsi dell'organizzazione è col graduale passaggio delle colonie da temporanee im permanenti, il 
chè portà conseguentemente al netto miglioramento di tutti | servizi inerenti le colonie stesse, 

Hina noi vogliamo anche nccennare al benefico influsso morale, all'azione aliamente aducalirice è formativa del carat- 
lere che la rita delle colonie esercita sui nostri fanciulli, Anche per questo lato, meno appariscente al più, la benefica arlone 
delle colonie va considerata, La vita vissuta in una comunità «igilata con amore da personale specializzato, ma inquadrata 
con adatte forme disciplinari, tempra l'animo del futuro cittadino alle difficoltà è all'impiego di quelle energie fisiche è mo: 
rali che sono indispensabile per vittoriosamente affrontare la vita, 

Ls pratica giornaliera dell'esercizio sportivo sia nella colonia di manta nua che in quella manina, la «ita improntata 
a un carattone quasi militare, infonde nelle giovani anime dei nostri fanciulli, forza, coraggio, spirito agonistico, trasformando 
anche i più deboli a meno dalati in anime d'acciaio, infondendo in essi una nuova coscienza, una maggior sicuneria di sù, 
una volontà, un carallere, lormando in alire parole l'animo del soldato è del fascista della nuova Italia. 

Di questa benefica trasformazione del fanciullo si ha la sensazione esbtta «isitando una delle nostre colonia o ass 
stendo ad una delle malte partenze che si susseguono nelle nostre stazioni, 

Hon più addii rugiadosi di lacrime, distacchi sirazianti, Il piccolo, cui sorride già la visione di quaranta giorni d'aria, 
di sole, di giochi, di sane è abbondanti relezioni, è conscio della sua dignità di piccolo soldato è fa i suoi addii composta, 
quasi con fierezza, Altrettanio serio è dignitoso lo vedremo più tanti, alla colonia, disimpegnare i suol doveri di caposquadra 
è di gregario, C'è in questi fanciulli d'oggi un animo nuovo, Wederii con quale fiera comprensione assistono all'alra a al 
l'ammaina-bandiera! È la gioventù nuo:a, vanto ® E anra ‘Italia. Quella cui affideremo la fiaccola accesa della 
Rivoluzione fascista, Intanto, st chiudiamo un attimo gli occhi per figurarci un grande plastico del nosiro Passo, lo vediamo 
biulitanie di questa sfiorente giovinezza, a torso nuda solio il bel sole d'italia 

Ci vogliono, fanciulli, ci vogliono uomini, bisagna seminare a pienè mani, a profusione, | germi innumerevoli cella 
messi future per poterle raccagliese un giorno, Los lamp il giornalista siraniero cui abbiamo sopra accennato. il 
grido può ssgpore per albiri un rimpianto, l'espre 
cerisrra del nosiro domani, 


* le spiagge, dalla Ligurna e dal Yeneio al Sacilia dro ras torna in alkegfni bnuileicanti di Pi Selici, gioigsi è sant 
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Le POLVERI IDRIZ ERBA 
rappresentano un mezzo 
economicissimo per 
preparare una frizzante, 
gustosissima e sopratutto 
digestiva acqua da tavolal 





CARLO ERBA S.A. - MILANO 





LE ARMI INVINCIBILI CHE GARANTISCONO 
LA POTENZA DELLA NUOVA ITALIA 
IMPERIALE, IL SUO PRESTIGIO, LA SUA 
ALTA MISSIONE DI CIVILTÀ, HANNO NEI 
GRANDI COSTRUTTORI DI NAVI DELLA 
NOSTRA MARINA GLI ARTEFICI SAPIENTI 
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BANCA 
POPOLARE 
DI MILANO 


MILANO 
PIAZZA CRISPI 4 
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SOCIETA" COP, AMONISIA 
FONDATA NEL ib6% 
CAPITALE Lira 14,880400 
RISERVE Lire TIFO O4A 
{Dati al 31 dicembre 1997. XWI 


4 FILIALI E 9 AGENZIE 
IN PROVINCIA 
18 AGENZIE IN MILANO 


TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E TUTTI I 
SERVIZI 
DI BANCA 
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QUALI SOMME GIGANTESCHE 
L'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 
HA FINORA: PAGATO AI SUOI ASSICURATI 


La potenza finanziaria dell'Istituto Nazionale delle 
Assicurazioni trova una ben significativa espressione 
nella gigantesche somme pagate agli assicurati dal 
1912 al 31 dicembre 1937, per sinistri è par riscatti, 
per scadenza è per rendite vitalizie. Esse sommano 
infatti, in cifra tonda, a Lire quattro miliardi è 
trentun milioni suddivise nelle voci soguenti: 


por sinistri è riscatti. . L. 2.088,496.199 
per scadenza = L. 1339024, 545 
per rendite vitalizit . .L. 602,590,767 


Queste cile, considerate nei diversi periodi dei primi 
venticinque anni di vita dell'Azienda, dimosirano la 
continua, superba ascensione dell' latitato Wazio- 
nole delle Assicurazioni. 


Basta al riguardo ricordare che nol primo decennio 
di vita (1912-1921) l'Istituto pagò ai suol assicurati 
in cilra tonda, 243 milioni di lire e che net- 
l'ultimo decennio {1928 - 1937) pagò invece bon 
tre miliardi è 270 milioni di lire. 
Il raffronto di questi due dati è di per sè così elo- 
Quente, da non esigore commenti. Ben s'intende che 
l'Istituto Nazionale ha Bagalo e paga le somme do- 
vule n suoì assicurati son danoro # non con 
titoli tranne nei casi nei quali è tspressamente sti- 
pulato in polizza che il pagamento dere avvenire in 
determinati Titoli, 


Oltre alle notizie concernenti le somme pagate dal- 
l'Istituto ai propri assicurati, è molto utile portare 
aconascenta dei lettori, che al d1 dicembre 1937-XVI 
le attività patrimoniali dell'Istituto ammontavano ad 
oltre sei miliardi di lire. Così le riservo matema- 
tiche in garanzia dei contratti in corso, alla siessa epo- 
ca, sommavano ad oltre quattro miliardi di lire. 
sono queste cile di primato, che fanno dell'Isidiuto 
Nazionale delle Assicurazioni IL PIÙ POTENTE 
DELL'EUROPA CONTINENTALE. Ma vi è un 
allro olemento importantissimo, che conferizco il 
massimo prestigio al frande Ente è cioà che iulle 
le polizze da esso omesse gqedono anche della 
garanzia delle Stato. ll ché pone l'Istituto in 
Una condizione di privilegio senza conlronto. 


L* lafitulo Marionale dalla disticurarzioni vi prego di 
Secogliere cen benavolenza ed ascollare con alfenzione 
I suoi agonlti produllori. Nan ra ne pentirete. 
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ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


CAPITALE LIRE iso0.000.000 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
SERVIZI DI ESATTORIA E DI TESORERIA 


DIREZIONE GENERALE IN R Oo MA 
N16 Dipendenze in Ialia e nell'Africa Naliana - Corrispondenti in tutta Italia ed all'Estero 


SEZIONE AUTONOMA PER IL SEZIONE AUTONOMA 
CREDITO CINEMATOGRAFICO DI CREDITO FONDIARIO 
CAPITALE L 1a. doc iù CARITALE E RIBERYE L, di. b010 Più 


SEZIONE AUTONOMA PER IL 
CREDITO ALBERGHIERO E TURISTICO 
CAPRÌITÀAL E L, £sae,d0at0d c++ I -| 


cCREDITÀO AGRARIO . CREBbITO PESCHERECCIO 





Banco di Sicilia 
Istituto di Credito di Diritto Pubblico - Direzione Generale: Palermo 


CAPITALE LIRE ZIDODO.000 . RISERVE LINE ZALSOTAGI, BT 


Filiali in Italia: Aciroale, Adrano, Agira, Agrigento, Alcama, 
Aragona, Avola, Bagheria, Barcellona, Caccama, Carlabellalia, Cal- 
lagirone - CALTANISSETTA, Cammarata, Campobello di Licata, 
Canicalli, Canneto Lipari, Carini, Cas èlbuono, Castolvetrano, Castro» 
realt - CATANIA, Cattolica Eraclea, Celalù, Comiso. Carlsona - 
ENNA - FIUME, Francavilla, Francolonte, Gangi. Gela . GENOVA, 
Giarre, Grammichele, Lentini, Leanfarte, Lercara, Licata, Lipari, Marsala, 
Marara, Menfi - MESSINA . MILANO, Milazzo, Militello Val di Cata» 
nia, Minso, Mizil meri, Ristretta, Madrtà, Monreale, Marna, Naso, Nicosia, 
Niscemi, Noto, Palazzolo Acreide - PALERMO, Paima Haontechiaro, 
Pantelleria, Partanna, Partinico, Paternò, Patti. Petralia Sottana, 
Piana dei Greci, Piurza Armerina, Porto Empadosle. Prizzi, Racalmuio, 
RAGUSA, Ramacca, Randazzo, Ravanusa, Ribera, Riesi, Riposto. 
ROMA, Salemi, £. Agala di Militello, Sciacca - SIRACUSA: Sortino, 
Taormina, Taormini Imerese - TORINO - TRAPANI, Trapani (Borgo 
Annunziata) - TRIESTE, Troina - VENEZIA, Vittoria, Vizzini. 
FILIALI IN COLONIA E POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa, Rodi, Coo, 





L'ISTITUTO RACCOGLIE DEPOSITI A RISPARMIO E IN conNTO 
CORRENTE FRUTTIFERO E COMPIE TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
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| BANCA 


FILIALI; Abbazia . Alassio - Albonga 
Bari . Bologna - Borgo a Mozzano 
Castelnuovo di Garfagnana 
Chiavari . Firanza - Genova . Lavagna 
Lucca » Milano - Molfotta . Napoli 
Pagani . Palarmo - Piano di Sorrento 
Pistoia . Pontecagnano . Pozzuoli 
Prato - Rapallo - Roma - Sania 
Margherita Ligure - San Rama 
Sestri Levante - Sorrento - To. 
no - Triasto - Venozia . Ventimiglia 











OGNI GIORNO 
MOLTI MILIONI 
DI CITTADINI 


leggono gli avvisi fatti, in numero di mi. 
glioia è miglicia per il tramite dell’ 


UNIONE PUBBLICITÀ ITALIANA 


che ha lo gestione esclusiva della pub- 
blicitò di numerosissimi ed importanti 
. giornali dello penisola. 


L'UNIONE PUBBLICITÀ ITALIANA 


fornisce, senza impegno per il richiedente, 
qualunque studio tecnico, commerciale @ 
finanziario per campagne pubblicitarie 
di ogni entità. 
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QUINDICI ANNI - UNA RIVISTA DI VITA 


Quindici anni or sona, nel primo dell'Era mussoliniana, 
nascova questa nostra rivizia con propositi chiaramente 
definiti. Non esponemmo programmi. Alle parole anche 
risonanti, preferimmo sempre le opere concrete. Segnando 
una linea senta cure a senza angoli in ombra, iniziammo il 
cammino con il solo farma infendimento di raggiungere 
la méia: servire, ciob, il Duce e la sua Risoluzione, 

Han senivamo è "riempire una lacuna” come è l'uso 
comune di giustificare ogni nuova pubblicazione, ma a dare 
anima e vigore ad una rivista di vita. Una rassegna nuova 
come era il tempo, illustrazione e commento di fatti, de- 
cumentarione esotta ed obbiettiva del momento che passa, 
dell'evento che si compie, della storia che si crea, Non 
una raccolta di storlili vanità a solo diletto dell'occhio è 
svago delle ore somnolenti, ma un brevario vivo è palpitante 
della rinnovata viîa nazionale, che servisso con afficacia ad 
educare il carattere ed a formare lo spirito in ogni settore 
della nostra attività di popolo. 

Sulla fronte del primo fascicolo di “Rivista", uscito 
nell'agosto 1523, anno primo del Regime, l'inobliato e ino- 
bliabile maestro “Arnaldo” incideva alcuno sue pòrolea di 
presentazione. Diceva: "Si, anfora una bella, ricca, varia, ar- 
monica rivista, Essa rappresenta un tentativo di convo» 
gliare lo spirito nostro inquieto verso le forme pure è serene 
della bellezza". 

Bellezza di pensiero, di azione, di risultati, di modo di 
Basere, perchè la stirpe nostra mancasse le caratteristiche 
che singolarmente la distinguono, Ed agglungers: “Quel 
peccato magnifico che è l'orgoglio ci fa presentire che an- 
che in quesio campo saremo all'altezza del nosiro compito". 

Con tale coscienza ci accingemmo alla bella battaglia è 
ci furono di conforto è di sprone gli insegnamenti di Tullo 
Horgani, pioniere del moderno giornalismo illustrato, resi 
ancor più sacri al nostro cuore dall'erdito sacrificio della 
Sub fervida giovinezza per un sogno di potenza o di vittoria. 


Quegli insegnamenti ci proponemmo di seguire per la 
aderenza della pratica alla teoria, per la limpidità degli 
effetti è per la sicura efficacia del sistema è delle erescenti 
attuazioni, Ponsammo di contribuire con il nostro sforzo 
Genra pedanterie ritardatarie, svelto è ardito, nella ricerca 
di una forma non arida è smorta, a consolidare la coscienza 
del nostro popolo giovane ed impaziente di maggiori lor- 
îune, a confermarlo nella fede del suo diwonirà, ricordando 
la granderra del passato solo per trame incitamento pei 
gli slanci futuri, E, perciò, volemmo una rassegna di valori 
regli e sostanziali studiati e colti nella varie e complesse 
manitastarzioni dell'attività collettiva chit pongono lo spi- 
filo fiuovo è creatore del Fascismo di fronte al gretto, in- 
concludente scetticismo della dura parentesi democratica 
nella nostra atoria di nazione risorta. E sopralutto una rag» 
segna che rapprosoentasso per la sostanza è la perfezione 
della tecnica, il quadro fedele è la voce vittoriosa di questo 
tempo nol quale ha inizio nel mando una nuora è più umana 
civiltà: la civiltà musaolimiana. 

Dopo quindici anni di duro esercizio sonilamo d'aver 
tenuto fede alla parola di Arnaldo è di non arr mancato 
bi nostro proposito. Seguimmo gli awsonimenti con l'ar- 
dare di una fede inéstinguibile. lh questi quindici anni 
passati il Fascismo ho compiuto un ciclo di secoli. Ha 
creato la sua storia, ha geltato le basi della sua costruzione 
etica, politica @ sociale. Dal movimenio sorto a San Se- 
polcrò è scaturito unò Stato forte, propulsore, centro delle 
idee, regolatore delle menti, delle braccia, delle wolontà, 
nell'interesse è per il bene di tutti. La piccola ltalietta cara 
alle logge, alle farioni, alle sncrestie elettorali è divenuta 
l'Italia imperiale. Con quesia nosira rivista abbiamo wis- 
sulo e sofferto il travaglio infimo dell'anima nazionale per 
consolidare le conquiste della Rivoluzione e creare l'ordine 
nuovo, 

Oggi, dapò tre lusti trascorsi quasi in un alone di leg- 
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genda, ibaminando le tappe è i puniti di affivà ci sem 
liamo sereni. Se non siamo paghi chè Incontantabili 
rimaniamo dinanzi al frutto della nostre opere — se non 
siamo ancor soddislatti appiono, si è perché nel servizio 
del Duce è della dottrina sua, dol regime è della civiltà 
fascista nol vorremmo saver fatto e fare ancor più per 
impulso d'amare, per sincerità di fede è brama d'azione, 

Tuttavia non ci mancò mai la volontà decisa perché 
questa nostra rivista ravvivasso la energie, fosse palestia 
di aplriti volitbzi nolla comprensione dei nuovi doveri è nella 
ssaltarione delle conquiste della rivaluzione, A tale scopo, 
allargando anchéè i limiti della nostra consueta attività, 
abbiamo valuto che i londamentali avvenimenti storici del 
l'italia fascista trovassero nello nostre pagine una larga 
ed esauriente documentazione illustrativa ed iconografica 
che nè fosse la immadiata è sicura testimonianza. 

Così sono nate le pubblicazioni speciali della nostra 
rivista intorno alle attività narionali nei decennio della 
risoluzione è dopo la conquista imperiale. 

Così s'è tormato il volume “Italia Imperiale" che 
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oltre costituire una raccolta cospicua di fatti, di commenti, 
di illustrazioni, rimane un documentario fotografico insu- 
perato dell'epopea africana #d insieme una significativa 
vittoria editoriale. Non è nel nostro temperamento com: 
piacerci dell'esito positivo e felice delle mostre iniziative. 
Pensiamo e crediamo che l'esame del passato non giovi 
se non ad alimentare è a vivificare le opere del domani. 
Secondo il detto del Duce il passato non è per noi che 
il trampolino per un salto migliore in avanti. 

Ricordando i tre lustri trascorsi avevamo l'occhio t859 
all'avsenina, 

Agli ordini del Duce, por il trionfo delle sue idee è dei 
suoi precetti, sempre sulla linea ch'Egli ci ha tracciato, 
intensificheremo H nostro sforzo per perfezionare maggior 
mente i nostri intenti e raggiungere il meglio come sostanza 
è come forma, Darema a questa nostra fatica un volto sem- 
pre più distinto nel testo e nella tecnica, affinchè continvi 
ad essere una fivistàa di vita costruttiva e serva nel tensore 
dell'azione ai grandi principi di rigenerazione umana che 
formano l'invincibile anima della dottrina fascista. 


MANLIO MORGAGNI 
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il Duce sejue sulla carta militare le spiegazioni del generale Scala, comandante della manovre. 


All'Ozseriorio di Mante Comisiola. centro dell'esercitarzione, fiano riuiili anehe gli addetti militari dsclorì, 
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UN SISTEMA E UN MITO 


ll mondo sa già da uf perro che quei trattati, che cab 
niroce ifonia furano chiamati di pace, conlanano 1 pill 
delle future guerre è che la vera pace dell Europa na pl 
rebbe siata assicurata fino & quando Mon dirai È 
pars i residui di tutta la macchinosa costruzione artificia 
è artificiosa cercata & Versaglia. Lo e csi 

Sé in questi due ultimi decenni è siato passi 4 
servare al continente lo stato di felaliva è perico SE pasa 
che distingue questa periodo ardento # pur tanto ibiza 
sante della storia politica dell'Europa, ciò si ppi 7 cl 
erza ed anche alla fermezza dei Gowsini è dei perni 
cani contro il sistema della pace, della sicurezza è della 
Arr di Wersaglia è di Ginevra. 


Se cioè il meccanismo dei trattati di pace avesse potuto 
funzionare liberamente è in pieno, l'Europa già da tempo 
sarebbe ricaduta automaticamente nel baratro della guerra, 
Sta di fatto che più di una volta la guerra è stata evitate 
per l'azione di contrasto @ di freno che è stata Stercitata 
contro il funzionamento del sistema di Versaglia diventato 
in seguito ll sistema di Ginevra, 

| popoli hanno avuto quasi come la 
ricolo che tutti li minacciava se qual 
mente, parientemente, faticosamente 
sato, sofferto, lavorato per liberarsi, 
cubo di una silubrione © di un siste 
talmente all'anniantamento è» alla @ 
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Cra che quesio duro è pesante lavoro di revisione è 
di difesa è stato presso che compiuto appariscono meno 
probabili le possibilità di una conflagrazione per il fatto 
principale che sono venuti a mancane i presupposti per una 
sicura è@ rapida vittoria del “sistema”. 

La carla politica dell'Europa ha subito nol lrattompo 
pralande è radicali trasformazioni, che sotto alcuni aspelli 
è per certi scitori possono èssere considorate dei wori è 
propri caporelgimonti, In tal mado che sa l'urto darrk 
muenife esso non avrà affatto le caratteristiche, le dipettrizi 
© naturalmente le conseguenze siudiate, calcolate, previste 
o sparato dal crentori del “sistema”, 

Ma un nuovo periodo è cominciato il giorno nel quala 
ci si è accorti, dalla parte degli amici del “sistema”, che 
una situazione politica profondamente modificata è cho 
una trasformazione imponente dei rapporii di prestigio è 
di potenza rendano impossibile l'attuazione dei piani po 
litici e militari prestabiliti nl tempo della conclusione del 
trattati di paco. 

Francia ad Inghilterra hanno reagito entrambe, salvo 
le forme è gli aspetti esteriori, geliandosi a capo fitto in una 
politica di superarnmfiamenti èd accontuando quelle direttivo 
filosoviatiche cho distinguono ia politica suicida delle co- 
siddette grandi democrazia. 

Siamo ora, st hòn proprio alla fase culminante, ih un 
periodo Interessante 0 crilico di questa politica che ha 
portato inianto alla accensione in Europa di due grandi 
pericolosi focolai di intendi: la Spagna è la Cocoslovacchia. 

il ricorso al potere dissolvitore è disgragatore della 
propaganda comunista è della iniziativa moscorila è un 
palese segno di debolorza che le due grandi potenze occi- 
dentali offrono al monda, È una specie di cessione di poterì 
chè Francia #d Inghilieria hanno fatto a Mosca rinuntiandò 
ad una politica aporto, coraggiosa è indipandante dinanzi 
agli asenmimenti di Estremo Oriente come di fronte allo 
svolgersi degli awsenimenti di Spagna e alla contesa fe» 
desco-ceca. Ma questa è anche una conseguenza diretta 
del fallimento del ‘sistema e del senso dell'isolamento 
che Londra è Parigi avvertono già se si volgono a cons 
derare lo stato dei rapporti esistente ora lia loro ed il 
resto dell'Europa. 

In ogni parte del mando dows tuona il cannone sono in 
gjioco enormi interessi cconomici. politici, militari della 


Francia e dell'Inghilterra, la cui difesa indiretta vione la- 
sciata però ai sorieti è alle formazioni politiche che agi- 
steno agli ordini e nell'orbita dalla attività politica di Ma- 
sca. Solo l'arione diplomatica è la vasta organirzazione 
del contrabbando sono impegnate, dalla Spagna alla Cina, 
per affiancare l'aperta attività provocatrico dei sovieti, 

Ma una tale politica non può reggere oltre certì limiti 
di tempo ed oltre corto misure, Ad un determinato mas 
manto ll dilamma si impone: o rinunciare all'azione di 
fiantheggiamento dei sovieti o entrare in pieno nella contesa. 

Londra è Parigi si trovano ancora in un tremendo stato 
di Incerterza di fronte a questo imponento diloamma, ed è 
questa pericolosa indecisione che turba ed inquina futto 
il sistema delle relazioni fia le grandi potenze europee, è 
più precisamento fra la potenzà dell'Asso c quella adaranti 
al sistema delle cosiddetto daomocrazrie. 

L'almostfera crenia da questa situazione di incertezza 
e di sospetto dà esca od alimenta tutti | tentativi dello tur- 
bolente fazioni che in Francia è in laghilterra «isono in 
allarme, in attesa èd in cerca di un motivo qualunque per 
sospingere l'Europa verso la guerra, ed ha l'effetto praiico 
© diretto di provvedere al sostentamento delle registenzo 
marsisto di Barcollona è di incoraggiare Praga a parso 
Quire in una sua fatale politica di provocazione è di resistenza. 

Londra è Parigi, pèr la Spagna, per la Cocosliracchia 
e per l'Estromo OQrlante, giocano al mito della potenza 
sovietica, Un saggio di questa potenza lo si è avuto però 
alla frantiara del Manciukuo, dova per la prima volta i russi 
borietici si sono trovati di fronte, in qualità confessa è 
dimostrata di russi ® di sovietici, forze armate di una po» 
lanza totalitaria, La prosa del fuoco non poleva essere 
più umiliante è disastrosa per la armate rosse. 

Ed è così che perdurando lo stato di strana incertezza 
e di perplessità delle democrazie, prese fra il timore di 
ut urtò, il dispetto di una clamorosa sconfitta politica è 
diplomatica per il fallimento del “sistema” a loro più 
caro, la bramosia di conservare posizioni di privilegio è di 
prodominio in Europa © nel mondo senza arerno più i 
titoli e le torre adeguate è l'intima speranza di venire final- 
mente ad un accorda definitiva con le potenze dell'Asse, 
la migliore politica da stquire è quella indicata dal Duca 
nella fiere parole rivolte alle formidabili formazioni di 
guerra raccolte nella Piana del Cavaliere, 
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Italo Balbo in Germania. - ll ricevimento alla Casa degli Aviatori: {Da sinistra) l'Ambastiatore Alttalico, S.E. Balbo. il 
Generale Milch è von Gronau, Presidente dell'Aero Club Germanico. Fato Auesciabei Presa 
Solto: Accompagnalo dal Generale Milch, il Maresciallo Balbo rende omaggio al Caduti della Guerra nel cenotafio di Berlino, 
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La Missione Gipranile Giapponese renze omaggio al Duce, La visita a Palazzo Venezia. Un saggnio ginnico pi Foro Mussalini, 








La scogliera di Nord-Est. 


PANTELLERIA L'ISOLA DEI VULCANI SPENTI 


Por misteriose forze della natura, non ancora sponte nelle suo viscere piolonde, in ramotissimi tempi 
l'isola sorse dal mare, ed oggi s'aderge, sola è maestosa, tra la Sicilia è l'Africa, quasi stendendo all'una ed 
all'altra le bracela. Cento chilometri dol capo Granitola in Sicilia, una settantina da capo Nustatà in Tunisia, 

L'ultima eruzione amvenne l'ottobre del 1891, nel marne adiacente all'isola dalla parte di sud-ovest, pre- 
ceduta da terremoti che sollevasono d'oltre un metro la costa settentrionale, Si vide allora il prodigio di grossi 
blocchi di lava oscura che balzavanoa fuòf dalle acque, ritadevatò esplodendo è s'inbbissavano. Di notte, 
Fantelleria splendeva di bagliori rossastri. 

Tuttora si contano quaraniatingue sultani spenti, alcuni perlettamente conservati, como quelle del 
Gibble alto settecento metri; altri ormai slabbrati, doformati nella vicenda de' secoli, rosi dal lavoro dell'uama 
che ovunque trovò un pugno di terrà vi fece germogliare la samenta. 

Assieme di collite è di collinette potroso, di strano aspetto, talora racchiudenti uno specchio d'acqua 
salmastra, come il “Bagno dell'acqua" verso il bordo nord-orientale dell'isola, bacino quasi circolare di mezzo 
chilometro di diametro, è precipitose pendici, in paesaggio dantesco. Più sotto, la splendida “cala del cinque 
denti” spinge nel mare le guglie dentate di lava nerastra. 

Tutta la costiera è maravigliosa. Particolarmente accideniata è frastagliato verso oriéente, offre alla 
"fpunta del Duce” aspetto grandioso per la gigantesca struttura delle roccie dai colori diversi, 

DI forma ellittica, Pantelleria si stende da nord-ovest a sud-esi per quasi quattordici chilometri, dalla 
punta San Leonardo alla Limarsi, e raggiunge, tra la punta Tracino e la Coddia Scauri, la maggior larghezza 
d'otto chilometri, In complesso, ottantatre chilometri quadri di superficie. Certi garrettieri d'oltralpe, che 
questi dati hanno citato a sproposito, posson vedere che ‘Pantelleria la mystérisuse” è assai meno remota di 
quanto non credano, o vogliano credere. Per saperne con esattezza i limiti geografici è la struttura topografica, 
è inutile sorvolare clandestinamente, in un più o meno tempestoso meriggio, l'antica Cossyra, che Seneca defi. 
niva “desertus et asporrimus locus". Forse questi scrittori forastieri hanno ricordata la classica citazione, però 
scordato che Seneca scriveva qualche secolo addietro, Ed anche dimenticato che esistono su Pantelleria arcinote 
pubblicazioni, a portata di chicchessia. A 

“Piton rocheur ei desséché". è siata or ora definità "l'isola minuscola”, della quale l'accesa fantasia 
degli Italiani, nopoti del Macchiavelli, pretende d'aver fatto, più a parole che non in realtà, una lfortoria ino» 
spugnabile. Ed i gonzi ci hanno creduto: in questo caso gli Inglesi, se mon erriamo, | quali al tempo della querra 
etiopica dovettero subire una specie d'allucinazione, che loro face veder scritto sull'insignificante scoglio in 
mezzo al canale di Sicilia: “di qui non si passa", È troppo ingenuamente dubitarono che da quello scoglio 
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Insignificanie potessero essere minacciate le grandi arterie marittime che conducono al- 
l'Egitto, alla Palestina, all'Arabia ed alle Indie, 

L'isola è accidentata, montuosa nella parte sud-orientale. Ovunque panorami immensi, 
Dalla sommità pur modesta delle collino sulcanichée, le cosìdotte “coddie", ad esempio quella 
di $. Elmo alia 265 m., lo sguardo si perde in lontani prodigiosi orizranti di cielo e di mare: 
sino al monte Erico, la vetta annunziatrice dolla Sicilia bella, dave Enva innalzò il gran déelu- 
bro a Venere Idalia, divina progenitrice dell'alia Roma — sino ai monti della Tunisia, quando 
nella notte sereno si scorge saettare, ad intervalli uquali, il faro del Capo Bon, Lo stasso, 
à pona più rigtrottò orirrante si ha dalle vitihe "clddie gemelle di San Marco e Santa Teresa", 
dove appaiono | ruderi d'antichissima acropoli punica. 

Questo mare luminoso che diversamente si colora, dall'arrurro fondo al grigio di ma- 
dieperla, le lontane costiere sfumanti ne' vapori dorati della sera, risveglian nell'anima saghe 
bios d'infinito, che invadono l'issore d'arcanto sgomonto. 

Sempre nella parte nord-0ecidentale dell'isola, nel paesaggio di tragica bellezza della 
tanmentala “Cimillia”* si possono ammirare “i sepsi", monumenti sopolcrali unici nel loro 
genere, senza riscontro altrore, lasciati da un piccolo popolo neolitico, forse di stirpe ligure, 
che poco oltre, a Mursia, ebbe il suo villaggio fortificato. Sono cupole artifigiali di massi 
lavici di «aria grandorza, tra lorò connessi senza cemento, di diametro variante tra i quattro 
è gli atto metri, con cunicoli è cellette Interne, Il "sese grande" & il più cospicua di questi 
slagolarissimi monumenti, cha un po' ricordano i nuraghi della Sardegna. 

Quasi al centro dell'isola, le colline si stagliano nel cielo con la maggior purezza 
di linee, Dallo gran base triangolare s'aderge “in montagna grande", allo 836 m,, coperta 
sulla vetta da annosòo bosco di pini marittimi, lungo le pendici da folti vigneti e da gialli 
campi di orro. Verso sellenirione ed occidente “la montagna grande" declina assai dolce, 
prociplia ad oriente è meriggio, incisà da sinuose vallette. 


Un tempo, il gréghpe delle case di Pantelleria, «igilato dh alte robuste mura con quattro 
Larri armate di cannoni, si raccoglieva attorno al castello medievale, Mon infrequenti erano le 
incursioni barbaresche, ancor viwo il ripardo del gran corsaro Gragui che nel 1553 aveva 
messo a ferro è a fuoco Pantelleria, lacendo preda d'ogni cosa e iinendo schiavi quasi 
mille uomini. Carlo V accrebbe, con il castello colossale, la forra di resistenza dell'isola che 
fece presidiare è munire, senlinelio &ranzata contro i barbareschi, 

Gli anni solzero in seguito tranquilli sotto i Borboni. Nel 1848 Pantelleria prese 
parle ai moti liberali od ebbe rappresentanti al “qoneral parlamento” di Palermo, Nei 1860 
l'isola si affermò per sempre fieramenie italiana. Le case di Pantelleria sono uscite dalla 
cinta fortificala, por sporgersi per tutta l'isola: tipiche casette, cubiche o parallelopipode, 
con il ietto a menisco, volia di pietra a calcina, resa impermesbile con lapilli è calce bat» 
tuta. In queste fresche, bianche casette, rassomiglianti alle "cube dei willaggi arabi, il wisi- 
tatoro Irova sempre la più schietta ospitalità, 

Una buona rotabile, recentemente costruita per una decina di chilometri, conduce 
a Scauri che nell'assiome delle abitazioni sparse per la bella campagna, conta un paio di 
migliaia d'abitanti. A Scauri si possan visitare le "favare” o “fumarole”, getti intermittenti 
di vapore acqueo, e più sotto, quasi sul mare, la caratteristica borgata di Rekhale, la grotia 
di Seteria è l'altra di Nicà dove sono calde sorgenti d'acque termali. 

Stauti è sul lato ottidentale. Sull'orientalo è l'altro tipico villaggio di Kamma, al 
quale s'arriva, attraverso parente quasi soprannaturali, per una buona mulattiera, Il fan- 
tagiico gioco di luci ché illumina diversamente il singolare paesaggio, conferisce alle cose 
un lascino sirano, Poco più oltre si stende tra la verzura l'allro villaggio di Tracino, & poi 
sul mare lo cale di levania è di ponente, 

ll dislkeito pantesco di pura derivazione siciliana, reca iuttora con numerose parole 
latine, il segno d'una nobiltà indelebile. La razza, forte è sehiettàa, si riproduce gagliardo 
perché i matrimoni ira coppie giovanissime danno «ita a figli robusti. Di fatto, questa gente 
forte, di sobrietà senza pari, con il lavoro tenace d'agni ora ha fatto dell'antica Cossyra, 
che “in merro a pietre rotte” erà “luogo di roi a di penoso esilio”, una terra Incantévole. 
A mano a mano che dal mare vi amvicinate, l'isola pur nera di live, iutta verdeggia nella 
sequenza di bassi filari di viti sanza sosiegno, per meglio sfuggire alla furia de' venti. 

Ogni angolo di Pantelleria è coltivato: nello vellotto meglio riparate, trà le roccie 
con terra di riporto, nelle fertili depressioni erateriche. La proprietà è quanto mai lrazio- 
nota, perché la tarra è generosa e poco basta alla vita dei contadini. 

Dal * piton rocheur et desséché” vengono il moscalellone è lo zibibbo, prelibate 
uva da tavola, vigne il generoso vino moscato, del quale si fa larga esportazione come dei 
fichi seechi, dei capperi, d'una varisià molto ricercata di lenti è di altri prodotti agricali. 

Gli isolani hanno voluta anche la gioia degli agrumi, e si sono costruiti, con rude 
fatica, “il giardino" che contiene qualche pianta, spesso una sola, riparata dal vento per merro 
d'una muratura a secco circolare di sel-sette metri di diametro è tre d'alterra, 

di Pantelleria piove d'inverno a grandi iemporali cd a rowesci che talora causano 
gravi danni. Quella che vien dal cielo è l'unica nequa per dissetarsi (solo nell'abitato di 
Pantellerit osisto un pozzo): di fallo, l'acqua piorana viene raccolta in ampie cisterne, Por 
ablreverar le bestie, gli abitanti anche rmiccolgono in pozze il vapore acqueo delle “favare' 
cho a coniitto dell'aria si condensa, 


Pantolleria non è l'isola di Calipso, ombelico del mare, Kel periplo prodigioso, Ulisse 
non ha vissuta a Cossyra né pure uno giornata della sua favola, ch'è quella stessa dell'uma- 
nità, con le sue gioie, i suoi dalari, le lotte incessanti. Proprio un francese, il Bérard, ha 





il “Sesso Grande" di ‘Cimillia”. 


Dall'alto: ll faraglione di Dietro Isola » La scogliera di Chriembe 
-» Kamma - Veduta di Pantelleria - Punta Spadillo (estremità 
sattentrionale » Villaggio di Scenuri [pare sud occidentale) 





Il Villaggio di Kamma 


giustamente individuato nell'isoletta di Peoreijl, ai piedi del monte 
delle Scimmie sulla spiaggia atricana dello stretto di Gibilterra, l'isola 
dove Ulisse ci appare la prima volla. 

Non da queste dispute erudite viene l'attuale interesso cho 


l'isola dello stretto di Sicilia ha destato, or non ha guarì, in tutta il 0 a dt. a 
mondo. Pochissimi ancor oggi si sarebbero interessati delle folle ro- n; SEE wa TI, 
mano vittoriose sulle cartaginesi o della conquista di Ruggero Il di gg He, SE 
Sitilia: Pantelleria avrebbe continuato ad esser quasi ignorata da * dior È a 


coloro che prima dell'anno XIII non ne avevano sospettata l'impor- 
tanza. È stato li viaggio senso del Duce 4 porre, una volta ancora, 
l'isola di Pantelleria all'ordine del giorno delle questioni europee. 

La mattina del 18 agosto il Duce, pilotando attraverso il mare 
un apparecchio da bombardamento lerrestre, con portetta manovra 
atterrava nel vasto campo terrestre dell'isola, Visitava minuziosamente 
gli impianti della base è del porto, a piedi raggiungeva il Municipio 
tra l'indestrivibile entusiasmo della popolazione che, a memoria 
d'uomo, man aveva mai ricevuto visite da parte di membri del Go- 
verno. Dal balcone ringraziava per le dimostrazioni di effetto, 
promettendo che i problemi dell'isola sarebbero stati presto 
risolti. Con la consueta magnanimità, donava, salutava, Tra le accla- 
mazioni dei panteschi e degli operai, che aveva trovalo al lavoro, tor 
nava all'aeroporto, riprendera il suo posto di pilotaggio, @ sorvolando 
il Tirreno puntava dritto su Roma: alle 11,20 atterrava all'aeroporto 
del Littorio, è subito rientrava a Palazzo Venezia dove riprendeva 
l'altissimo lavoro. 

Un lungo vole, non certo nelle condizioni metereologiche più 
favorevoli. L'apparecchio si è sempre mantenuto n quota elevata, toc- 
cando nella rotta di ritorno | quattromila matri, 

Nel viaggio aereo del Duce gli Italiani hanno veduto uno de' 
suoi grandi gesti. All'estaro, numerose le ipotesi. Ai punti interro- 
gativi sarebbe stato assai facilo rispondere ricordano lo statuto 
mediterranto previsio una prima volta dal “gentlemen's agreement” 
© pol dal patto italo-inglese dell'ultima Pasqua. Nessuno può inter- 
dire all'Italia, dato e non concesso che se ne sentisse la forza, di 
fare dell'infamato “piton rocheur" il munito fortilizio verso il quale 
ora sì concentra l'inquieta curlosità di quanti temono la potenza 
mediterranea dell'Italia è constatano, sla pure a denti stretti, che la 
metamorlosi di Pantelleria costituisce una piatra miliare della politica 
strategica italiana. Costoro, volenti o nolenti, devono considerare che 
il controllo italiano sulle comunicazioni tra l'oriente è l'occidente del 
Maditarraneo, è ora rafforzato in larga misura. 

Non a torto uno scrittore straniero (un francese, ma di perfetto 
èquilibrio spirituaie) recentemente ha detto che Pantelleria “ha il 
profilo d'un'immenta nave probabilmente imprendibile, insommergi. 
bile, una nave che vale più squadre”. 


CARLO FETTARAPPA SANDRI 








PER LA VALO- 
RIZZAZIONE 
DELLA SOMALIA 


Passaggio fra Bender 
Cassim è Karim nol 
la Somalia del Nord 


Una «isita di autorità 
alle tonnare sistemate 
prosso Alula, 


Struzzi nella piana 
del Sohl che attestano 
la ricchezza della 
fauna somala. 


La copiosa vegelarione 
fra Bender Cassim è 
le miniere di Magiaian, 
in Migiuriinioa, 


IMPRESE 
AGRICOLE 
NELLA. REGIONE 
DI HARAR 


| trattorìî è gqli aratri 
della “Simba” passati 
in rivista dal Gover- 
nalore di Harar, 
sulla Piana di Fadiz, 


lnidigeni che osser: 
ano con curiosità 
lè seminatrici met 
canichée, strumenti 
della nuova civiltà, 


Gli aratri della 
"Simba in asione, 





I LIBRI 


Ugò Cpelkti sicorda di avet travata bn 
una vscchia Ratlorica quaslo averti: 


WE GIETTI maaio: cha la un'oraziona la leagherta 
PIÙ VINI dai perlodi deva csiore commisurala 
DEI VIVI all'ampiorza della sala. Ed aggiunge, 


nolta prefazione al suo volume Più vii 
dai vivi (A. Mandadori - Milans) pres. 
dando lo npunto dalla vetshia Ratiorità ; 
#Hil pardontno | tsitori, coma fara mi 
hasto perdonate gii agesilaibài. la ho 
devio parlare a Firanra nella sala dai 
fi Cinquecento, a Vanozia nalla sala del 
TT] kiaggior Consiglio e in quella della 

Sevola di San Rasce: a | periodi bunghi 

possono riuscire fastidiosi più a leggere 

che a udita” Varlailma. Ma di parliadì 

bunghi cha rioscano laslidioni alla lai. 

luna ba quegli quattordozi diascoral di 

Dial, non ca n'è naancha ino; perché lo seritiora è tala, così lucida 
a vigilata, cha na ascho parla in forma accadomaica ad wfliciale, da 
sempre una gioia aslalica cha dartrà dalla chiarezza o dall'italia 
allora della abila. Cerlo, il parlaro nissia di mass cha di Giolito è 
Finiarga a la Palarto Macchia, cdi Paolo VWaronsia ia Palarro Qu 
calo 0 dal Tiaiosaita nella Sowsola di San Racco, è lmpagno che 
non si poò assolrant colla niotna lbevilà di apirito colla qualo imma: 
gialamo MPOjatli dinanzi sd una delle sua Scorsa visle”; a Pilluatra 
acfittare lo ha asiglio sompie pon pirfatlà agoranza alla solasnità 
delle calabwarioni cui asa chiamato; ma quel che più conia nallo 
tua razioni, sia che abbla illimitrato Paffaslia &@ Tiziano, Uga Fo: 
ficolo 0 Canova, il Cardeoci o il Fattori, si è cha agli sia rimastò 
sampre un pò Tantala: un ialarprata di aleaardinatia Aaculerta, ta 
riccalraltore di caralieri 6 di vita, n crilita cha tanto più ch ilta- 
misa quanto più sa avelcinarii alla nafura ad al miaiora del Ganlo, 


Hall'attalo del 1937-xW, 8. E. Luigi 
Faderrosi ai recò nal Sud: America 4 
portara il aaluta di Rama è dell'Italia Fa. 
sclala al nogli connazionali lastani, Pariò 
mobilmante, forlamanta como Egli na, di- 
Bani a grandi sdanate di papolo a suazità 
in Argantina, sal Braalla è sall'Unaguag 
magrificha dimostrazioni di fada a d'aa: 
iutiagme. Cggi | suol discorsi vangono 
reccolli dell'adilore Zasichalli ln ua wa: 
lumalto dal titolo Parole Fascigte al 
% Sud-America, Euila lascicolatto cha rac. 


TETI 


FARO FASCoIvTE 
AL LI: AMERICA 


taglie la vica andante di un palriola fra 
I più baenemariti dalla Nazione, è che 
percio marilà ua poabò d'onore in ogni 
babitoteca: Dedicata “alla gloriosa me 
moria di Enrico Cartàadini, cha primo nalia 
cacusa vigilia dalla irialezzo è dalla fobia 
dell'emigrazione italiana tratto la fedo a la volontà dell'impero”, 
Qqueasle pagine comistiana colla dus orazioni di Busnca Als: nella 
quali Fadoarioni parla del Fanziimòo coma Ragima di popolo è grida 
che la luca viene da Rema. Poi, il magnifico discorso alla Camicia 
Hare di Miontavidao ad agli ambzi vrtuguazani d'Italia, in evi Farà: 
fora = sell'anniveraario della Repubblica “orianiale” = lraccia un vi: 
Edrtio disegno storito dell'apopaà italia cha va da Garibaldi è 
Hiuamotini. Sageone le parola ai “Fautisti amici dell'italia”, | quali in 
arto mado pretoreirò la riganoratione politica a morala determi. 
mala del Fasclimo: è, linabmante,. dl fersido appello al conssrionali 
di Pia, dinaati ai quali MA siallàa i gaala è lFaralimo dal Duca 


Un'aliro oratore; è caldo, anvinzenta, robiuita como peshlidblani; 
Erio Miaria Gray, Sosta dl titolo L'ifalia ha sempre ragione. la 
Casa Ed, Mondadori raccoglie una quarantina di "“tonvortiazioni” 
tha il Gray Ba ionuto alla Radio: iuîte molio recenil, perché, salvo 
la prima cha ciiala al 1939, è claque ché 
sono del 1995, la altra apparlengono alla 
annatà I1RIT.XVW a 1993B.XVI. Il mobamo 
è dedicaio "a Galeario Cleno, sensibile 
lalorprale è coilrullivo collaboratore dal 
Guce sella politica imparizie dall'alta 
Faicinta”. E, in verità, son ha bisogno di 
led troppe delucidazioni, ll gràn pebblico cha 
sd segue la radio = è ermaa Vialara Haziona 
- pondete od amrilra Ezio Hiatia Gea 
cosss uso dal più a'ficscì parlatori, spa- 
cialmanto da quando gli nono siate afli- 
dale le “Cronache del Regime”. Quella 
faccalto nei volumoa soso tutta “Cro- 
nacha del Rogimo'”: fasvida, infiammato 
è peso polemica, sempre sorlanzione 
o documontalrizi fadali di un granda 
parbodo della sioria italiana n fanciatà, 






DEL MESE 


Siamo davanti ad us libro di pura col: ——<> 
bara: L'Erodo di Cosare di Galirado 
Coppola {Hicola Zanichelli aditora =» Bo- SARE 
logna) È raro volba cl è accaduto di in: 
conlrara un divora cha, avendo in mano 
una materia appareniamente naebda o co 
mango di non facila ascollazione per i 
profani, sappia farsi laggere cos gioia, 
sd albrarra |l latina nalla vua almoslata, 
sd appassioneario adecandolo, Chassia spa- 
&là di miracolo riesce sgmpro al Gappola FI 
in ognuno dal vanti saggi raccolti la quer |: 
«io volume, dedicato n Giorgio Pia, a 
Ghé& prima di asîiare “ saggi" furono at- 
ticali #d apparrera, tali è quall, silla terza 
pagina del "Popolo d'italia”. Perché "A, 
albe a possedare la profosda erudizione 
cha tutli gli riccsspitono, è sopra tura 
uso scrlitora nal sanso più alto è più completo della parola: ed ha 
la qualità sansazizli > non sutsli quinio some uwna diminuzione, ma 
coma un scontazimenio di merlo — del giornnabiala, Argomenti poda: 
feal came “"L'ansicito d’Avguita", “La flotta dall'imparo’. *La 
Lagliani di Varo", «Pax Augusta”, "Imparator Cassar Augustus”, 
sono avleberali è illaminati la una colonsà è matro, lakralla nà 
Golonsa è un quarto, di gioraala, E non c'è un lenocinio, noa c'è 
un'amplifizaziono di facile aflallo, Tutlo è szarno, polilo, rigoroso: 
è tullo & aialo detto dallo sorittore lf una forma cosl parfallamente 
sobria, ch rosta al lettori la sonsaziona sfialta che una parola di più 
avrebbe guesiato, Cusila è varamania arba di sletbaati sarta dilliciltà» 
sima. È pensate cho la succinia opera del Coppola deliniità così, 
con allicatia profonda, la pervonabità di Auguro #d illustra batto un 
periodo: il consolidamento politico. meétale, millilarae o apiribpala 
dell'Impero cha ni anverò par marito del nuccvessore di Cesare. 


Asp be ie 


Bid DR a Di ir 
PTT TE LTL 


Matia colleziona ©“ Panorami di sila 


lurisbata * dalla Cara Miosziagiori, #45# uf 





prezioso vialurmsetto di Ermanno Amicwoci, hu e 
dal bitala La Stampa della Rivolurione = —.}| pos 
e dal Regime. Un nimilà bro era stlaso; pr 
td è bana cha l'iDbuniearione di ua tema 

così delicalo a risco di slactallabura sia A KE 
alata affidata ad un giornaliata dal valo, = 
falls competenza è dalla concienra pro- i | 
liniaomela dell'Amicuezi. CI piaca ripar- il LI 
tara la parola conciusinà del  volema: lil lai 
* Chesita è il panorama di ita fascista mn e 


dalla plampa dii Miuspalini; quasto è& li 
primato che È giornalismo dell'Era fn: 
soista ha sapulo tosquiglàafài nol mon 
da, con l'Rabelligenra, il coraggio a la fada, 
assgrendo ladsimasta ix consagna dal 
Duca: Cesdera | Obbedire : Combaltisre”. 
Dawnita, un primato. Quollo cha la mampa dal Fisgime. dopo andefà 
alela alampa della Reraluzione Fascisia, ha compiuto, la diaciplina 
finda ni & asalanziata, È nasvigi cho ha reso al Passa in pace #d In 
guasra. meeritino di sanero addliati nd siompiò, Amisucei, cha de 
dira la sua fatica alla magra mamioria di Arnaldo, incomincia da 
fl'unaoiini giornalista è fondaicre del “Popolo d'italia”, Cal Cone” 
a dalla fandiziona dii Faic:, si paia ad illustrano la piampi della #igilia 
# ln seguito + siigmatizzaia l'incomprasaiona del “giornaloni” d 
l'ignobalo incassata della "ObÒuactacsila" Poi, | giornali fassrati acqui- 
stano usa ligge #d uno ibila urico, E bellissimi cavitoli won dedi 
cilì ad Arnaldo, gioraaliala dalla Ricaluzione, ad ai g ornalinii ia A, O 


, Ermainii ami geo 
Lal A TARSTA 
DERLA RIS LE SE 
i Dii aisi 


RT TIC COLI 


Il Teatro per il Popolo + i titoîa di un egiume edito dalla “No: 
vbiiima”. di Roma è diffuso ia quiltro liague a scopo anchè — è 
fapra bello » di propaganda all'ostara. Ma è autore Mizola Da Purrò, 
Direttore Ganarale per il Taatro presso il Miniatero della Giampé 
* Propagende. L'intelliganio è Epos 
nianato cualloro di problemi ipatrali, 
l'infaticabila asimalore dalla vita où 
apri spatiacslo sintalirza rapidamente 
è cos molta elicevia il granda a sam 
pie ciù avivale ad importante problema 
dal Tasto par il Fapela, prima con 
Lift diboiizeona di carariore abbrico, 
pai ton una convincente sd sagutiania 
dosumaensiazione slluala è roaltatica, | 
pahogrnesni cho si nono falli in iielia in 
questi ultimi ansi per qual che nigrarda 
il tralro all'apasio, |: tealro di massa 
Bosso ampismanto iMiusirali, elio cha 
docomaniati da molla « bella fotegrà: 
lie, E, 4b5pra lnlto, è bon isierprotala 
il farma vélara dal Duca; “il teasro 
ded assiste desllasio al popolo”. = 


La granda allssa pot la Vita del Fa: 
scolo seriita da Micbada Saponaro {Wila 
amoross #d ercica di Ugo Foscolo - 
Ed. Mondadori, Milano] nes è andata dalu- 
sa. Il volume sta allenando uno dali succes 
più autentici dell'annata: a lo merita. Rac: 
contare, ricostrulaa l'umanità del Poata di 
Cante son ara lacila impresa, Por molla: 
piizi ragioni, la Sua figura ara siate più 
wolla l'alsata & avlanta la malo modo: laliità 
da troppo ‘raticizal cronisti, irivsia da 
iranpo' rigidi a sonnacchéiosi moralisti, Mi 
chela Saponaro al è necoatato al Forcoto, 
prima di tutis, sof anima cdi atala; cha 
aquila, più che mal in quasto cass. & di 
larpreto pastatio. Ha santa di iii sima jon 
ardore, con una comprensione cha è ancha 
passbone; ma non fa bresmiagalo. Noa 
ni & lanciato Lificinaro sul fasta Nerrano dello eaaliacicni; sd nati 
ladela 41 documanii è rispaticào della vatilà atorità; ad hà pia- 
èmialò così usa “vita” cha ci appears la ripultesia di ga miesbala 
sqgslibrio fra la eritica niprica ed ii romaneo des4o di frembhi, di 
approfondimaali, di luminosa raaltil Colul «ha lata darivars Ùl 
prapilo lamparimenio dell'origina, greca del, nome »- “foi” cha 
bignifica luce è “chel” che significa bila = #1 anglierzio dali 
Saponiro soprebullo coma "“éaraliaro”": dia quisdoa, gliovinalio sda- 
geo fu introdotio nel bal mondo, mal salolto di taaballa Taoiochi 
Biarin, atiravornia balti | drammatici asenii dol quali fu inabermò Mad: 
malore a la villima, aHravatsò tuti gii amosi niesatici è dessatatori, 
fina all'asllio # alla sapoltura solito la suda piastra di Chissiak. È 
tolta & vie in quasia sarravione: # È dualiama, la iponiradizioni, ba 
Bassa là è la folta, in wnà parola, i diammia umano del Foscolo 
risulta non da af'armmazioni dogmaticha ma sampre è soltanto dal tatti. 





Angelo Antonio Fumarola, già sa- 
Enalsioni come giorina narraiore e com: 
lotanziore, ai dodica aset'agli alla via 
vocazione’ di una grande figura di poetà, 
a la ava Umanità del Tasso, pubblicata 
Galla Cana Costhina, & Ladislao di una 
intelligente preparazione è di buona qua 
lità di acritiore. La iormsrstata. parsa: 
nalità dl Torquala, di cuì ll Fusagiola 
ha sasilio profossamanta la pratgara 
viailiesdo il cassetto degli Enio a Ferrara. 
ùndare sludiala qui nella cosassa dagli 
altatit familiari; poi nal dara agllia. 
nell'assia delle prime esarcibeziosi lat: 
laratta, negli amosî appassionati, sal 
inssporis miglici ad sastotici, La #ragicàa 
ifquisburiine dell'ibomo è la granderza 
dall'Arligta balrano ugualmente vin in 
un sigla quadro cha passa dallo splendore della Carl del Rinmgi- 
mento alla soltiudine desolata cella prigionia. Sopra tutto è da no- 
Baral ché il giorana biografo ricerca elfitazamantà quello che & 
l'alamranto tragico della vita del Tasso nai fatuia destino che lo co- 
tltbnge nd difiafà cortigiano, Etatno nemada, il granda Torquato fu 
sempre, fin dall'infanzia, prigionia: prigiontsiò della congiure è» 
dello comporberio della Corti presso ls quali era costreltà è viveré, 
schiavo del suei malti serupoli, witlima dall'asiimita iavidia dal namizi 
bileal a sancoili, sd anche, speso, dell'inconzienza dal semmani L'A. 
tbidcà a far ripalpitare la costisua sol'arenza del cortigianà, è 
Burscchls figura di donà dsnò Lbraltaggiole con falica rilievo, 





FT La sota collarione della Casa Paravia iniliolaia | Condaltisti" 
conlisua con foriuna la ius pubblicazioni, ché hasso il merito di 
caerfiipondere sempro allo scopo divulgativo, più che riporonamesta 
szlantifioo, ehe si propoagsno, In iuîta la apache l'Italia abbe grandi 
cossotllar:; « gl neritbari della collezione 

ra Paravia lì hanno ristracolati un pò tutti; 

n da Giavasnl dalla Banda Nera ad Albarigo 

da Barbiano, dalla Sforta a Caagranda, 
dal Colleoni al Caairacano, da Androa 
Daria a Frantiito Masrcalal, fino al Savola 
artichi è modarni, al Cusa d'Agila è & 
Cadorna. Ora è la volia di un grandissimo 
romano, Cassròa Germanico, ad acco la 
sua dpopaa riemacaia con alffizazia la uh 
nuora volume adtidaio a Luisa Bamal, La 
ila dal salebro Condaltiato cha fu caro 
ad Augumta ad a Tibaria dal vanditalora 
di Tavloburgo di cui Svatanio norinia 
che, maria, la marro [alla ceneri dal 
carpa, "il ewora asa riminilò intallà”, è 
Mia - rictntrulta dalla  narsatrica con noliola 
> evidenza a con sicura sapienza di colmo, 
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Uin malumo verdetto solavalo #d 
wiila, dal pento di vista fviologica a sio: 
rice, & quella dedicato a Vill'orîio Bel- 
teloni, # patiblitato dalla Gara Editrice 
Zanichalli, Na fw aviore Gioachiso Bea. 
Rnolige, delta è diligesiianimo scrittore 
rsenglò, the gli dodieb l'ultima fervida 
atrività della na sita, | Brognoligo ni 
Aptsss sel 19393, prima di averna polulo 
farità prnbonalmanie la pubblicazione; 
ea la nua opera è stata Gra ripresa da 
un altra salario cultore di sMudiì atarici 
è lilbarari, Annibala Albaorti; #d ® ali 
l'Albarti cise xi deva la bella edizione ed 
un'amspla è impasrlante prefazione cha 
iibgstinàa mirabilmente laainitesra ala fi 
gura del Pola varontsa, NVilioeio Bot. 
lalons piva dh quasto pagina atiravaneo 
l'ampia cornriipondenza cho Egli ebba con Gamlane Lionello Patuiri, 
vdnapi arch'agli » condilo culbatà di postita minore, &d | fappshii 
" oreggegli sn amichevole solidarietà artistica” con Gio Carducci, 
6 la confideanto scambizio coca Giuseppe Biadego, chiaro apisito di 
umanista seronate, pomo di altà nintire è di profonda coscienza, È 
ani cha DI Candenci salorienò il valuma Battelani = ln primavera” 
delisissole il ansia libre di georiserza escilo da mesdii annk in Vialio 
#loglo cho laca mallo chianis a sud lbmpò è ché forsa — fama sola 
acutamente l'Alogati = dedusia nasca brepidazioni nel Posta ana 
limito l'abbandose al propato facile estro, Di quanto peotsio gioa- 
nili #& poi, di iutla la comploiià altività darlislica dal Battelani, si 
perla dillrsemante nel valuma: dal ©“ Canronsera del vent'anni al 
 Pisenla iicado" es alla o" Impressioni critiche è ritoedi avisbio» 
beagrafici", E la pargonalità dal varcrnato, divano < uno dal più 
latareiiaaii dell'ultimo Chitocesio, risplanda di inconfondibile boca. 
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A fu per iv con la perdula gente 
Mon è un verno di Dante, ma è soltanio 
il tibals iRadubbiamentae attrasfibo di us 
singolare libra di Ciro Poggiali. Mon 
basta: il volume ha anche un sobiotitolo, 
"Tia bi quinta della vita difficile" 
finalmasto. ln piccolo, un'afira righelta 
cha des: Dai ricordi di un funzio» 
natio di Peabblica Sicurazza". Pol, ll 
Poggiali vi apiaga cha l'autora varo, 
Ra. non i lub rsa è la risuliante di pas 
febtchi alori Pagni isole: alcuni fun: 
rionari di polizia, cha in dartani di car- 
riera hans5 percorsa in lungo # in lango 
la Pasiiglà, '"pasvando dal più sapete 
biargo siciliano ove, nino all'amianto dal 
Fasciemo, polb perpetoersi per avan: 
butàa qualcha seo più o maso romaalicà 
del banditismo tradizionale, al più dinamico centro sperdio, iagaa 
eolo della nosira più progredila civiltà.“ Ed allora incomiaciamo a 
legguie con un particolare ialertita quieta pagine, cha hanas un 
comenubo non comuna è rivelano spell » Garattini — è fopra iufio 
nelaniizbe bonemarsato » della «ila polcissca. Poggiali è giornalista 
acuto ed ha il dona dell'aflicazia gaprinitrà è dall'isluitaà sicuro, Poi, 
quello che egli racconta o fa raccontare dai l'unzionari ché ha cono 
giuto ed interragato, ha sempre va riliio psicologico sd umana di 
primà piana. Mianta rirglatigni posiarionali, istondiamiazi, di storta 
di delineata: ma win libro chacci fa achiatia mente simpatizzare colla 
fuatices alatlà, @ tanto ingrata quiala coraggiosa, della polirià, 
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ILeiberanura ungherese modera: Torso ha più divulgala a popolata 
dalla labtagratora somanticho è Baadirali dal giorio, Non parliamo dal 
bratro; i nom famosi del commediografi magiari sono nulla bocca 
di tutil. Ma anche nel Ranere “ romano" gli unghorsal sono arma 
in prima Nilla: «# <h incomincia è 
derma male, ma la maggioranza dél 
pubblico laaiale nel prediligarit. #8... 
nel sasspearli. Noa discuilame: lutto 
ha Gpiniged nos riggetttatiti, Ma & ine 
costasivbila cha nessuna fama quasdo 
è Taffià Buti = erariale eran 
colà; ® gli ttghossià hanno ciato 
un genera, facile è avennbarono cha wi 
è agevolmente agaliulio a cera lai 
betalura framonesa. Ecco us allra na- 
masso di AMibdiy Foldi, folio per 
l'amore pubblicato da Baldini è Ca 
sssldi @ tradolto da Filippo Faber. 
noa passiamo naancha da ioriano 4 
raccontano, Vi basti sapars cha lo 
leprerela d'un fabo a cha "i ritrova: 
rela iyiba la qualità di "Spor amandi”, 


HMIHAL*Y 


PoLloil 





IL BAULE 


Eta comparsa, all'improvviso, al terzo giorno di naviga- 
zione: alia, massiccia, vestita di nero, tanto diversa dagli 
altri passeggeri da ocssore sembrata, a malti di ossi, una 
intrusa. Qualcuno aveva anchè pensato cho la donna già 
vecchia, dal +olto asciutto ad olivastro, dagli occhi nori è 
mobilissimi, stretta in uno scialle di lana a lunghe trangie, 
avesse sbagliato ponte e classe, Soltanto più tardi, quando 
alla si èra decisa a mostrare le sue mani larghe è dura di 
lavoratrice, si erano visti i magnifici anelli di brillanti che, 
lucelcando, stonavano un poco, Alla sorpresa era seguita 
l'indifferenza. 

| passeggeri di prima, di tutti i transatlantici del mando, 
si somigliano; è fnclle dividerli in categorie, intuire le lora 
esistente dalle abitudini tradite fin dal primo gianna. Aw- 
verii al viaggiare, n sontirsi “a casa” su di una nave como 
su di un treno di lusso, essi conservano la naturalerza 
che cl consentono le “nostre” pareti, non compiono gesti 
inutili, non soffrono d'inceriarie o di timiderre, Afittano, 
appena imbarcati, la sedia a sdraio: sono accompagnati 
dall'inevtabile volume che, con agni probabilità, rimarrà 
inionso: hanno spaziose cabine rallegrate da doni floreali; 
distribuiscono mancia preventive per ingraziarsi il par- 
sonale, Inténdono trascorrere ore pigra, ovattato dalla 
comodità, Per viaggiase in prima classe, è necessario 
èsssre, per lo mano, benestanti, | quattrini che, senza dub 
bio, facilitano la vita non ricscano sompro a creare legami 
d'intimità, Infatti quanti di questi passeggeri sono, malgrado 
la apparonro, soltanto degli oriosi selliari che vagabondano 
da un continente all'aliro alla ricerca di un bene ch'essi 
non riescono a raggiungere è, forse, nemmeno a definire 7 

Gli uomini d'affari, golosi di rapidità, giudicano lè gior 
nate di traversata inutili è lunghissime (eppure cile è voci 
li perseguitano anche in merro all'ocenno li; le donne 
sentimentali che amano stivolare ira i duò ariurri, quelle 
sianche che nella breve parentesi senza radici sanno tro- 
varo il riposo, quelle Insoddistatta cha In ogni imprevisto 
intravedono l'avventura, deplorano la brevità del viaggio. 
Setta, dieci, quindici giorni: trappo o trappo poco, 

Passeggeri di prima classe; una cabina di lusso rapprò» 
senta, in tando, la corice di personsggi a cui la wita ha 
già dato una fislenomia precisa, Il campionario umano, per 
quanta ritto, è sempre leggermente monotono: le azioni 
le reazioni di quelli che posseggono abliudini si somigliano, 

La danna alta, massiccia, vestita di nero, comparsa al 
terzo giorno di navigazione, concreta un'eccezione; non dà 
fastidio ad alcuno, non rivolge domando, sembra vivere in 
un mondo che appartenga a lei sola; cammina adagla, 
quasi avesse sempre paura d'inclampare. Giunge con tanta 
puntualità nella sala da pranzo da trovarla deserta: non 
di rado termina ll suo pasto prima che gli altri l'abbiano co- 
mincisto, Puntuale anche al ctinematagralo; siede in di» 
sporta, fissa lo schermo con stupore, tradisce un'allegria 
di adoliscento quando si proiettano i cartoni animati. 
Ride per le «icende del lupo cattivo, dei porcellini asiuti; 
una risata giovanile che contrasta con i suol rigomi spor- 
genti, con le sue rughe implacabili, con i suoi grossi piedi 
traditi dalle scarpo senta ticchi, Pol, sl vergogna all'im- 
provvisa, si riprende, fissa i vicini, ha l'aria di chiedere 
scusa della sua inattesa ilarità, A chi 7 Nessuno ln guarda, 
Si corica prima che gli altri incomineino a ballare, evità 
di assistere al concerto; troppa bella gente, troppe luci, 
iroppi sbili scallati. Ella, forse, non aveva mal avvicinata 
danno ‘“svestite" a quel modo, Possiede soltanto sogtiti 
grigi # neri, tagliati alla foggia antica, dall'ampia sotiana: 
sui corpetti grigi e meri appunta, egni sora, il medaglione 
che custodisce una miniatura: un ritratto d'uomo. Il marito 


PESANTE 


a il figlio. Ama ritrovare i bambini ed iloro giachi, sul ponte, 
all'ora della merenda; non si stanca di guardarli. È visibile 
lo storto ch'ella compie par non accarerzarli, per rimanere 
spettatrice, per non rialzare i più piccoli che talvolta ca- 
scano, Lo madri, le governanti, non gradirebbaro il suo 
slancio: nè è sicura. 

Soltanto dopo di aver passato le Arzrorre rlesco ad aw- 
Witinare questa siranà donna che ha acquistato per mi 
il valore di un contrasto vivo. Durante l'intoro pomeriggio 
l'imoro ricercata invano, La sun cabina, vicina alla mia, 
ara aperia e vuota. Dopo un fiabesco tramonto (loita di 
rassi, gialli, di vlo@a: vittoria del grigio), la ritrovo a pochi 
passi dalla cappella. Forse ha biascicato una proce. Mi 
sorride: mi sembra ringiovanita, ad un tratto, La sua "buo- 
nostra", quasi timida, è cordiale, Bizzarro accento imba- 
stardito dalla lontananza che stona con il suo fisico italiano. 

— Non l'ho veduta durante tutta la giornata... — Il 
suò sorriso mi rende audace, Ella si confonde, somiglia 
ad una bambina colta in fallo ed indica con un gesto ti- 
mido la scala, 

— Sono siata giù, in terra. 

Comprondo: la creatura modesta non ha saputo resi- 
satere a lungo la compagnia di un prossimo ché non le 
somiglia è che, durante troppe giornate, le ha slemasinato 
un'indifferanza così cieca da osstre quasi ostile, Arwowa 
arvartito la necessità di ritrovarsi fra la “sua” gente: un 
po" di ossigeno, un po' di purerza per il suo cuore già 
stanco, Forse, anche in terra classe | suoi anelli avoranà 
provotalo a tulia prima un certa stupore. 

— L'altra traversata l'ho fatta in terra anch'io. Qua- 
rantacingue anni fa... 

lo tento di ritrovare nella danna vecchia l'adolescente 
d'allora pervasa dall'intontita malinconia degli emigrati 
che possoderanò poche speranze di ritorno. La vedo ne- 
cucciata sul ponte, ignara del dramma che induceva | suoi 
genitori a tentare l'avrenturà: unà giovane creatura cha 
non conosceva Îl veleno iniettato dalla freccia della povertà, 
Por abbandonare il proprio paese, quarantacinque anni fa, 
beconera essere molto sudazi è molto infelici: la miseria 
è una dalla tante espressioni d'infelicità, Cerco negli occhi 
neri un riflesso del dramma lontano: lo squardo è rimasto 
limpida, La donna sorride senta fatica, pronunzia parole 
trasparenti, rissce a creare l'intimità con un gesto; poss 
la sua mano pesante sulla mia spalla quasi per una cara 
consuetudine. 

Ritorniamo sul ponte. Ella mi racconta subito la sua 
semplice storia: forse ha sofferio del silenzio & cui l'ha 
condannata l'indifferenza degli “altri”, durante troppe ore. 
Gi chiama Amalia Malan e si affretta ad offrirmi uno dei 
tanti biglietti da visita che gonfiano la sua borsetta di 
cuoio lucido su cui è anche impresso un “Mrs. che stona 
un poco, 

— Sonò partita, come le ho detto, & quindici anni dal 
mia paesello di montagna: Bobbio Pellice. Il paese allora, 
gra tatto di poche case... Mon l'ho riconosciuto più, ritof= 
nando... Ho irovato una larga strada, grandi alberghi, una 
fontana bianca, un magnifico monumento al Caduti... 

È fiera delle trasiormazioni avvenute, ma la sua espres- 
sione sl addolcistà quando soggiunge: 

— li Colla della Croce, il Prà, sonò rimasti uguali... 
Cara ancora tanta neve sulle montagne... 

Adesso Amalia sorride; rivede la sua vallata stretta, 
le cime candide: sembra ch'olla parli per sè sola, È tanto 
assorta da non rispondere al "buonasera" del comandante 
che, attorniato dagli ufficiali, fa la solita passeggiata, ché 
somiglia ad una ronda. 


È commovente veder sorridere una donna vecchia con la 
grazia di una bambina, i lontaniazioi ricordi devono essere 
liati sè riescono a farla sorridere così sono ricordì italiani, 

Amalia, vestita di nero, diventa per me, ad un tratto 
chiarissima; è una montanara “nostra” cho sa custodire 
ed assaporare ii suecto delle radici, 

— Hi sono sposata in America con un italiano, na- 
iuralmento. 

Quel “naturalmente” pronunziato con tanta semplicità 
è un tanto d'amore. 

— A forza di lavoro e di sacrifici siamo divontati ricchi. 
ll mio uomo era intelligente, stimato da tutti. L'America 
gli deso molta, 

Una lunga pausa. Il mare è diventato nero. È diventato 





nerà ancho il cielo. Forse stasera, Amalia non sarà la prima 
a varcare la soglia della sala do pranzo, Ella mi descriva 
co una vote piana, senta compiere un gesto, le fasi della 
sua cglstenza in esilio, la sua nostalgia per il Monia Croce 
bianco di neve, il suo sforzo per ricordare il dialetto, pur 
compiendo quello d'imparare l'inglose, 
li mio voma è morto il dieci ottobre del ‘30... Una 

polmanite. 

La voce si abbandona alle roche siumature del dolore, 
ll medaglione ch'ella mi mostra — è “lui il suo vomo — 
è più luminoso del brillante che siona sulla sua mano 
di massala, 

- Questo è stato il mio ultimo viaggio. Non potevo 
morire prima di rivedere Î'italia. A cass non ho trovalo 


più nessuno. Erano glà vecchi quando sono partita e adesso 
sono vecchia anch'io; ma ll ruscello c'era ancora... 

Amalia sl trasforma: pur fissando l'Atlantico essa 
sogna un rivo. La contemplazione la smemora, Non ass 
chiodere di più: le sillaba, talvoltà, possono profanare | 
sacratil spirituali, Attimi di taciuta è limpida verità, 

Amalia si accorge, all'improvviso, di essersi abbandonata 
al passato a ritarna:; forse ella temo di ever recitato un mo= 
nologo nutrito di cuore, dinanzi ad un'estranen. Si riprende 
attraverso l'umiltà: ha quasi l'aria di chiedermi scusa, 

— Pardoni, signora. 

Le sorrido, Ella intulsce che lo non ho nulla da perdo- 
narle ed io so che Amalia vorrebbe ancora discorrere a 
lungo. | dialoghi fuggitivi non appagano. 

— Dowe abiti ? 

È facile darle del "tu" malgrado gli anelli e il Mrs". 
stampato sulle corte da visita. 

— A Chicago. Ha una piccola casa, A che mi sorvi- 
nibba una casa grande adesso che sano sala? 

S'interrompe di scatto; rimpiange il suo vomo, 

— ÈÉ tardi. — Scandisce ogni sillaba ed io misuro la 
sua ansia, giovanissima, di ritrovare la sua cabina è rive- 
dere un ritratto, 

— Buonasera, segnona. Grazie, 

Amalia fa pochi passi, traballando, polchò ll mora, 
verso sera, è diventato nemico: si ferma di scalto, s'indugia 
un poco, ritorna per dirmi daolcamente: 

— Davo chiederlà un granda piacere, prima di arrivaro 
& Mew York, Ancora un giorno... — S'interrompe: gira 
è rigira fra lo dita quadrato il medaglione che ha un valore 
di scrigno. 

— Continua... 

— lo non so nè leggere né scrivere... — Il volto ollvastro 
si accende per un umile rossore, Sembra che, ancora una 
volta, ella desideri chiedere scusa, — Quando lo ero bam- 
bina l'istruzione nan era obbligatoria, Dopodamani dovrà 
fare la dichiarazioni alla dogana. Mi trovo in un bell'im- 
piccla! Proferisco non far sapere al commissario, tanto 
buono, che io sono un'analiabota, 

— Rediperemo insieme la lista. Hai molte case da di- 
chiararo 7 

— Mo... no... Ma c'è Il fatto del baule... — Scoppia in 
una risata inattesa; lo non riesco a seguire questilarità 
limpida quanto il ruscello rimpianto, Amalia è invasata da 
una gioia mistericas: ha smesso di trastullatzi con il meda» 
glione è continua a ridere, senza una ragione precisa o per 
troppe ragioni nascoste, fissando lontano. L'osservo par- 
pliessa. La mia domanda: “Quale baule ?" sembra tagliarle 
le all o ricondurla alla realtà. 

— È pesante, molto pesante. Ci vorranno tanti facchini 
pier trasportario. 

Ride ancora come si ride quando si possliode un segreto 
caro è lieto. Lo scialle, scivolato sul ponte, forma un cer- 
chio mero, Attorno alla sus figura che mi sembra, ad un 
tratto, più alta, Amalia lo raccoglie, si avviluppa in esso, 
già diversa; è stato sufficiente quel gesto par trasformare 
Il suo stato d'animo, 

— Glielo dirb domani. | doganieri, aprendolo, rimar- 
ranno sbalorditi... Non hanno certamente mai visto. 

Quel baulo m'infriga; anché alle cose è consentito, 
talvolta, di diventare dei personaggi. La tacluta tenererza 
par la fiaba che sl ostina a rimanere In nol, fino alla morte, 
c'induce a prediligere i segreti, 

L'indomani lo non rivedo Amalia sul ponte; sospatio 
ch'ella si astini a discendere nella terza classe, di nascosto, 
con l'anima di una colpevole, La ritrovo, più tardi, nella 
sua cabina, Il tramonto è plumbeo, Il mare si accanisce 
nel suo bromelo fatto di anda alte. Amalia ha i capelli 
grigi e lisci; troppe farcine per il piccolo nodo che nasconde, 
in parte, la muco, Comprendo adesso perchè ella ha di- 
schiusòo l'uscio com tanta prudenza. Il éstito nero è più» 
gato su di una sedia; indossa una soltovesto di seta che non 

ritste a nascondere la pesante, antità biancheria di tela 





prediletta dalle nostre nanne, Il contrasto fra | tessuti 
fon è ridicolo. Amalia ha saputo conservaral fedele al suo 
Slorl' od al suo “oggi”, al due mandi ch'essa ama con la 
purerra déi semplici. Gli oggetti da dichiarare sono pochi: 
regalucci, ninnoll che potrebbero, forse, no sèssere di- 
chiarati. Posseggono un unico valore; quello offerto loro 
dal cuore di Amalia che è fiera di tornare a Chicago portando 
le “nowltà" dal suo piase. Innumerevoli scatole di cerini, 
in America i fiammiferi sono distribuiti in bustine, gratui- 
tamente, poiché hanno sempre uno scopo pubblicitario, 
mentre i carini morbidi è docili non esistono; una minuscola 
scatoletta quadrata, di pochi soldi, sequista così, all'im- 
prorwviso il valore di un dano, 

Una cabina di prima classe priva di superfluo è quasi 
una stonatura. Molla stanza da bagno non veda bottiglie di 
profumi, scatole di cipria è cosmetici. Non vedo valigie 
logorate dal vagebondaggi e macchiate dalle etichette dei 
grandi alberghi; le vivaci etichette cho, per alcuni esseri, 
sono | puntelli delle loro falsa personalità. La cabina di 
Amolia è nuda. Un ritratto ed un bicchiere di acqua fresca, 
Le valigia di paglia contengono oggetti umili, Redigiamo 
la lista, in fretta, Cerco ii baule che m'incuriosisce; chiedo 
di #îs0 con un certo pudore, 

— Ahi — Amalia s'illumina è si trasforma. — L'ho 
lasciato nel bagagliaio. Non contiene nulla che paghi do- 
gana ma se quei signori fanno delle storie lo sarò contenta 
di sborsare qualsiasi somma... Vale tant'orò quanto pesa 
î posa molto... Lei, signora, mi stia «icina quando lo aprono. 
Assisterà ad una scenetta, 

Il riso che, questa volta, ella tenta di reprimere, la fa 
fcuatere un poco, Sé asistono del limiti alla curiosità la 
mia li ha certamente sorpassati. 
tg Che cosa contiene ? 

— Ciottali, 

Amalia intuisce la mia sorpresa: mi svela con voce di 
fiaba il mistero del sassolini, 

— Quando io ero bambina giock»b sempre con i miei 
fratalil ad i compagni che scendevano dalla montagna è 
vivevano nella vallata, sul greio di un fiumiclattolo che 
farmana un'ansa intornò alla nostra piccola casa. Fitcola, 
sul serio, quella I Duo stanze, un fienile, un pollszio è 
tanti ragazzi! Non mi coritavo mai senza di aver prima 
gettato un ciottolo nell'acqua, Era un modo come un altro 
di dino “buonasera” al fiumiziattolo, che era li nostro fini» 
gliare amito. Che risate, signora, A quell'epoca! Che ri- 
sate! Pol siamo partiti, lo non ho mai dimenticato ll mio 
patio... — S'interrompe, per soggiungere dopo una lufi- 
ghissima pausa, in cui ella ha certamente rivisto luoghi 
a persona: — La nostra Italia è tanto bella! 

La nostalgia della patria, lasciata solianto da pochi 
giorni, ci riprende e cl affratella. 

— Quando sono diventata ricca ho speso migliaia di 
dollari per far desiare un corso d'acqua ed avere intorno 
alla mia casa di Chicago la stessa ansa che somiglia ad una 
collana sperrata. Mancavano i ciottoli, i “mostri” cioltoli. 
Un tanfa agni sera. la sono andata a prenderlì. Li ha rac= 
colti, ad uno ad uno, sul pasto. Sono proprio gli stessi, 
sa? E sono tanti da bastaro fino al mia ultimo giorno... 

Amelia crede di aver datto una cosa sempliciasima è 
teme che io rida, adesso, come, probabilmente rideranno 
I doganieri domani, ll mio silenzio la sconcerta, Non oso 
mostrarle le lacrime che velano | misi occhi, Vedo una 
Amalia mebblosa, immensa, vedo il suo cuore. Vorrel 
ringraziare la donna che ignora di essere una pura vostale 
del nostro” fusco ln terra straniera, Amalia non sa che a 
gi ed alle crtature che le somigliano nol dobbiamo molto; 
non sa che il ciottolo italiano, gettalo cgni sera nell'acqua 
noguista il valore di una preghiera; ed io non oso sfiorare 
attraverso sillabe la sua anima frasparente. Le parola, Ì 
questi profanano, talvolta, cib che è veramente grande. 

Preferisco sorridere è tacore, Clottoli è brillanti, una vita 
tradita dalla mani che tremano un poco. Cerchi nell'acqua; 
rintocchi di campane italiane per la croatura momore. 
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Veduta parziale degli scavi di Conimbrica. In fondo, i lavori ulteriori di ricerca, sono stali cominciati. 


CONIMBRICA, POMPEI LUSITANA 


Nei tempi remoti della dominazione romana — ci narra 
Matos Sequelra, scrittore è giornalista di grande talento — 
i "curatores viarum', alcune giornate di cammino oltre 
Dlissipo, marciando verso Bracara, a trentaquattro miglia da 
Sellium, l'odierna Tomar, e a dieci da Aeminium, la Coim» 
bra d'oggi, incontravano Conimbrica, Erà questo un vil- 
laggio lusitano d'antichissima origine, la cul fondazione si 
pardava mei secoli lontani... 

La posizione ora splendida: posta fra due corsì d'acqua, 
tircondata da terre arabili grasse a generosa, Conimbrica 
offriva anche strategicamente, un superbo punto d'offosa 
e di difesa. Così Rama, approfittando del magnifico mate- 
riale dulla regione dell'Aeminium, come terre da cuocere, 
marmi wenati d'azzurro, di rosso e di violetto, cioltali le- 
vigati per l'“opus signinum' dei mosaici, robusti lastroni 
di piotra per la pavimentazione dello case è delle strade, 
organizzò subito un sistema di circolazione urbana, creò 
tampli è stabilimenti di bagni, cirtondò la città can enormi 

mura difansive, consolidò le porte di legno durissimo con 
rivastimenti di ferro è di bronzo. La nuova Conimbriea 
era nata, e cominciara la sua vita nuora, Per cinquecento 
anni Roma dominò il prese, civilizzandola, facendolo crì- 


stiano è sede di ui vescovato, arricchendolo, fertilizzando 
I campi vicini, portandolo ad un altissimo grado di cultura 
pacifita è feconda. 

Ma alla metà del quinto secolo suona l'ora tragica della 
romana Conimbrica. Gli swevi scendono dal nord sulla 
Lusitania, distruggono tutto lunga il laro cammino, giu» 
gono sotto le mura della città. Vinia la resistenza, | barbari 
entrano nell'abitato, seccheggiano, bruciano, distruggono 
case, templi, stabilimenti: i conimbricesi sfuggiti al massa- 
ero, abbandonano in fuga la città, le cui mura, semidi» 
strutte dagli assalti e dall'incendio, ancora resistono nella 
loro forti ossature poggiate a pilastri prismatici. Passata 
la bufera, la città riprende lontamenta a vivere, ll dominio 
dei viskgoti, nel quadri di una nuova organica amministra» 
tiva, mantiene fino all'ottavo secolo la diocesi cristiana, 
modificando lantamente la ‘facies’ della città, gettando 
parimenti sopra pawimenti, trasformando la circolazione 
urbana, sowrapponendo odifici ad edifici, approfittando dei 
materiali più eterogenei, più bizzarri; wi @& un regresso al 
rillaggio indigeno. 

hi mordici si sostituiscono gli arabi: nuoro Influenze 
straniero e strano si sowrappongono alle visigote, finché, 
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I resti di un grandioso colennato nel cantro della città, 


alla fina dell''X secolo, Alfonso de Laso, conquistala Aeminium, taglia la sede ed il titolo 
episcopali a Conimbrica per passarli alla nuova cità, abbandonando completamente l'antica, 
Gli stessi abitanti emigrano verso il non, verso le città che sorgono è si ingrandiscono: la 
natura si appropria lentamente è definitivamente della città morta, le rovine, l'erba, gli arbusti 
la ricoprono, la terra nuova, mossa dai lorrenii, seppellisce templi e case, nuove messi sono 
seminato sulla gleba fresca, gli ulivi s'alrano, si costruiscono fattorie, chie colonicire, silla 
romena cisittà sepolta ec dimonticaia, 

Rimase, però, della citià scomparsa una vago tradizione; si parlava di una "almedina", 
ricordo arabizzato della cilià romana, ma non si saposa con pracisione ore losse csistila, oe 
fosse solterraia. Le prime ricerche datano dal 1850, L'Istituio di Coimbra mandò il Goncalves 
a laro metodici sondaggi: e l’archeolego trovò l'arca, a, fin dai primi sondaggi, gli apparvero 


Lé ciclopiche mura ad uyna della porte dalla città. 
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li bizzarro e decorativo intaglio dei bacini in un palio scoperto del palazzo. 


quei magnifici parimenti a mosaico che oggi son conservati nella sale romane del Mussa 
Machado de Casiro, Sospesi i lavori per cause ignote, essi non furono ripresi che verso il 1905, 
Furono in quegli anni esumati due sarcofaghi di una necropoli d'inumarione, resti di un 
colonnaio di marmo regionale ed altri pavimenti in mosaico bianco è nera, 
Una studente di Colmbra seguiva appassionatamente, ln quel principio di secolo, 

lavori degli archeologi: era Virgilio Cortesia Pinto da Fonseca, oggi professore d'univertsità è 
da qualche anno direttore del lavori d'esumazione di Conimbrica. La passione, l'ardore, la 
pazienza, l'erudizione del da Fonseca, hanno condotto, in sette anni, al quasi totale dissot. 
teramento della clità romana. Ma il lavoro più difficile non era riportare alla luce l' “Oppidum 
Conimbricense"”: bisognava ricosiruire la città, strappare, una ad una, lè sovrapposizioni 
nordiche ed arabe, ridare il volto romano ad ogni cosa, ad ogni luogo. La raccolta di mate- 
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riale, durante questi lavori, fu considerevole ed inte 
ressamtissima: furon trovati, ln ottimo stato di conserva 
zione, tegole, quadrelli, oggetti di toletta @ di cucina 
in bronzo e In rame, monete, ira le quali aleuno in 
or degli imperatori del IV secolo, ceramiche, utan» 
sili agricoli e maechine, monili in osso è in vetra, 
ce. Acquistati aliri terrani, ed isolate le "Porte del 
Sole" si scoprirono l'arteria principale della città, una 
pietra miliare dedicata a Costanzo Clara {1Y secolo 
E. C.}, lo vestigia di un magnifico porticato è colonne 
jomiche, a tegole triangolari intonacate è dipinte, è 
un altare consacrate a ignote divinità, posto sopra un 
rialzo a cui si accede per una scalinata, forse dedicato 
& quei “Lares Patriae” ai quali Severo Targino pagò 
la promessa d'una lapide, oggi conserrata nol Musso 
di Coimbra, o a quei lari © a quelle ninfe conimbricesi ai 
quali Tiberio Claudio offri un voto a Frelzo de Numaa, 
Al sud di questo altare, appareo all'archoologo un grande 
odifitio romano a stompartimenti chiusi e aperti, con un 
vasto chiostro, piscine con il loro ipocausto, bacini poco 
profondi capricciosamente intagliati, vivai, canalizzazioni, 
angoli ricoperti ancora di mosaici. 

È una scoperta che può invidiarci Pompei! — ci dice 
il pralessore Virgilio da Fonseca mostrandoci il grandioso 
palazzo romano, E nol non vogliamo contraddirlo nel suo 
legittimo orgoglio, ché l'orgoglio prima è il nostro: Rama 
colonizzatrice, ha lasciato, attraverso decine di secoli, la 
sua maravigliosa orma di civiltà. 

E l'edificio & veramente "meravigliosa, 


Il settore fra il porticato e l'acquedotto è già stata 
completamente scoperto e rimesso in piedi. Era, ceriamenta, 
un'unica ‘“domus" di carattera pubblico, utilitaria; si vedono 
le porte, le finestre, è facilmente ci si immagina un'infilata 
di stabilimenti, negozi, officine, | mosalci sono stupendi: 
quello della sala che si suppone fosse un saniuario, rap- 
presenta una coda di pavone stilizzata fatia di conchiglie 
brillanti, @, sulla soglia, disegna due pernici a zampe rosa. 
Alle finestre, alle porte, ancora son serrati bronzi lavorati, 
freschi illuminano le pareti delle sale è del cortili ove i 
marmi colorati, le f:ndamenta del “calidarium", del ‘“frigi- 
darium®", dell'ipocausto dei bagni, mostrano l'altissimo 
grado di civiltà apportata in questa terra lontana dalle an- 
tiche legioni di Rama. 

E dell'importanza urbanistica di Conimbrica dice chia- 
ramente la canalirrarione, lunga tre chilometri è quasi 
completamente sotterranea, della benefica nequa di Al- 
cabideque, che paro debba risaliro al III sacola, 

l lavori continuano. Già dal 1936 si lavora su di un'altra 
zonà è nuorò scoperte sono slale latte. Un edificio a quattro 
absidi posto sopra un ipotausto, un'altra poria della città, 
altri serbatoi d'acqua. Quali altre sorprese meravigliose 
cormneranno l'opera di questo instancabile ricercatore ch'è 
Correla da Fonseca ? Egli si attende ancora molto, oggi 
cha il Governo di Salazar gli concede larghezia di metti 
& possibilità senra limiti, 

Nol, guardando la città dissepolta nella luce trionlante 
del bel sole portoghese, non possiamo nascondere l'or- 
goglio di mormorare: “civis romanus sum", 

5. A. 


lil centro degli scavi di Conimbrica, e in fondo, sull'angolo a sinistra, l'edificio romano. 








Particolare dell'ararzo “L'incontro con la Veronica”. 


GLI ARAZZI FIAMMINGHI DEL DUOMO DI TRENTO 


Mella sagrestia dei Canonici del duomo di Trento, una di quelle costruzioni che uniscono, con 
somplizità esemplare, una grazia cordiale ad un senso ancor vivo di difesa, ben pochi sanno che si 
conservano alcuni arazzi che per la qualità della trama e per la finezza dell'esecuzione sono indubbiamente 
tra i migliori tessuti su telai d'alto liccio usciti dalle botteghe di Brusselle fra il 1490 è il 1810, 
periodo aureo dell'arazzeria fiamminga. È 

Stamane ride la luce èd il mio cuorò trabocca d'arrurro. Il sole sfalgora proprio in un luoco di sangue, 
Mella piazza adiacente alla basilica virgiliana | piecioni roteano felici. Quando èntriamo nella sagrestia 
dei Canonici che sta raccolta sul lato orientale del duomo, vi regna il silenzio è l'ombra è tutto un mistero, 
Barbagli d'oro escono dalle vetrine che custodiscono gli otto arazzi che reggono magnificamente il 
conlronto con quelli del British Museum di Londra. Gli ararzi, che appartengono al Capitolo della 
basiligta cittadina, furono acquistati nel 14531 del cardinale Barmnardo ll dei Clasio dal marcante 
doris Liknus a Colonia. In pagamento l'intraprendente cardinale trentino rilasciò al Likaus un effetto 
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di mille ducati d'oro, da riscuotere presso i banchieri 
Fugger, che notissimi in quel tiempo sui marcati di An: 
worsa, di Middelburg è di Augusta, sonnèro è Trento verso 
la fino del Cinquezente ose costruirono il grande palazzo, 
che il popolo chiama del Diavolo, opera dell'architetto 
bresciano Pietro Maria Bagnadore; ivi i Fugger tenevano 
deposito di mercanzia, come | Medici a Bruges e a Gand, 

Collocate nella sala del torrione del secondo piano del 
castello del Buon Consiglio, le prezione stoffe destarona 
l'ammirazione di tutti È sovrani che visitarono la principe- 
sca dimora dei Clesio. Un poeta, il semese Pier Andrea 
Mattioli, nol poéma “Il magno palarro del Cardinale di 
Trento" adito a Venezia nel 1539 dal Marcolini, mon si 
stordò di dectantarli: 


Oman di quel bel cerchia il terzo muro 
Sele gran pezzi di lapperreria, 

Hon d'altro chè di sala e d'ora pura 
Tessuti in Fiandra con gran maestria 
Essi ogni bel colore chiaro è oscuro 
(ch'in tuîta la natura al manda sia, 

Che nel lavoro fanno assai più bello 
Ch'ogni pittor non laria col pennello, 


Decaduti | Madirurzo, scoppiate querre e pestilenze, 
Treito fu cccupata nel 1796 dalle truppe del generale 
francese Joubert, Il vescoro Pietro Vigilio Thun, temendo 
rappresaglie, abbandonò la sua residenza è fuggl a Pas 
savia. Fu il conte Filippo Consolati, una delle figure più 
interessanti della Tronto settecentesca, a prendere in 
consegna le stalle finimminghe è a porle in luogo sicuro, 

Ma ben altri pericoli corsero i preziosi tessuti dopo la 
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razzi fiamminghi rappresenianti Passione di Crnisto, 


secolarizzazione del Princinalo ecclesiastico di Trento con» 
seguente alla pace di Lunewille e al recesso dell'impero 
di Ratisbona. Gli arazzi furono confiscati e spediti nel 
1805 a Vienna, Da qui peregrinarono a Pest, a Tomaswar 
ad in altro città asburgiche. Nel 1813 la camera Aulica con 
aiglià l'imperatore di dastinarne le otto preziose opere per 
la pinacoteca della corte. Dopo numerose indagini espt- 
fite a Innsbruck è a Trento, Francesco | dichiarò che | 
beni confiscati si doverano restituire; “non esisteva più 
alcuna difficoltà che gli otto arazzi ritornassero alla Camera 
Wescorile di Trento”. 

Mal 1815 la camera Aulica sospese l'invio degli arazzi 
à Trento, perchè informata che dopo la secolarizzazione del 
principato di Trento non esisteva più una Camera Vescovile. 

L'anno dopo, la stessa camera sì espresse in questo 
stn&ò "visto chè gli ararzi erano stati sempre uno deli più 
distinti ornamenti della Chiesa cattedrale di Tronto, ed 
in conformità del desiderio del Sowrano, si ritiene utile 
far restituire le tele alla chiesa di Trento". 

Dopo altre lunghe trattative, dopo le solite noiose pra- 
tiche burocratiche, l'imperatore a mezzo del consigliere 
aulico Roschmann, dispose che le sioffe cleslane ritonnas- 
sero olire Brennero. Da Innsbruck gli arazzi furono spediti 
al Capitanato circondariale di Trenta, il quale avsorti il Ca- 
pitolo che per decreto 2 luglio 1817 della Camora Aulica gli 
ararzi potevano venir consegnati alla chiess solo dopo 
previa descrizione e contro ricevuta, 

Quanda i due delegati del Capitolo uscirono dal Ca- 
pitanato con le stoffa, la città s'imbandiarò improveisa- 
mente, Nelle piazze i cittadini si misero a ballare, si chiu= 
&érò i negozi, nelle tavarne si cantò e si ballo coma ben 
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L'arazzo che rappre: 
senta "L'incontro 
con la *eronica”. 


poche altre volte. Un'interessantoe controversia si è svolta 
in questi ultimi anni per la proprietà degli ararri sui quali 
là Stato rivendicava la proprietà, La chiusa intentata dal 
Ministeri delle Finanze a dell'Educazione Nazionale fu asami- 
nata prima dalla Corte d'Appello di Venerià è poscia dalla 


Corte del Conti, che riconobbe alla cattedrale di Trento il 
diritto di proprietà sugli arazzi. 

Hella stoffa, che dal 1818 figurano nolla sagrestia del 
Canonici, l'influenza dol Rinascimento ifaliano è evidente. 
La sensibilità dell'ignoto ariista della scuola di Hans Mam- 
ling che preparò i cartoni, si manifesta particolarmente 
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nelle sspressioni dell'adorazione, della preghiota, dell'estasi. 

Nei audi cartoni, l'ignoto fiammingo s'è cimentato col 
compito di una composizione libera ed armoniosa, sbirraf- 
rendosi come figurisia di masse, L'artista ha disegnato 
scorci bellissimi è creato simboli riposti nelle interferenze 
tra | personaggi sccomunati dalla sua stessa fantasia. 

Qualcuno attribuisce ernoneamente i cartoni di questi 
arazzi a doan Gossaeri, detto Mabuso, uno degli arttsti 
più insigni del Cinquecento olandose. 

Pur avendo ancho il pittore di Maubeuge visitato l'italia 
è pur avendo appresso da Raffaello è da Leonardo ceria 
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I migliori ararti della sagrosita dei Canonici 3a 
che illustrano la “Matirità'" e la "Lavanda dei piedi". È da 
ficordare che aognana di queste opere è inquadrata 
cornice di inutta è di fiori, di prello saji rinascimentale 

Hella “Resurrezione! *oprà un borda daro, nel 
di unt milite si scono il nome di Pier van Aelgt, Il celebre 
di Filippo il Bello è di Carlo W. L'inzigne 
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fismminga lavorò por quasi vent'anni anché per il Vaticano, 
Hel 1815 Leone X l'inearicòà di tradurre per la cappella 
giglina | cartoni di Raffaello cono gli FAtti degli Apostoli", 
la "Storia di Cristo” 

Pastbriore alla “Passione” di 
til Angers © conlempobranea & quella cli 
Nuota Pin&coteca Vallcana si presumo sin la "Vita di Gosd" 
Mella "Matività”" tutto è lutée è bellezza, 
li porzo meno rivsciio, emerge 
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5. Giovanni Evangelista nell'isola di Palnos, dove era salato 
esiliato da Domiziano. 

I colori sono tutti vivi è disposti in moda da ottenere 
gli effetti desiderati. Fili dorati illuminano tutto le piaghe 
dei monti delle turbo che sfilano in quesie opere complesse, 

Nella sagrestia dei canonici sì conserrano inoltra 
preziosi tessuti del Trecento. Raffigurano il martirio dei 
Santi Sisinio, Martirio, Alessandro, la morte di S. Vigilio; 
il Buon Consiglio come ora nol 1300, Ecco infine il colano 
d'avorio del XII secolo, oriundo da Ragher; un reliquiario 
di rame del 1200 con smalto limosino dél Reno, un lerionaria 
ed altri cimeli vanghiani &d una targa in bronzo del 1100, In 
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origine si conservara nella sagrestia un cofano con cui si 
trasportorwano le reliquie quando il Principe Vescovo andava 
aconsacrare le nuove chiosa della Diocesi. Ora questa opera 
mediccwale custodisce le ossa del martire romano &, Vi» 
gilio che si wenerano nell'edicola dell'altare maggiore. 

Ormai tardi. Il vecchio custode c'invita a “sgomberare”. 
Henire le ultime luci del tramonto si spengono, dal centro 
della Piazza Vittorio Emanvole, addossati al Nettuno, am= 
miriamo la sowsra Basilica, sede del sacro Concilio ecu- 
menico del 1545, che si presenta compalia nell'armoniosa 
qlusterzra delle suo piùtre squadrato, come le solle il suo 


ale costruttore, 
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ll fianco destro della Basilica della Santa Casa di Loreto. 


LA SANTA CASA 


Da quando, nella notte tra il de il 10 maggio del lontano 
1291, la minuscola è rustica casupola lanciò per vintù mi- 
racclosa la terra di Nazargih è, dopo una sosta a Torsatto 
presso Fiumto è dué sposiamenti avvenuti tie anni più tardi 
su questi colli marchigiani, si stabili definitizamente nel 
boschetto di liuri — donde il nome di “Laureium", Lo» 
reto, — Vltalia vanta il più antico è prezioso è venerabile 
sanluario della Vergine Maria, quello in cui non solo san- 
iii la sua umile è operosa vita quotidiana, ma fu salutata 
madre di Dio dall'angelo Gabriele. 

La pietà degli uomini vi crebbe attorno un ridente prose; 
la munificenza dei papi costrul a protezione della Santa 
Casa una custodia di ficcherzze è di tesori; la feda del 
cattolici di tutto il mondo fece di questo luogo taumatur: 
gico la mia dei pellegrinaggi postulanii la guarigione del 
corpo è la santificazione dell'anima, 

Fu por volontà di Pio Il cho s'inizib nél 1468 la costru. 
zione del santuario con forme di transizione gotico-rina- 
sclmentale, Vi lavorarono dapprima, come architetti, il 
wonato Marino di Marco Cedrino e Giuliano da Maiano; 
quindi Baccio Pontelli, il quale muni l'adificio d'un carat» 
teristico cammino di rondà, soprattutto rimarcabile e ati» 


DI LORETO 


ginale nol lato absidale; ancora Giuliano da Sangallo, il 
quale voltà la cupola, è, secentuando i caratteri rinnsci» 
mentali nella strutiura del primitivo organismo, il Bra» 
mante, Andrea Sansovino e Antonio da Sangallo il gio- 
vane; infine Giovanni Boccalini è Lattanzio Ventura che 
eressero la facciata, adorna delle tre mirabili porte bronreei 
mentre il campanile lu costruito su dis*gno del Vanvitelli. 

L'interno della basilica è dovizioso di pregevoli opere 
d'arte. La Santa Casa reliquia di devozione o di vene. 
razione dei numerosissimi pellegrinaggi che incessante 
mante sl dirigono all'acropoli della religione mariana — & 
custodita nello serigno del rivestimento marmoreo, figu- 
rato in statue di profeti è sibille, è in altorilisvi con store 
della Vergine, dovuto allo scalpello di esimi scultori ca: 
peggiati dal Sansovino. 

DI altissimo Interessa sono le decorazioni della sagre 
stia di San Marco è di quella “della Cura": lè primo di» 
pinte da Melorio da Forll con la collaborazione di Marco 
Palmezzano, è popolanti gli otto spicchi della vàlta con 
altrettanti angeli recanti i simboli della passione e, sotta, 
con altrettante figure di profeti contrassegnati dai versetti 
dai vaticini: le seconde aflroscate da Luca Signorelli, ton 


l'aiuto di scolari, è mirabilmente rappresentanti, nella vdlta, 
angeli musicanti, erangelisti e dottori della Chiesa, tutto 
intorno alle pareti le immagini degli apostoli è, sopra la 
porta, la “Conversione di San Paolo", 

A Benedetto # Giuliano da Maiano appartengono fi- 
nissimi lavori di scultura, che vanno da un lavabo ai quattro 
portali com lunette in terracotta smaltata delle sagresito, 

Alla decorazione, architettonica e piftorica, delle cap» 
pelle costruite a cura delle singole Nazioni, hanno con 
tribuito « contribuiscono alcuni fra i migliori rappresentanii 
dell'arto moderna, dal Sacconi al Stoitz; mentre Cosare 
Maccari affrescò con sontuosa efficacia la cupola, ispiran- 
dosi alle lilanio laurciana. A 

Mell'aula dol tesoro, ll cui soffitto reca pitture del Po- 
marancio, sono conservala preziose opere di oreficoria è 
una serie superba di doni afferii da pontefici è imperatori, 
da dame e condottieri, da principi è prelati; mirabile testi» 
monlanza — anche sé da predoni è da polenti la sacra rac- 
colta sia stata diminuita — della riconoscenza umana alla 
divinn Mediatrice di grazie presso l'Altissimo. 

Congiunto Al santuario è il palazzo apostolità, potente 
costrurione a portici è a logge, che chiude per altri due 
lati il terzo non tu compiuto là piarm:a, ih mazzo n 


Affresco nell'interno della Basilica 
della Santa Casa di Loreta. 


cui sboccia l'alagante fontana seicentosca eseguita su di- 
segno del Maderno è del Fontana, è recante le vivaci figu- 
razioni branree del due fratelli Jacometti. Nell'interno del 
mirabile edificio, che s'imprime del genio sansovinesco, 


# un'importante collezione di quadri, ararri è ceramiche. 


Dopo aver ammirato tutti questi tesori d'arte religiosa, 
si gusti un poto anche di quella serena è sana è pacifica 
atmosfera pittorica, che circola per le stradine inermpicaie 
e tranquille, che permea la caso umilmente sorridenti, Si 
avrà modo così, passeggiando, d'imbattersi nella fontana 
"dei Galli" opera dei fratelli Jacometti; nella “Foria Ro- 
mana”, costruita per li cardinale Gallo è adonna di statue è 
stemmi: è nella cinta di mura castellame, afella poderosa. 
monte sui disegni di Antonio da Sangallo è di Andrea 
Sansovino, è inserite di baluardi pantagonali. 

E si potrà godere — sapraliuito se si sale sull'alto del 
campanile «anvitelliano di quel paesaggio vasto & verde 
& mosso, che costituisce una delle più seducenti visioni 
italiche: spazia dall'immensa ondulazione preappenninica, 
seghetiata alle spalle dai profili dei Sibillini, allo acorcio 
delle tipicho colline csimane, e al mante Conero che balia 
repentino dal litorale adriatico, da cul parto l'infinita di- 
stesa cerulen. 


FIDENZIO PERTILE 
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ETTORE POZZOLI 


Insegnante nel Conseratorio di Milano da più di un trentennio, vieno ora collocato a riposo 
fror la leggo sul limiti di età, Non più giovane, naiuralmento, ma giovanile, & rimasto attento © attivo 
nel campo dell'arte sua con la curiosità spirituale fervida è appassionata di chi non vede scendere 
sulla propria vita intima le ombre dell'occaso. È vivo e vitalo ancora, La scuola, così, perde con 
lui una dalle sua figure più tipiche, una dei suoi più validi docenti, un maestro autentico. Si pub 
deprecarlo ® La legge £ la legge, e non è da pensare, oggi più che mal, di avrarsaria. Forse cassa, 
come alire leggi, contrasta le ragioni di certi diritti personali nalla eccezione dei loro casi: apparo 
ingiusta se considerata superficialmente, non soppessia secondo la sua effettiva portata, in conside» 
razione dei fatti complessi è generali pel quali deva essere applicata. Ma è salraguardia — è questo 
componsa a sufficenza la tirannia dei suoi rigori — di osentuali parrialità è ingiustizia a cui l'arbitiio 
umano lasciato a sè, ai suoi impulsi fallaci, senza regole e remore di sorta, può trascendere, Va 
bone, Ma non sarà concesso, in parentesi, come lo permattà è può suggeritlo la natura di questo 
scritta, di risaliro dal tasò personale, a cui si è accennato, al caso impersonale: dall'esempio singola 
a quello di più complessa entità 7 

Giubilare un artista, e più precisamente un insegnanie di musica a sessaniacingue anni, può 
parene ed è — se i fatti esemplificativi soccorrono, come soccorrono — misura non precisamente 
aqua, È vero, senza dubbio, che l'arte musicale è quella, che più di ogni altra favorisce e permette 
la precocità dei suoi cultori. Spesso, sé non sempre, questa precocità, è, l'indice di superiori naturali 
attitudini. Talvolta, anche, ha valso è vale come prova di genio, Tuttavia al posti più elevati dell'inso- 
gnamento musicale non si giunge che nallo atà più avanzate, Fanciulli d'ingegno prodigioso o anche 
salo giovani di specchiate virtù intellettuali, cimentatesi vitioriosamente in più prose, non si 
lasciano salto, di regola, in nessuna cattedra musicale Importante, Ma c'è di meglio, Pracaoco 
a manifestarsi, l'ingegno musicale è anche longevo. Verdi sui sessanta ha i generosi è giovanili 
impulsi creativi dell'' Aida". A settanta scrive l' “Otello! a ottanta il ‘“Falsiaff*. Rossini, settua- 
genarlo, riprendo la penna capricciosa, che mai, per altro avora definitivamente abbandonata, par 
miracol mostrarci con la sua monumentale “Potito messe solenelle”. Wagner, ira i sessanta è i 
settanta s'accinge a completare è completa il “Parsifal, Forse, rapita l'armonia al cieli, il musicista 
trova un'armonia interiore Fra spirito è corpo che ingagliardisce ogni sua possà vitale ? Forse la musica 
è un'Ebe che abbevera misteriosamente d'ambrozia chi vive d'essa ? 

Si, dunque, Ci può essere concesso |l rammarico di vedere allontanato dalla scuola Ettore 
Pozrrali, è celebrarlo qui & un dovere cho si compio con gioia, e non equivarrà, per altro, ad un epitaffio 
per la sua attivilà d'artista. 

Questa, è vero, si è esplicata in provalonza nell'ambito didattico, o in prevalenra su altre a cul 
si d dedicato gli verrà contata. Non imporia, è tanto maglio anzi. Le nostre segnalazioni non vagliano 
è non hanno da limitarsi alle sole individualità più brillanti del firmamento artistico, ai creatori è agli 
interproti che dai fastigi dolla loro fama 0 gleria illuminano di s4 poco o malto il mondo. Sè l'arto si 
può intendere come una religione, è da credere aliresi che possa avere è che abbia in ofleito ordini 
sacordotali diversi. Si dere giungere è si giunge a servirla da più vie, e non è detto che quella della 
scuola sia meno meritoria. Quando gli ultimi anarcoidi avran cessato di esercitare l> loro fristi 
influanze pseudo dottrinali, © tutti ci saremo ancbbiati da tanto fumo di presunzioni rivoluzionarie, 4 
scuola, a anche la scuola artistica, tornerà in onore: riavrà il suo provvidenzialò prestigio, sarà ancora 
un punto di partenza è di filerimento sicuro; una via dineita per tutti gli approdi ar istici. Seguire la 
carriora dell'insegnamenta vorrà diro allora darsi nuovamente ad uno del più nobili ministeri, Il voro 
maestro sarà ancora una spocit di missionaria. Lo sarà per wotarione, & non è detto, s'intende, 
senza sacrificio di sé: in molti casì di aperte e intime aspirazioni personali. 

È quello che è accaduto a Ettore Pozzoli, Il maestro in lui ha soprafatto l'artista. Il donarsi del 
primo, inieramenie, al proprio compito ha tolto al secondo la possibilità di sviluppare l'essere suo 
in esteso. L'artista in Pozzoli era od è parte «ima istintiva, preminante, non integrante, mon occa- 
sianale è dérivala, L'uomo musicale che si è manilcatato è nato con lui. La sua musicalità non ha 
abbracciato è non abbraccia, cerio, punti vari e diversi, e nemmeno si è dimostrata dotata di vaste è 
profonde possibilità. La suà opera creativa si è circoscritta alla composizione pianistica dalla breve 
quadratura lormale. Tutta alteggiata a composterra è a sufilmia classica, la sus musica storie sponlanca, 
con soavilà di tono, con qualche sapore d'arguzla, con andamenti eleganti, arloggiata si direbbe 
di armanie pure non senza raffinalerza. Arie minuta, come dire da miniatura da pastello, un po" 
genorica, anche se squisita, piuttosto impersonale seppure simpatica, non è giunta è non giungerà, 
lorse ad assicurare una gloria imperitura al suo sufore. Ma costa è siata ed è la ragione c la viriù 
che hanno creato in ivi il maestro, la sua forza morale, il suo prestigio scientifico. Non si danno 
insognamenti artistici, 0 non si approndono, sè non por vià artistica, Là bravura, là tecnica, la 
scienza sono nulla, in arte, se non animate dall'alflato poelico, Non si è maestri senza cognizioni 
positive, sperimentalmente controllate, di natura scientifica, ma anche senza facoltà spirituali che tali 
cogniziani vivifichina idenlirzandole. 

Gli alligui del Porroli, di pianoforte, di armonia è di compasizione — della sua scuola 
privata simpre fiareniissima — ion hanno appreso da lui di battere soltanto | tasti o di far tornare 
le parti dei loro componimenti scritti stcondo le regole più severe, Starei per dire che anche nol. 
l'insegnamento della teoria e divisione ha messo un senso di poesia, e che nello studio di essa 
pretese e riusci ad avere una dedizione parimenti poetita. 

Infatti, la teoria è divisione, che fu la materia d'insognamento della sua scuola al Cangar- 


di lui, Fort n la, moi, como lui, 
D sottile ing a udaltici ch'essa propono sd impone, 
plina arida, che chiodo Hlitazione esclusi i cCanica o cerebrale, non offri 
Porroli le soddisfazion tiplina sdono ai loro docenti. Il Pozzoli, 
nostra un'eccessiva | Ha lià ml e nane tanto a lungo 7 propria cattedra senza mal chiodora 
vi siete, per altro, con sewòra dignità, con quell'autorità 
sterità del sacerdo Forse si votò, con questo, al sncrifizia 
miglior parto Îì sè, ma scoppao #00 l'insofferenta cho daretto cagionargli. 
È qui tutto li Pa | 
Modazio è siii ca esclusiramento chiuso nell'ambità della propria 
G }» con gli uomini della propria arie, ha lasciato tuttavia a chiunque 
quolla eredità di affetti @ di sapienza che è prova di alto superiore umanità, 


: di natura artistica squisita, è musicale. 
ALCEO TONI 
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Ottavio Crosta, 
direttore della Mostra. 
Fata Lagia Piqdaatà 


Amedeo Nazzari e Germana Paolieri 
nel film “Luciano Serra pilota". 





(VI ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DEL CINEMA A_ VENEZIA 


Îl sipario è calaio sulla Mostra del Lido; l'ombra sta 
smorrando nell'accogliante sala l'eco degli applausi! non 
più freschissioni ma sodislatti. Ancora una volta s'è potuto 
constatare quanto l'istituzione venoziana sia utile agli scopi 
dell'arte cinematografica è quale prestigio abbia meritata. 
mente guadagnato in tutto il mondo, 

Move Nazioni si sono aggiunte a quelle omai fedeli 
all'Esposizione e | limiti di partecipazione, che Il regola» 
monto, dopo le passate ssperienze, aversa ritenuto indispen- 
sabile imporre, sono paàrsi troppo rigorosi a più d'uno fra | 
cantorrenii, Eppure, proprio fra coloro che dalla londarione 
#iguono coò amore e ammirazione gli spettacoli della Mo- 
Sira, sì seniono giudizi ragionati dai quali si dovrebbe 
trarre la conclusione che la scelta dol filmi accottati per la 
proiezione potrebbe essere ancora più severa, Venezia 
sarebbe insomma la partita finale d'un torneo, che nel sin- 
soli Passi dovrebbe essere proceduto dalle aliminatoria. 

Questo, d'altronde, è lo spirito del regolamento, ma 
l'attuazione del programma incontra ostacoli d'ogni ge- 
nere è di natura così complessa, ché una soluzione piena» 
manto sodisziacente per i partecipanti è rigidamente nde- 
rente alle finalità artistiche dell'Esposizione entra nel campo 
delle utopie irraggiungibili. Non parliamo, quando il Mes- 
sico s'allinca accanto agli Stati Uniti, di equilibrio propor- 
zionale lra paese e paese, questione empiricamente risolta 
con l'ammissione di un numero di filmi in rapporto alla pra» 
duzione annuzle, ma dell'arduò lavora diplomatico da 
svolgere por oilenire dalle grandi caso mondiali un'adg» 


sione più coraggiosa con proiezioni di opere originali. 

La sesta Esposizione internazionale del cinema rivela 
queste difficoltà attraversa la scalza presenza di filmi stra- 
nieri inediti. La grande industria cinematografica, specie 
quella americana, non si preoccupa d'arte, ma di rendi- 
mento economico; considera la propaganda pubblicitaria 
come elemento integrante per il successo dei film] è pre- 
ferisce cucinare la sua pubblicità secondo le proprie ricette 
stalistiche e “scientifiche”, anzi che esporla al rischio di 
ingredienti sconosciuti, Walt Disney è sicura “del suo 
prodotio è non teme la concorrenza; ma gli altri, che hannò 
calcolato al centesimo spese e guadagno in base a for- 
mule così metizolose da precisare in dollari il danno del 
raffreddore d'una “stalla”? Gli altri pensano che la pru- 
denza non è mai troppa e che, in fondo, astenersi non 
porta un danno reale, 

In tutti i Passi zinematografici più importanti esistono 
prami 0 classifiche cia consacrano dl «alore 6 meglio la 
popolarità dei filmi dell'annata, così coma, del resto, am 
viene an Venezia per i filmi italiani. Quanda il prestigio del 
giudizio espresso dall'Esposizione venaziana sarà, por wa 
lore dei giudici è per clevaterza di criterio, ale da imporsi 
al consento 0 al rispetto di tutti gli artisti che collaboranò 
alla cinematografia, allora soltanto l'agenzia da Venezia 
polrà diventarne un danno, 

Il programma di quest'ultima Esposizione è comunque 
uno specchio abbastanza fedele della produzione mondiale 
@ conlerma che la cinematografia attraversa în tutti | Faosi, 


di “Luciano Serra pilota", il film 


Una acena 


pochi eccettuati, un periodo d'incertezza è d'altesa, L'affare, 
magari, marcia discretamente: la riterca sperimentale e la 
lantasia artistica invece sono in ribasso, Gli antusiasmi 
por il solore sono alquanto sopili è all'iniziativa dei fespisti 
si vanno sastiluendo le tarmole della dirazione commarcialo. 
La cinematografia di Hollyaocod accentua la lince è le om- 
bit di quesio quadro. Lasciamo da parte il “Eltancaneo 
e i sette mani” di Disney, che risplende inplalo come un 
fenomeno senza rapporti con l'ambiente; tra gli altri filmi 
presentati a Venezia non uno si potrebbe ricordare che non 
sia legato per l'invenzione a la fattura ad un'opera prece» 
dente, Jorebel di William Wyler, è uno dei tanti romanri 
sforici portati alla ribalta da un fulmineo successo librario 
è prontamente adattati al cinema: abilità di aceneggisiurna, 
rapidità di ritmo e sincerità d'interprotarione da parte di 
Batte Davis fanno ammirare l'esperienza disinvolta degli 
americani, ma di assolutamente nuoro o straordinario 
non xi sl trova nulla, È questo vale per "Arditi del- 
l'aria" di Fleming. che commercialmente può considerarsi 
fra i successi per la forra d'attrazione degli interpreti. 

“Le axwentiure di Tom Sawyer", diretto da Norman 
Taurog, conta pure all'attivo della produzione americana. 

L'Inghilterra si difende meglio con un “Pigmalione", 
dalla commedia di Barnard Shaw, che maorita ogni atten» 
Fiane par la regia candolta con viva intelligenza è impacca» 
bili dignità dal cingasta Anthony Asqulith in collabora. 
rione con l'aitore Leslie Howard. Il film di René Clair in 
v&bi, Per quanto porti l'impronia della sua mano maesirà, 


di Alessandrini 





supervisionale da Vifftorio Mussolini, 
li protagonista, interpretalo nuforevolmente do Amedeo Nazzari, nella commaivente scena col figlio ferito, {Aquila Film). 


non raggiunge la spontaneità spiritosa e la sconcertante 
fantasia delle sue opere precedenti. 

Il ginama tedesco vive all'ombra solenne del capolavoro 
di Leni Rielenstahi deditato alle Olimpiadi; “Fahrendes 
Volk" {Komadi), diretto anche in edizione francese da 
Fewder, non pub dirsi un passo in avanlii, 

Un germe di rinnovamento, che continua felicemente 
l'attività di Duwivier, Sacha Guitry, René Clair, Blanchar, 
si nota nella produzione francese, la quale a Wanozia ha 
raccolto un nuovo successo non “Prigione sensa sbarte' 
è specialmente con "Qual des Brumés" di Marcel Carnd, 
un regista giovane di molto talento, dotalo d'un senso 
biitorico ecceribnale è d'una capatità espressiva Intensa, 
Quel tanto di maniora che c'è in questi lavori francesi è 
ampliamente riscattato dello stile, rigorosamente cinemato» 
grafico per rapidità e concislone di dialogo è di scene. 

La cinematografia italiana & rischiarata da un raggio 
di luce che apre le speranze verso un'ora nuova è più pro- 
piria, Il caro di elogi che accompagna "Luciano Serra pi- 
lota' è troppo alto è compatto por aggiungervi una modesta 
vote. Non è il capolavoro perfetto per far denari davun- 
que è nè siamo felici; d'altrondo pochi coraggiosi tagli 
di forbici basterebbero per adattarlo anche al gusto ame- 
ricano. Ma in quest'opera, magari ingenva in qualche 
congiuntura, ancora fresca d'asperlenza "commercialo, c'è 
qualcosa che vibra forie, chè prende, trascina. infiamma, 
È quel che occorre per noi Italiani; è quanto speriamo 
di ritfovare nei lilmi futuri del nositò cinema. 

L. P. 





Le combinarioni più diverse sono state escogilate nelle 


ultime decadi al solo fine di eliminare — per gradi pra- 
pressivi — qualche capo di biancheria dal corredo femmi. 
nilè. Le belle creature alle quali è lecito uscire dagli usi 
quando questo convenga al lorò genere di vernustà, sono 
arfivate a sopprimere tutti gli indumenti all'infuori dell'abito. 

E quasitò, per afni sia, ma più specialmento di sera, 

ll vestito indossato direttamente sulla pelle, rende ogni 
visione suggestiva e non permelie di ignorare la perfe- 
zione statuaria con la quale la provvidenza ha benéficato 
la sua creatura, Che se appore anche un inevitabile difetto, 
è salianto per dimostrare che la siatua è umana. 

Non parliamo della spiaggia è dello sport. Dopo i primi 
îentativi per conserneare con la necessaria liberià una specie 
di linea controllata è disciplinata, ecco, il rilazciamento 
dolce che avvicina ogni giorno più alla vita dei primi uomini 
è allontana in proporzione da ogni civetteria, Lodevale, 
ma troppo, È tutto un lasciarsi andare fisico che deve 
ripercuotersi sul morale. E restando pure nol primo campo, 
si compromette senza rimorso quella bellerra d'insicome 
cho il genere umano è tenuto a dare come spettacolo. 


Tutto questo dovrebbe servite di preambolo un po” 
lungo, ma prudente, per venire ad annunciare con qualche 
Preparatione che sl anverto nei nostri intimi indumenti 
una rivoluzione, La parola è grossa? mettiamo reazione. 

il colpevole più importante mosso alla berlina dall'ac- 
cusa & il reggipetto, che per aderire è fare il suo ufficio 


di buon sostenitore doveva un poco stringere è alle spalline 
e, per allacciarsi in modo utile, sotto ai seni. Era quasi 
sempra per mezzo di un elastico che aiutando da una parte 
deformava dall'altra è creava sul suo percorso una cavità 
ingiustificabile è visibile a traverso qualsiasi stoffa. Nè 
dimentichiamo che già con | dorsi nudi, il teggipetto si 
ora fatto insolubile problema. 

Non potendo fare il giro della persona come e dove si 
poteva fissare ? Adesso pol gli abiti da sera che fini 
stano (parlando dell'abito) sotto alle ascella è rimangono 
lutto all'interno allo stesso livello, han pronunciato la 
condanna estrema del reggipetto così com'era, 

La linen pura della spalla è in vista per intero; come 
da un piedistallo creato apposta per metterli in valore si 
slanciano ii collo agile è la testa fatta piccola dai capelli 
rialeati. Ma il corpetto dell'abito, senra spalle è senta 
spalline, come si regge? 

Si è ritorsi a vari mezzi, olire al dannosissimo elastico; 
persino agli spilli da nutrice è al cerotto adesivo. Bisognava 
arnfivare ad una modificazione radicale, 

Ed acco il punto. Abbiamo un sotto-tarpettino che 
fa da busto e da reggipelto somigliando nel tempo mede- 
simo ad un copribusto. Qualcosa, che il taglia sapiente, a 
ondulese fettine complementari, rende atto a sposare la 
forma da rivestire è, se il caso lo impone, a correggerla, 
sostenendo i deboli è riportando alla meta gli sperduti, 


Sarà di merletto, sostenuto da qualche... osorò dirlo ? 
sa da qualche balenina, 





ST 


La bustaia ricorrerà per inserirle a merzri pratici chè permettan di sfilarlo è rimetterlà 
faclimente In occasione della frequenti lavature, © saremo almeno cartì che se il vestito si 
alliczciazie per casò, il disastro snrebbe almeno parziale, 

Alla vita così armata, vione a congiungersi una gonna abbastanza ampia per far quasi la 
parle dell'antica crinolina sotto le ampiezza velate, arricclate, riprose è inghirlandate che sano 
le gonne ‘“Sacondo impero" inequentemente sedute far la ruota ai giorni nostri, 

Così le imilatrici dell'imperatrice Eugenia (o vogliamo dire Vittoria per cambiar paese #) 
hîquisteranno dignità di portamento è salcuretia disinvolta il sottabito avendo un suo ufficio 
di garante, E la cintura si assottiglierà, almeno per l'affetto otlico, 

Gitcome per sera predominano, ora come sempre il bianco e il nera, avremo per 
esempio sopra al bustina, in merletto bianco imbalenato, un abito di tulle ugualmente bianco 
e senza spalle, come dicevasi, finito In alto da un piccolo volante diretto verso il viso, trattenuto 
da un vellulino nero che sul davanti «i inerotia è rinerocia fino alla «ita, figurando l'allacciatura 
dei busti contadimeschi, por finite in un nodo dal lunghissimi capi. Il falpalà terminale della 
gonna ampia, è di rispettabile alterra, fermato dal solito velluto al quale però sfugge un'estremità 
di vela. La sciarpa copre le spalle è si tende lungo il braccio, fissata al polso dal solito nastro nero. 

Opposto effetto: l'abito di vela nero, a tre falpalà riprasi uno nell'altro, La scollatura 
i punta sul davanti è guernita da un'ornamentazione di fagliame pialto sempre nero, che «A 
diminuendo fino è terminare sotto le ascelle o nel dorso; altra via non la è offerta. 


Queste sono le indiscrezioni che circolano sulla prossima stagione. Nol dubbio che le 
diceria si provino inesstte e che la novità muoia appena soria per mancato consenso, Garà 
prudente rimandare di qualche tempo le ordinazioni aventi per iscopo di arrotondare il piccola 
corredo intimo, 

“Star a vedere” è un gran motto in favore dell'economia. Accade talvolta che mentre uno 
da spettatore guarda passare qualche moda, quando si mette poi in velocità, arriva buon primo 
alla prossima, saltando la meno felice. 

Si spera, por ésempio, che a malie signore siano stuggiti gli abiti estivi fatti matà per 
colore, Questo è dosuto al disdicevole ricordo di un assai formosa bionda rifatta, che per 
quanto fosse (some dicono gli speditori) ben “condizionata” sotto quei tessuti chiarissimi e 
logperi, riusciva a rivalare, traverso ad ossi, l'inutilità di tutto un aroico è comptimante sacrificio, 

Hiaglia, se di varle tinte punga vagherra, combinarle per trasparenza, dindo aperto il 
sepreio della ltnò mistura nella larga sciarpa diappeggiata alla vita è nella piuma di struzzo 
che, distesa ai lati della sua costa, fa da manica è risalendo in curva alla spalla; sembra formare 
un gran punto interrogativo al quale taluno si sentirà obbligato a rispondere, 


I sandali a sottoli per la spiaggia è por sera, che posano su alte suole di sughero 
sono sovente attaccati. ll mano ché se ne dica è che con quelli addosso nan si può salire, che 
non sono Messibili è che la grazia non ha presieduto al loro nascere. Chi li porta, invece li 
ditendèe @ ha buon gioco contro i detrattori che si sono quardati dal provarli. Una bella signora 
sempre all'erta per avere la prime novità, affermava essere quelle le uniche calzature che aumentano 
validamente la statura, senza portare danni d'equilibrio è di salute ehe ai rimproveravano da secoli 
al tacco alto. Flessibile, clastico, leggero è fresco, ll sughero ha tali vantaggi cha Il cuoio non 
offra # ci sarà malto da faticare per fai atcettare allii tipi di scarpe a chi con queste sia abituato, 


ll farroletto piogato a triangolo posito sulla testa e allacciato sotto al manto può 
ricordarci magari “Risurrezione”, ma ha coslben attecchilo è adorna in modo talmente nuora è 
disinvolto, che le signore anziché liberarsene dopo la sua vasta invadenza gli hanno persino 
allargato il campo. Dopo averlo portato in automobile, in batta, per le vie campestri è cittadino 
@ porsino alla messa (si toglie di tasca all'ultimo istante) dopo averlo sapiontemente piegato a 
cappuccio sulla neve, lo fanno ora più appariscenie è lastoso per compiere l'abbigliamento 
serale. Dopo tutto, si poteva trovar di peggio. 


Che cosa leggere, durante le vacanza 7 È un problema chè affanna tutti coloro i quali 
esttano a comprare le novità con occhi bendati è vogliono nel contempo essere certì di avere 
anche quel passatempo in caso di bisogno. Eppure quel tempo scombinato ed affollato di intimità 
nuave, interruzioni è distrazioni cha chiamasi vacanza, & il meno indicato per latture ardua. 

Per di più l'arla aportà, l'abolizione doi limiti orari, tante così contribuiscono a 
stordire, che un libro sarebbe sprecato, se è bello, per un'attenzione intermittente come quella 
che si pub accordare di estate ad una lettura. Si potrebbe forse, per conciliare tutto, portano 
seco quel bellissimi libri che si sono letti anni indietro e che da tempo ci prometilamo di rileggere 
Appena ci sia un intervallo di quiete sià purè dovuto a malattia. 

Ad attenzione ridotta, ridotta novità. E siupirete, rileggendo qualcosa che eredovate di 
consacere, nello scoprine tutte le cose che erano stuggite alla prima lettura è alla memoria, 
strada facendo. 

&à conti fatti, il risultato è lutto nuovo. Por èsserno cori fate un piccolò ssame fra le 
vicino estiva interrogandole su qualche episodio, mettiamo, dei "Promessi Sposi" cha mon slano 
quasi due è tre cacciali a forza nelle ieste al tempo della scuola. 

MANTICA BARZINI 
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Settembre è momento d'interregno per 
la moda; la pausa si colma col mao- 
delll da sera. Per i vestiti da giorno 
il problema è semplificato dallo spirito 
razionale chè, grazie al cielo, prende 
poca a poco il sopravvento: a passeg- 
giare è comodo quasto, per viaggiare 
quest'altro è via dicendo. È nell'abito 
da sera, puramente déicorativo nel suo 
scopo, che devono farsi valere l'estro 
& il buon gusto degli artefici dalla 
moda. Sarà forse questa la ragione 
per cui una toeletta di galà, pur con 
sontando la variazioni più disparata, 
ha in fando vita molto più durorole. 


ii trine e nastri, 
sulla schiena. 


Un tentativo originale ‘di combinare dl 
crespo uniforme con tessuto stampato. 
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I CAMPIONATI NAZIONALI DI CANOTTAGGIO 
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Protagonisti del 
Camaonalo italiano, 
candidati al Cam: 
pionalo mondiale. 


Fotografa Lasrò Bardia 


: Bartali, il 
trionti 
“Tour”, all'arrivo a 
Treviso dopo Vin: 
cidenta com Bizzi. 


Sotio, da sinistra: 


citore del È 

lia e del Giro 
Svwirpera. in basso: 
Bizzi. ore del 
Campionato nazio» 
nale a Trevisa, 
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I si ., Mo HE mì LE CORSE AUTOMOBILISTICHE 
sr n Me Arp cda | | | : 
i ti % nia * a * 883 ti E lasaer Le due grandi prove internazionali di Li» 

I : -if n vorno è Pescara avsvano un significato ec- 

È corionsle per lo spori automobilistico ita- 

liano; dopo un periodo d'inattaccabile pre- 
dominio tedesco | nostri costruttori si pro» 
ponevano di saggiare l'efficlenza delle nostre 
macchine nuove. li confronto, d'altronde 
immaturo, ha dimostrato che il divarla 
delle forme è ancora sproporzionato, an 
che se un progresso dei motori italiani è 
5bparso ovidenie. La ripresa è lenta è ri- 
mane la convinzione che solo una trastorma- 
rione radicale mel campo costruttiva possa 
Glfrira al nostri piloli il modo di ritonquista- 
re il dititto alla vittoria per tanti anni Italiana. 
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Impianti prodieri di 


grosso calibro di una nawe da 
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battaglia, 


CANNONI DI GROSSO CALIBRO 


Dia quando, nel 1936, la delegazione giapponese si ritirò 
dalla Conferenza di Londra è denunziò il Trattato di 
Washington del 1923, apparse chiaro che il sistema dei 
irattati navali basato sul rapporti quantitativi poteva con- 
siderarsi tramontato. 

Era questa la logica conclusione di una situazione che 
si érà venuta maturando col passare degli anni, man mano 
che all'affrettata valutarione del risultati della grande guerra 
si ara potuto sostituire un più serono è più oquilibrato 
esame di fatti e di avvenimenti in rapperto colle loro deter- 
minanti specifiche. 

E dol resto era inevitabile che nei riguardi quantitativi 
avvenisse una rottura: in un mando in continuo cambia: 
mento non poteva sussistere indefinitamente il principio 
che un consesso intertàzionale procisasso | rapporti di 
potenza delle varle fiotto sanzionando, sulla base delle 
posizioni acquisite, il diritto delle poienza maggiori alla 
supremazia è immobilizzando le potenze minori in una 
gerarchia che togliera ad esse ogni possibilità di sirutiare 
nòl modo più conveniente tutte le infinite risorse di carot- 
tore particolare, 

Accordi qualitativi, purchè universalmente accettati, la- 
sciando in potere dei tecnici che devono coneretare i pro» 
petti della nuose navi una certa elasticità è una certa libertà 
di mawimenii, avrebbero potuto portare a risultati migliori. 


ka un trattato internazionale costituizco un tentativa per 
conciliare Interessi diworgenti 0 spesso conirastanti ed è 
perciò ssiremamente difficile stabilire compromessi cho 
possano soddisfare in pieno le sslgonze di ognuno. Fu 
così che la Conferenza di Landra si chiuse con accordi 
parziali che non potevano impedire, come in realtà non 
impadifono, ché prima o poi si tornasse a quella rivalità 
nel campo delle costruzioni che già si era manifestata nel- 
l'immediato dopo guerra: nari più grandi con cannoni 
sempre più grossi. 

Questa rivalità, originata dal rifiuto del Giappona di 
adottare come calibro massimo il 456 mm. propugnato 
dall'Inghiltenta, va assumendo, agni gianna di più, proporzioni 
rilevanti. La decisione della Marina inglese di adottare ll 
calidro da 356 mm. era perfettamente logica, giacché mirava 
àd aterescore la proterione delle navi da battaglia è ad ar- 
marle col maggior numero possibile di cannoni pur re- 
standa In limiti convenienti di disloccamento (35 mila tonni). 
È generalmente ammesso, infatti, che per conseguire il 
massimo affetto dél proprio tiro non sia indispensabile il 
cannone di massima potenza: il fallore successo è costi- 
tuito dal numéro di proiettili che colpisce la nave nemica 
nell'unità di tempo, purchè i proietti abbiano la capacità 
di perforare la corarra dell'aveersario, La probabilità che 
una salva fornisca un certo numero di colpi utili aumenta 





con l'‘aumeniare del numero déi cannoni; perciò, anziché 
coslituire l'armamento principale con cannoni del massimo 
calibro convieni adottare un calibro alquanto inferiore al 
massimo è, dedicando all'armamento lo stesso poso, aumen» 
tare il nymaro dial cannoni, 

Ma, come spesso avviene nell'evoluzione dei tipi di navi, 
il dogmatismo tattico finisce col prandore a poco a poco Îl 
sopravvento © col far ricercare in un momentaneo supera- 
manto dell'avvaraniio le ragioni di un'illusoria supremazia. 
Wisia sotlo questa luce la docizione giapponese e americana 
di adottare il calibro da 406 mm. può avere in futuro im- 
portanti conseguenze. ll 406, infatti, è un calibro che, qua- 
lora impiegato su uno scalo di 35.000 tonnellate, rende pra- 
licamente impossibile una soluzione armonica del problema 
ralalivo ai requisiti di una granda nare: protezione, potenza 
offensiva, velocità, 


à pagina sequante: 


impianti pogpieri di fosso 
cenalibro di un incraciàa. 
îore da 10.000 tonnellate. 
Impianti prodiori di grasso 


calibro di un incrociatore, 


Da qui la necessità di ricorrere a dislocamenti più ele» 
vati. In questi ultimi tempi si è molto parlato di dislocamenti 
intorno alle 46.000 tonnellate che il Giappone è gli Stati 
Uniti avrebbero in animo di adottare per le nuove unità 
delle Loro flotte, 

Si fermerà qui la corsa al calibro 7 Notizie di stampa 
che non sono state nè confermate n smentite tenderebbero 
a far credere di no, Sembra infatti cho le nuove supernavi 
nipponiche saranno armate con cannoni di 43 e forse 
anche di 45 em. 

Se questo dovesse ocssore vero si vorificherebbe, come 
giustamente ossorva il critico noxale lranceso H, Bernay, 
un curioso ritarno all'antico. Fu nel 1876 che la marina 
italiana, corcando prima di ogni altra di ottenere il massimo 
di aftatti distruttivi mediante l'aumento del peso del proiet- 
tile, armòb le due corazzate “Duilio!” e “Dandolo” di 1Î.200 
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incrociatore da 10,000 tannellate e artiglieria 


iannellate di dislocamento con quattro cannoni del calibro 
di 45 em., calibro mali più raggiunio da allora. Ognuno di 
questi cannoni pesava 100tonn. ed era capace di lanciare 
alla velocità di STO m, al secondo un proiettile del paso 
di 900 chilogrammi, 

l cannoni del “Duilio” e del “Dandolo” erano ancora ad 
avancarica; ma pochi anni dopo, sempre in Italia, si co- 
sirulvano dei cannoni a retrocarica del calibro di 43 em. 
i quali pessvano 105 tonn. «d erano capaci di lanciare con 
la velocità di 600 m, al secondo un proiettile del peso di 
500 kg. Le corazzate “Italia” è “Lepanto” di 13.500 tonn, 
furono armate ognuna con quattro di questi cannoni è con 
atto cannoni da 150 mm, E polchò esse erano dotate di una 
velocità di 18 nodi, costituivano le navi più potenti è più 
saloci che esiglesszero nel mondo fra il 1880 a dl 18590. 

L'esempio dell'italia non tardò ad essere imitato. In» 
ghilterra è Francia si diedero anch'osso all'aumanto 
dei calibri & si iniziò così la lotta fra cannone è 
corazza che è, nel campo navale, la caratteristica salienta 
degli ultimi anni del secolo XIX. Ma ll poso di questi 
moslodoniici cannoni è più ancora quello dei proiettili che 





rispoltivo, 


&ccorreva manoxrare a braccia o con sistemi meccanici 

rudimentali, rendorwa il liro cstremamente lento non 

meno di dieci minuti erano necessari fra un colpo è l'altro 
con grave pregiudizio della bontà dei risultati. 

Fu allora che i tecnici si indussero a cercare un ulte- 
riore accrescimento di energia non più attraverso l'aumento 
del peso del proiettile ma bensi attraverso l'aumento della 
velocità iniziale. Îl calibro fu pertanto notessimente ridotto 
a in brova volgere di tempo lurono raggiunie velocità inia 
riali dell'ordine di 600 m, al secondo con una energia alla 
bocca di 13.500 tannellate-métri. 

Ma l'energia alla bocca non è tutto è dl problema non 
poteva considerarsi pienamente risolto. Un proiettile, in- 
faiti, fanfo più a lungo conserva la sua velocità iniziato 
quanto maggiore è ll suo peso. Alla distanza di qualche 
migliaio di metri il proiettile del poso di 340 kg. lanciato 
da un cannone del calibro di 30 em. possedeva una ve: 
lacità residua troppo scarsa per produrre gli effetti per- 
foranti che i facnici sli attenderano. ll peso del proiettile 
fu allora aumentato fino ai limiti estromi consentiti dalla 
resistenza dol materiale. 
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Si giunse così al tipo “Dreadnought” con il quale 
tacque nel 1907 la moderna nave da battaglia con arma: 
mento omogeneo di grosso callbro avente qualità bali- 
ttiche convenienti alle distanze di tiro relativamente limitato 
di quell'epoca. Ma di più non era possibile fare è pete 
realizzare ulteriori progressi fu giocoforza ritornare 
verso calibri maggiori. Dal 305 del tipo “Dresdnoughi" 
si passò al 343 delle corazzate francesi della elasso 
"Queen Elizobett" è di quelle italiane della classe "Ca- 
racciolo” in costruzione al principio del 1914, Finalmente, 
dopo la guerra, il “Melsan” è il "Rodney" ebbero cannoni 
ia 406 mm, del peso di 107 tonn. i quali lanciano con una 
velocità iniziale di 900 m. al secondo proiettili di 1000 hg. 
capaci di perforare a 30 km. di distanra una corazza dello 
Spossore di 250 mm. 

Giustamente il Bornay si chiode: 4 veramente necessa 
rio andate più olire? 

Canvieno infatti ricordare che la superiorità di effetto 
del proiettile da 406 non compensa il maggior peso, la 
minor celerità di tiro, li minor numero dei colpi in @agni 
salva è, a parità di tompa, il minarsolume di fuoco rispetto al 


Mm. sparstà da un inerocialtore da 10.000 tann, 


cannone di 381 che è “Ilenlibro cio meglio contempora le dis 
verse € contrasiani: necessità owitondo gli incommnienti è raf: 
torzando i vantaggi dolo due soluzioni osirome: 356 è 406", 

Qual'è dunque il vantaggio che si può conseguire con 
l'adozione di un calibro maggiore che esalterebbe in misura 
assai più rilevante gli inconvenienti accennati senza pe- 
raltra offrire un'adeguata contropartita nella condotta del 
tiro è mella probabilità di colpire ? 

La risposta è ovvia anche senza fare ricorso a consitte» 
razioni è a dimostrarioni tecniche. 

Se poi sì pensa all'aumento di dislocamento e porciò di 
costo che il maggior calibro necessariamente richiodo a 
meno che ipotesi assolutamente improbabile Moi si 
soglia sacrificare è la protezione è la velocità, appare ew: 
dente che qualziazi vaniaggio ammesso cli@& un reale 
vantaggio vi sis — vtrechbe pagalo a così caro prerra che 
il giuoco non varrabbe la candela, 

Così stando le cose, conviene accogliere con un certo 
scoltizismo gli entusiasmi di coloro che continuamente 
sognano un'impassibile prepondesanza iecnicaà è starsene 
al «occhio adagio che dice essere il moglio nemico del bone. 

RIGEL 
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(IL PIU’ IMPORTANTE GRUPPO 
ELETT ROTECNICO ITALIANO 











MERA 


mai 
AR 


Cesi 


MUST]: 


medianie la 
disinterione 


dell'apparato 
Uringafià 
CONHNLE 


ite A 


LMITO LO 


dere Ira sotto al giorss una bisia nn 
Antizanie cosskivi da 10 7 tbrpnssaa dh 
Elmilolo sà scque leggermente stelaraia i 
Una settimana di questa cura più volta 
all'anno Vi manterrà sand!» faien mpige 
dal Versa Medica, 


Vabbe nodi Pesto Piena fa Di 











LE SUCCESSIONI TESTAMENTARIE 


e le Polizze dell'Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni 


Nel pregevole opuscolo del Notalo Guasti di Milano 
"Perchè e come si deve fare tesiamento‘, testà 
uscito nella sua quinta edizione, si leggono questi 
chini rilievi sulle caratteristiche peculiari delle 


ASSICURAZIONI SULLA VITA 


e sul benefici Importantissimi che esse possono 
apportare in molte contingenze famigliari e personali 
per la sistemazione di una successione ereditaria 
in conformità al volere ed all'interesse di ciascuno: 

1 - L'importo delle assicurazioni sulla vita, ma- 
turato con la morte del titolare, non fa parte del 
patrimonio ereditario, è@ non si compula, né per 
formare la quota per gli eredi, nè per calcolare sa 
vi sia lesione di legittima. || beneficiario potrà soltanto 
essere tenuto a reslituire ai legittimari, che risul. 
tassero lesi, l'ammontare dei premi pagati dal testa- 
tore (art. 453 e. comm. e Circ. Min. 30 nov. 1883, 
pag. 1207 Ball. Uff. Demanio è Tasse). 

2 » L'importo delle assicurazioni non viene cal- 
colato neppure agli effetti della tasse di succes 
sione, tanto se malurato a farorò di parenti suce- 
cessibili che di estranei. 

3 - L'esenzione da tassa pormane anche nel 
caso che il beneficiario di una polizza vanga desi- 
grato nel testamento o che con questo atto venga 
modificata una precedente designazione. 

4 « L'assicurazione sulla vita è quindi uma forma 
di illuminata previdenza che offre il merro, pur 
rispettando pienamente la legge, di bonaoficare pa- 
renti od estranei in misura superiore alla disponi» 
bilità del proprio patrimonio, senza danneggiare gli 
nwanti diritto a legittima, né imporre al banoficato 
l'onere di una rilevante tassa di successione, che 
per gli estrandi può andare, comprese lo maggio- 
razioni, dal 19, 20, all'80%,. Tongasi pure presente 
che l'ammontare del premi pagati por le assicura» 
zioni sulla «ita stipulate a favore proprio o del 
componenti la propria famiglia è ammesso in de- 
trazione del reddito annuale imponibile ai fini della 
Imposta Complementare (art. & R. D, 30 dicembre 
N. 3062), Il che spesso può importare ll passaggio 
del reddito, da una categoria ad altra colpita da 
aliquota Inferiore, 

Chiunque si soffermi un attimo su queste eccezio- 
nali prerogative di una polizza di assicurarione-vita, 
e consideri la propria situarlone patrimoniale è di 
reddito, non può esitare, se già non è assicurato, 
ad assicurarsi senza ritardo nei limiti delle proprie 
disponibilità, e se già è assicurato, forse si indurrà 
a rafforzare con una nuova polizza il suo atto pre- 
videnziale è comunque si allioterà della saggia de- 
tarminazionoe già attuata. 

Fra tutte le polizze di assicurazione-rita la più 
favorevole è Indubbiamente quella dell'Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni, 

1 - Perchè è garantita, alti cho dalle formidabili 
riserva dell'istituto, anche dal Tesoro dello Stato. 

2 - Perchè gli assicurati dell'Istituto Nazionale 
partecipano agli utili annuali dell'Azienda, ciò che 
significa, per | nuovi assicurati, un beneficio equiva- 
lento al 6 A del premio annuo deruto per la po- 
llzza siipulata, 


Per informazioni è chiarimanti rivolgersi alle Agenzie ge- 
nerali è locali dell'Istituto Harionale delle Assicurazioni. 



















4... Siamo stati salvati da due fattori: la 


“grande abilità di BARTALI 


“in discesa, che gli ha fatto annullare in 
“un baleno, prima ancora che noi lo 
“sperassimo, il distacco in vetta al colle, e 


“laresistenzadellesuegomme.. 


“LA STAMPA" del 25-7-1938-X VI. 





“..—..E per la prima volta si è tanto parlato 
“di Santa Teresa di Lisieux a proposito 
“di corse in bicicletta, e a proposito dei 


“pneumatici BARTALI, 
“che senza mai cedere, lo POrMtavano 
“sicuro alla vittoria, immune da ogni 
“agguato e da ogni attacco...” 

“CORRIERE DELLA SERA" dell'1.8.1935.X WI 


I TUBOLARI 


ERELELEI 


PORTANO I CAMPIONI ALLA VITTORIA | 
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Banco di Sicilia 
Istituto di Credito di Diritto Fubblico - Direzione Generale: Palermo 


CAPITALE LIRE 730.000.000 - RISERVE LIRE 2416507.402,57T 


Filiali in Italia: Acireale, Adrano, Agira, Agrigento, Alcamo, 
Aragona, Avola, Bagheria, Barcellona, Caccamo, Carlabellolta, Cal: 
lagifone «+ CALTANISSETTA, Cammarrata, Campobello di Licata, 
Canicattì, Canneto Lipari, Carini, Castelbuono, Castolvelrano, Castro- 
neale - CATANIA, Cattolica Erachea, Cefalù, Comisoa, Corlsone » 
ENNA - FIUME, Francarilla, Francolonie, Gangi, Gola - GENOVA, 
Giarre, Grammichele, Lentini, Leonforte, Lercara, Licata, Lipari, Marsala, 
harara, Wienfi - MESSINA - MILANO, Milazzo, Militello Val di Cata: 
nia, kineo, Misilmeri, Mistretta, Modica, Monreale, Naro, Naso, Nicosia, 
Miscemi, Noto, Palazzolo Aticide - PALERMO, Palma Montechiaro, 
Pantelleria, Partanna, Partinico, Paternò, Patti, Petralia Sot'ana, 
Piana déi Greci, Piazza Armerina, Porio Empedocle, Prizzi, Racalmuto, 
RAGUSA, Ramacca, Randazzo, Ravanusa, Ribera, Riasi, Riposto. 
ROMA, Salemi, 5. Agata di Militello, Sciacca - SIRACUSA: Sortino, 
Taormina, Temmini Imerese - TORINO - TRAPANI, Trapani {Borgo 
Annunziatai + TRIESTE, Troina - VENEZIA, Vittoria, Virzini. 
FILIALI IN COLONIA E POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa. Rodi, Coo. 


L'ISTITUTO RACCOGLIE DEPOSITI A RISPARMIO E IN CONTO 
CORRENTE FRUTTIFERO E COMPIE TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


Bari - Bologna - Borgo a Mozzano CAPITALE VERSATO L. 200,500,000 
Castelnuovo di Garfagnana RISERVA ORDINARIA L. 9.000.000 


Chiavari « Firenze » Genova - Lavagna 


Lucca - Milano - Molfatta - Napoli SEDE SOCIALE: ROMA 


Pagani - Palormo - Piano di Sorrento i 

Fistoia +» Pontecagnano - Fozzuali DIREZIONE GENERALE: MILANO 
Prato - Rapallo - Roma . Santa 

Margherita Ligure . San Ramo 


cn Sorrento . To. Autorizzata dal Ministero delle Finanze a fungere da 
Mino - Irieste + Vanezia - Ventimiglia —Agenzia dell'iter Nazionale per i cambi con l'Estaro 
or 
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COMMERCIALE Y 
ITALIANA 


CAPITALE SOCIALE L. 700.000.000 - RISERVA L. 151.087.696,65 
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PER LAUTARCHIA 


PRODOTTI CHIMICI PER L'AGRICOLTURA 
ENERGIA ELETTRICA PER L'INDUSTRIA | 


ARMI POSSENTI PER La DIFESA DEL PAESE PARI 
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SOCIETA PER L'INDUSTRIA E L’ ELETTRICITA 





Siagata sa daria dello Cart Barga 

















IL “SILURIFICIO DI FIUME,, PONE 
AL SERVIZIO DELLA PATRIA 
UN'ECCELLENZA COSTRUTTI 
VA DI FAMA MONDIALE E UN'OR 
GANIZZAZIONE MIRABILMEN 
\\ TE POTENZIATA DAL REGIME 











ITALIA - NORD E SUD AMERICA 
ITALIA - CENTRO AMERICA - SUD PACIFICO 
ITALIA - CENTRO AMERICA - NORD PACIFICO 
ITALIA - NORD ATLANTICO 
ITALIA - INDIE OCCIDENTALI - MESSICO 
ITALIA - NORD ATLANTICO - GOLFO MESSICO 
ITALIA - SUD ATLANTICO 


ITALIA 


SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE 
















BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 


CAPITALE L. 700,000.000 INT. VERS. 
RISERVA LIRE 151.087.696,65 
AL 31 DICEMBRE 1937-XVI 





200 FILIALI IN ITALIA 


A FILIALI E 14 BANCHE 
AFFILIATE ALL'ESTERO 


GRATUITAMENTE A RICHIESTA IL 


VADE-MECUM DEL RISPARMIATORE 


AGGIORNATO E INTERESSANTE 
PERIODICO QUINDICINALE 













MONTE DEI PASCHI DI SIENA 


TAAGHDAD 


GIAFLA 


L'ORGANIZZAZIONE \\ 
BANCO ROMA 


MEDITERRANEO, 
NELL' 
IMPERO 
E NELL 
ORIENTE en» 


BANCO ITALO-EGIZIANO 





LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 


Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Ridazione 6 Amminiatrazione «= MILA NO »- Via A, Mutiaolisi 10, Tal. GG-G5I 


Ani XW| - Oriobre 1938 «. LA RIVIBTA esco ogni masì 
Abbonamento annua L. FO + Estero Li DOO» Hwemaero nasatatà L. DÒ 


Phobilboiibi Congasalpsasia nitibuntan Unione Pabiblboità Inallama GS, A. -— | diritti gii riprtgiuitona è di inisiuilàsa sasa risabvalli par totil È pass 


POTENZA E PASSIONE “:* 





Hon è esagerszione l'affermarlo: mai come durante il 
*iaggio del Duc nelle Vonerio, superbamente trionfale, 
l'anima del nostro papolo ha manilestalo di avere sentito 
t penetrato, nella sun schietta osprassione, il genio divi 
natore del Duce. 

Mulla si è mal visto di più caloroso è vibranie in dimo: 
strarloni di massa, anche se le altre città @ gli altri paesi 
d'italia affermarono la loro fede in sioriche adunate di 
memorabile unanimità. Certo è che non ancora cerano 
state registrato csplosioni collettive di sentimento che si 
uquaglino alle werligitose ovazioni di tutto il popolo delle 
Venaria. 

Forse ciò è conseguenta dello ultime gesia chiarifica» 
tizi del Cuco nel cupo disorientamento mondiale di una 
tragica ora. ll popolo ha voluto che il Duce sentisse intera 
l'anima della sua gente è fosse sicuro della sua lede, Ma 
la ragione più vera si deve ricercare nella volontà di atte- 
stare al Duce l'orgoglio è la ritonoscenia di tutti gli sta- 
libiti, per avere Egli innalzato la Patria a tale potenza da 
fenderla signora & maostrà ascoltata è temuta nel con- 
0359 dei popoli. Sovrastava sul mando la minaccia di 
irreparabili catastrofi. L'ingiustiria genera l'ingiustizia ed i 
purolanti tumori iniettati nei muscoli dell'Europa dalla in» 
fausta Versaglia hanno raggiunto ormai il massimo limite 
oltre Il quale è ia fine, La paura della forza è della onestà 
politica dello Nazioni giovani cd operanti ha indotto le 
Nazioni potenti noi ragni parlamentari delle chimere, a 
provvedimenti di guerra in difesa dell'ingiustizia, 

È così, nell'atmostora arrowantata, nol sovottimento di 
ogni valore morale, Il Duce inizia il Suo viaggio. 

ll Duce salpa sulla “Camicia Nera". 

La sua calma induce alla prudente calma. li sangue 
freddo della Narlone scaturisce dal suo ammirevole sangue 

freddo. 

Egli è accolto nella città di Oberdan da un delirio di 
entusiasmo che nessuna parola può adeguatamente descri- 
vere. La fede che Egli ha donata è bon radicata nel cuori 
cho Egli tolse dal letargo e dalle utopie. Egli è tornato a 
Trieste, atteso, invocato, dopo venti anni, dopo che tanta 
storia è stata scritta da quel lontano 3 nowembre in cui 
con l'Audace gli Italiani tornavano alla città martire, redenta 
da utigiogo secolare di oppressione, Nol ricordiamo quel 
pianto di sublime offerta: la popolsrione, inebriata di com: 
mozione è di gioia, raccolta sul suo porto, salutava l'autore 
della liberazione ché veniva dal mare, E non ricordiamo 


sonia tremili, tanto è profondo il solco impresso nel nostro 
spirito dal compiersi dello siorico evento. 

If questi passali giorni il popolò di Trieste, compatto 
in una massa impressionante, vibrava ancora sulle banchine 
del porto rinnovate cd in tolla innumerevoli nelle sirade, 
molle piazre. Ma una passione diversa è, sotto certi aspetti, 
ancor più alta, ne infiammara gli entusiasmi, Allora si osan- 
novo alla liberazione della città, ora si innalrazano al cielo 
gli inni di gloria per il litreratore d'italia che ha fondato 
uri Imperaò, creato un Rigime di inestinguibilae vitalità è 
dato al mando una civiltà nuova di giustizia saziale. 

Trieste senti che il Duce, in premio della sua resistenza 
secolare è della sua faedolià fascista, la riteneva degna 
di un singolare onore: quella di segnare, dalla suà piazza, 
una nuova tappa nella evoluzione storica dell'Europa. 

E dalla Piazza dell'Unità, a quelle delle altre città vee 
nete, Benito Mussolini, con la profonda verità del pensiero, 
incisa nel bronzo eterno il comandamento di vita, ovunque 
compreso mel suo chiaro significato. Il linguaggio della 
giuslizia mon richiede Interpreti, Il Duce, additando la werà 
è sola Soluribne dei problemi che minacciano l'ordino a 
la pace dal mondo, difeso le alie ragioni umane dell'Europa 
è riporiò nei cuori la speranza è la coscienza dell'avvenire. 

Erano nella sua voce tonalità potonti, sul suo volto 
brillava la sorenità dei forti è moi suoi sechi lampeggiava 
il bagliore del vero. 

ll mondo ebbe confermata, ancora una volta — ed oggi 
più di ieri — che la siatura politica è morale dal Fondatore 
del nuovo Impero Romano supera di infiniti cubiti quelle 
di tutti colora i quali prostituiscono l'osîstenza della 
Nazioni loro affidate ad oscuri intorassi di forze occulto, 
se non ad ignobili personali ambizioni, 

Gli annunci del Duc non seno mal utopia: sonò la vi» 
sione del futuro basata sulla realtà del prosante, 

Walla passione del suo popolo, che ha raggiunto il Il- 
mite della massima espressione affettiva, Il Duco, negli 
siariti collaqui con le folle mirabilao democrazia! — ha 
riconfermato che l'Italia, la grande ltalia, non solo è in 
piedi, ma ha riproso fulgidamente lo vid imperiali del mare, 
E la nuova marcia & portita da Roma verso le mie più 
vasto, Marcia inrogiglibile, travolgente, che nessuno ha po 
iuto fermare, che nessuno fermerà mai. 

Tulto questo, nella sua granderza, nella sua essenza 
è fella sua forza di propulsione, il popalo ha compreso. 
Ed è questa comprensione che dovrobbe spiegate agli 





St Fa mlt 





A passo di corsa in testa all'XI Bersaglieri, 


“slasati", che ne cercano cause e ragioni in altel fattori, 
l'intontenibile esplosione dell'affelto popolare verso l'Uomo 
che ci regge è conduca, 

li Condotliero, nel suo meraviglioso viaggio per le 
terre sacre della battaglia, della resistenza e della vittoria, 
ha trovato dovunque sulle sua strada uguale fervore: 
fersore di dedirione è di amore, Si può, anzi ripetere che 
è l'amore del popolo che ha segnato il cammino del Duce, 

La cronaca ha informato — è la storia ha registrato 
l'episodica di queste giornate senza riscontro negli annali 
della nostra vita marionale. ln questa passione di popolo il 
Duce ha sentito vibrare le corde più intima di sentimento è 
di affetto. La sun parola, da Trieste a Vicenza, da Udine a 
Verona, da Gorizia a Treviso, a Belluno, nei cantieri, nelle 
officine, nelle colossali bonifiche, è stata ncecolta sempre con 


piana, immediata comprensione, E |l comandamento era pri- 
ma senlito nell'intimo del cuore che nel cavo dell'orecchio. 

Lo acclamazrioni Irenetiche, le dimostrazioni di entu- 
sissmo ognora più iragorose e senza sosta a seconda il 
Ductè fissava il punto matematicamente degli avveni- 
menti in corso e ne indicava gli sviluppi, hanno ripetuto 
la passione consapevole è pronta del popolo. Ed hanno fi- 
petuto con incrollabile gagliardia, senza timore di equivoci, 
al mondo interà, che il popolo lialiano, esempio di sangue 
freddo nella tragicità di una minacciata criminale catastrofe, 
è una compagine spiritualmente e materialmente armata, 
un blocco infrangibile di temprato metallo, fascista, duro, 
guerriero, pronto si più ardui sacrifici, il quale, sotto i segni 
del Littorio è con la quida del Duce "è sempre pronto a 
combattere è a vincere”. 


MANLIO MORGAGNI 


Il comunista di fuori a quelli di dentro: «+ E inutile, ormat stamo scoperti”. 


Divgna di Mario Sironi 













IL DUCE A nio 


“Sono venuto per vedere ciò che avete fatto e per vedere altresi:<p 
sia possibile bruciare rapidamente le tappe per giungere alla ia 
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L'ARDENTE ENTUSIASMO 
DEL POPOLO TRIESTINO 
PER BENITO MUSSOLINI 
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L'IMMENSA ADUNATA FEMMINEESES0t1 BALILLA ALL'ARENA DI VERONA? S 





LIQUIDAZIONE 


Nel periodo di tempo, relativamente brewe, di appena 
want'anni il processo di revisione della mala pace di Var 
Saghia si è perierzionato compiuto 

Mella assenza è nella sostanza la siiuari&nte croata com 
I tarli trattati di pace è con la Sis lemarione data alla carta 
geografica e politica dell'Europa forgiata dal trista terzetto 
Clemanteau-Lloyd Goorge-Wilson, è crollata in franiumi 
Tutti i presagi funesti contra la eventualità è la possibilità 
della revisione sono stati amentiti dai fatti 


nel mado più 
solenne è clamoroso. 


Nessuna delle prevision catastroftehe formulate dai 
fesponsabili e dai benoficiati è profittatori della paco di 
Versaglia si è avverata, nessuna delle minacce in atta si 
è effettuata, nonostante nessuno mbbia voluto evocare n 
mettere In funzione quel famaso articolo 19 del Patto gi- 
nernino con li quale «| lasciava iniravedere la oventualità 
di una revisione, sempro parziale, dei trattati sonra ricorrere 
alia forza, ma attraverzo irattatimo, adattamenti, liovi retti. 
fiche, compensi a compromessi, 








DI VERSAGLIA 


Ura invece la revisione s'è compiuta, sta complendoasi 
iblalitariamenie, assai probabilmento sencà la qguerrà, ma 
certo senza il ricorso di Ginevra è nemmeno in consa- 
fiuenza di un qualziazi compromessa 

La rovisione del irattati del 1019 è stala opera dello 
potenze fasciste le quali sono bervenuie alla rialiccazione 
di questo caposaldo della lora politita estera can metoeda 
© mentalità fascista. E so la evolurione è la soluzione del 
problema gravissimo 0 ritenuto pericolosissimo della row 
sona dai irattali si sono compiute è si stanno compiendo 
Nsparmiando all'Europa, al mondo è alla Intiera umanità 
una catastrole immane, è al metodo adottato dal gowerni 
Golle Nazioni totalitaria che la storia dovrà renderne grazia 
sd omaggia, 

Con la scomparsa dello Stato«provocazione denomi: 
nato Cocoslovaechia, tutta la Situazione politità europea 
si stacca dalla sua Genesi versagliose è si imposta 
Sulla realtà croata dalla politica delle Hazioni totalitàrie: 
lialia © Gormania. 
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féendersopi € 7On riporentigpo allentono il Pian inighesp. 


Il processo di decomposizione dello Stato cecoslovacca 
# già maturo è non v'è dubbio che gli adattamenti è gli 
adeguamenti territoriali, raziali e nazionali non tarderanno 
àd effettuarsi ridonando alla vecchia Boomia la sua figura 
e la sua sirulivra geografica è storica e restituendo alla 
nazione tedesca, alla nazione polacca è alla nazione magiara 
i gruppi di popolazioni ad i territori che a Versaglia furono 
sacrificati per creare quello Stato Ceco in funzione di 
contrappeso al timore sempre presente in Francia, fin 
dal giorno dell'armistizio, di una ripresa della Germania. 

Quello che è accaduto nel corso della seconda quindi 
tina di settembre rappresenta dial punito di vista politica, 
diplomatico è militaro il fallimanto è la liquidazione della 
ventennale politica estera della Francia, 

He le influenza politithe, nè ke affinità ideologiche, né 
la alleanze militari hanno funzionato nel momento massimo 
della crisi è della necessità. Gli avvenimenti è la loro realtà 
hanno avuto ragione di iutte fe previsioni, di tutte le predi: 
sposizioni, di tutti gli impegni è di lutta l'attrerratura del 
sistema francese di proterlone è di vassallaggio. Il falli» 
mento del sistema era implicito nel concetto siesso che lo 
aveva creato è soslenulò perchè si basava sulla violenza è 
sull'assurdo di un principio di negazione è di conserva- 
rione dal quale esulava ogni senso di giustizia e di equità, 

Più clamoroso è stato dal punto di vista militare_il 
fallimento della politita segulta dalla Francia nell'altimo 
ventennio. Gli avvenimenti si sono svalli su di un tracciato 
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Saggia palîtica è sala tungque, almeno fino dd ura, quella dol Governo di 
Parigi nall'assecondare docilmente lo iniziative di Pace del Governo britannica, Le 
Quali inalire finelivano una spiccala tendenza della politica inglese ad tvitaro di 
issumero solidarictà è coresponsabilità che avrebbero dovuto in definitiva con: 
Cholarsi col mettere n disposizione della Fiancin tulle lo lore, tutte lo risorsa 
dell'Impero, il Sangue è la vita dei sudditi di Sus Maestà brilannica, 

Tuiio lascio prowsderà nel momenio in cui sbriviamo, che lè popolazioni non cb- 
che saranno liberate dal Giogo di Praga in conseguente di un accordo di giustizia è di 
ragione. Ma il valore è la portata di questo supponibile btcordo vanno oltre l’'opisoa- 
diò cecoslovacco od incidono profondamente nei apporti futuri fra le grandi 
batenze qcurapoa, 

Sì imporrà latalmante la liquidazione del problema bolscevico @ la osclu- 
sione dell'influenza è delle inframettenze sovietiche noi Posi è nogli affari del 
continonte, Ancora una xolta la botanza sovletica si è risolata un “bluf" nel ma- 
mento e nell'oscazione di una dimaita è personale presa di posizione in un porico= 
loso affare europoo. Mosca sobilia, provoca, rifornisce, contrabbanda, intriga, congiu- 
"a, Ma nulla più. Così in Spagna, così in Cina, così ora a Praga. Ma queste al- 
tirità carattorisiicamenia Piudaiche non risolvono situazioni nalle quali sano Impe- 
grati l'onore è la vita di milioni di uomini è per li quali occorre dssumere dirette è 
grasisslm@ responsabilità, 

All'opposto della prudente accondiscondenza francese, che a Praga è stata 
considerata un iradimento, ed in clamoroso contrasto con l'assonteismo ufficiale 
di Mosca è apparso invece lalteggiamento del Governo di Roma nel corso di 
questa diammoticà quindicina di sottembro ché fanio da vicino pareva ricondotto 
l'Eurapa alla tragica estate del 1Dia. 

Da Trioste a Gorizia a Udito n Treviso a Verona fo decisioni e la volontà 
del iSsoverno fascista sono stato falte conoscera quotidianamente all Europa & dl 
monde dalla «isa «voce del Duce. Chi ha voluto intendere ha inteso, è tutti hanno 
inteso così beno che oli arvenimonti si svolgano sulla linea di quegli inequivocabili 
Qrvertimenti fino allo sforico consegno di Monnca 


LIDO CAIANI 
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L'AMICIZIA GOL MANGCIUKUO 


Le fervide o cordialissime accoglienze che in tutta Italia sono state nei giorni scorsi tributate alla 
Missione d'amicizia dol Manciukuo vanno molto al di J delle solite manifestarioni di contesia internazionale 
o di convenienza diplemalica per essere non soltanto la schiotta dapressione della perfetta intesa politica 
fra | due Governi, ma anche della profonda comprensione è della sentita simpatia agistente fra | popoli 
dei duè Paosi. Simaglià i comprensione quanto altre mai duraiure, perché fondate su una base lndistrut= 

luori d'ogni contingenza è cioè sulla comunanra d'idirali è sull'identità dell'azione politica è sociale 
luna è l'altra rafforzate dalla lotta insieme sostenuta contro un comune capitale nemico: il bolscerisma, 





I Miancesi, infatti, cha dapo la proclamarione della Repubblica cinese erano virtualmente rimasti 
abbandonati alla mercè delle bande di armati e di predoni comunisti russgo-tinesi, nel scitombre 1931 
Blanc ormai del caolico disordità, memori dell'antita autonomia è lotti della loto sporimeniata supra» 
Lira] con l'aiuto dei Giapponesi rovesciarono del'initisamento {l pernicioso malgoweniao di Clang 
Teù lit 6 del figlio suo Ciana Haueh liana è miserò fine all'infivenza sowsertitrice del Kutmintang corngà» 
nizzando è Cospiuendo, il 1 marra 1939, lo Stato indipendente: il Hanciukbuò, cho due anni dapa, il 
1 marzo 1924, si diede una forma monarchica slcsando alla dignità imperiale il suo primo Capo aseciitisa, 

La palilica dol nuovo Stato fu cd è hasata Sulla concordia è sulla teoria del “ Miangiao", la via 
del Line e del buon governo, E quale sia questa via lo sì può chiaramente dedurre dalla èsplicità dichin- 
razione che sin dol 1932 leco il Primo Ministro, Clang Hsino hsu: “Il nostro maggiore è peggiore nemico 

sd il comunizamo perché le suo ieonie sovvertilinei, be sue inaudite violenza è la sue azioni negative zona 
opposto ni principi è ai dellami del *Wangiao. Uno dei nostri maggiori compili è pelle di lotiare contro il 
bolscevismo che tende a d atruggere i valori umani, che toglie all'umanità la libertà è muta il mondo în 
una prigione”, 

Il Governo del nuoro Stato si mise quindi all'opera con la massima anergia. Guerra nfertoa è 
senza quartiore al comunismo, innanzi tutto, E li bandifismo russoa-cineso che mantenova futto il paesao 
hell'anarchia politica, nol disordine sociale è nol end ccomnomica, che faceva il buon giuoco di Mosca 
par rendere la Manciuria base di operazioni è testa di ponte ber la calala del bolscevismo alla conquista 
di lutto l'Asia meridionale, fu sironcalo in breve Left peo. 

Duecentomila banditi furono aliminati è in tutto di palse fegnano ora l'ordine è ln calma, Le iècandlo 
opere dell'agricoltura, le attività industriali è il pacifico svolgimento dei traffici han subito tratto dalla 
prowsida azione del Governo vigile è pronto un intenso fervore. Il controllo è l'intersonto dell'autorità 
centralo sono divenuti effettivi od sfficaci è l'amministrazione è stata concretamente asiesa sino alla 
periferia dando un senso di benessere è di sicurezza a tutta la popolazione che in pochi anni ha. già avuto 
n nolsvale numenta: da lrenta milioni + salità a cincà trentacinque milioni di abltamii. 











La superba manifostazione della G. 0. L nl Foro 


Huorse leggi hanno cercato un sano, energico e capil- 

larò ordinamento giudiziario che assicura l'onestissima 
î spedita amministrazione della giustizia pér tutte lo 
classi sociali, 
Sùnza aumentare imposte 0 lasso ma anzi abolendone © 
ridusendone alcune, con un completo rivalgimento della 
palitica tributaria sino allora seguita doi procedenii regimi 
ù stata risnnata la finanza. Un'altra cospicua è noievolissima 
arione + stalla quella per il risanamento o la sitabilirzarione 
della moneta è per ii sano sviluppo del credito. 

Hol campo della cultura è dell'educazione del popolo 
sona «lati lati profrèssi anormi: inpoicimila scuole pri- 
mare, duecento scuole medie, inenia scuole proteszszionali, 
canto scuote adulli, 
bellantacingue 
polari, bibliofeche, musci, sco 
=toli falli nel campo dell'igiene è della sanità pubblica, 

Poichè il territorio ha «astissime zone che sang tra lo 
più fertili del mondo è poichè il Paozo è èssanziialmonte 
bgricolo l'ottantacinque per cento della popolazione è 
infatti rurale le più atlente cure del Girtinò sono stato 
rivolie anche all'agricoltura è al magnifico patrimanio fa- 
restale con la croazione di starsoni sperimentali, osserratari 


nonmali, duemilattecento stuole per 
di lettura po- 
Altrettanii progressi sono 


istituti di iducarione, solo 


meteorologici, con la corresponsione di sussidi e via di- 
cendo, Grande impulzo è incremento hanno pure avuto il 
l'industria della pesca, 

ll Paese ha molle risorse nel sottosuolo: il Governo 
ha messò sollo direlio controllo le miniere di carbone 
è hà croato speciali corporsrioni per lo sfruttamento di 
quello che interessano la difesa dello Stato lasciando alle 


patrimonio rooteenico è 


mpitto prvalò, opportunamente disciphrnate, le altro 
riccherra di 
d'alire materie prime, a causa della mancanra di capitali 


Honostanie la combustibili, di metalli è 


è di attrezzalura iconica è scientifica, la Manciuria non areva, 


bMussolin svoltazi dinantgi al 


si può dire, industrie, Spetta al nuova Stata il merito d'aver 
promosso in questi pochi anni anche un imponente sviluppò 
industriale in continuo propresso: industrie metallurgicha, 
meccaniche è chimiche, raffinerie, filaturoe, tessituro, Boe 

Una buona rnéetée stradale era pressoché inesistentalle 
il Governo l'ha costruita; le lince aerea non csistevanidi 
e il Governo ne ha istituite Qquinditina; lo farrovla 
non ltunribntarano è il Governo ha asiteso la reie è_ mi- 
qleprafo il sarvizio; lo stesso per i servizi postali, tebelonizi 
è telegrafici. 

Le città 
Chinkow, ecc, 
la paoapolarione 
stica. La capliale, Hsinking, ha «isto i sarci abitanti salino 
do centotreniamilao & circa la sua 
astensione s'è decuplicata, ha avuto strade larghe sessanta 
metri, edifici grandiosi, parchi e futti gli impianti è servi 
delle più maderte città occidentali. 

Ecco che cosa ha laito in salo sel anni il Manciukuo 
ehe, incurante del mancalo Società 
delle Mazioni, hà tir&to è tira diritto pier la sua strada. 

Ed ecco perchè l'italia fascista, trovandosi di fronte a 
una Stato che s'è liberato dagli agitatori è dai fuori leggo, 
alla corruzione pali. 


Lr 


Hisinking, Mukden, Harbin, Kirin, Taitalhar, 
si sono ingrandite, hanno visto aumentarne 
e migliorare enormemento la lora urbani: 


irecentocinguaniamila, 


riconoscimento della 


che s'è smancipàto dalle tirannie è 
iica, cho ha posto alla sua base L'ordine, l'auiorità e la giu- 
atirià, the ama la paàcé & il liroro, che vuole la potenza 
del Paese e ll benossore del popolo, chè combatte a «iso 
sperio è a spoda traiia il comunismo è contribuiscè &i 
niginare validamente il ulficialmentà 
(5 PATO 


bolscerisma, lo ha 


riconosciuio nei novembre dell'anno scorso 


quella corrente di «ivissimoa simpatia e di cordialo colla- 


bossrione di cui lè recenti missioni d'amicizia Sono 
chiara conferma a nl tompo stoisso sicura «certeria 


per Vassenine. 


ALESSANDRO CAMURI 








il Gewernalore Carogelli, passa in rivista il VILelNIII Battaglione Arabo.-Somalo rientrati è Magadiscià dopo 40 masi di glormoso servito. 


ASPETTI ED EPISODI DI VITA COLONIALE IN SOMALIA 


Militi e gagliardetti dei due valorosi Battaglioni, Uni ribtwimento in onofe dagli Ufficiali ad A&Afgol, 





Manifestazioni della prima settimana sqportisa somala a Mosadiscio: Parlénza è@ passaggio del Circuito putomobilistica. 
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RILEGGENDO LO “ZIBALDONE DI PENSIERI 


Qual rutilio di diamanti in queste fitte pagine che Mondadori pubblica dovotamente, con gusto 
bodaniano, è ritompone legando due soffici volumi per il gusto degli immemaori! Tutto Giacomo 
Leopardi & qua dentro, con la sua breve, triste, intensa vita: o qua dentro sono, in germe, ivtta la sue liriche, 

"È cosa osservata dai filosofi e da' pubblicisti che la libertà vera e perfetta di un popolo 
non sì può mantenere, anzi non può sussistere senza l'uso della schiawità,..". 

Dopo tante è tante pagine del primo wolume, è dopo tanti sobbalri che indutono a guardar 
lontano nel passato è nell'avvenire dell'umanità, quasto é l'urto più forte, Poche righe bastano per 
collocarci nella contemplazione attenta del tempo è dell'animo nostro, & per riempir la giomata di 
meditazioni pacate ed eccelse. Vediamo allora la obliqua piarretta di Recanati, il palazzo dei conti 
Léapardì, la finasiruzze di quello siudio modasto sotto ll piano nobile dei saloni, la piastra dal brawa 
davanzale sulla quale poggia talvaltà i gomiti è talvolta la vasta fronte che bruciara, il piccola, 
fragile, e tremendo posta, cho, dimentico della propria esllità stroncata #d anfanante, conscio solo 
della gagliardia del proprio spirito ailetico, uilava: 


L'armi! qua l'armii 


E paorchè, allora, han voluto | weristi dalla fantasia di stoppa, costruire quel monumontino 
ridicolo, ll quale sembra dedicato ad un miserabile curvo in cerca di elemosina ? 

Il monumento è quesioi è dovrebbe figurar nagli scaffali di tutti i buoni, di tutti i muovi italiani, 
i quali vedono sotto "le mura e gli archi" transitar cantando giowanilmente la gloria che il profeta 
si lamentava di mon vedere, ma presentiva che presto sarebbe ritornata a riconsacrare la romanità 
imperiale dell'Italia! ll monumento è questo: ed è un'opera di elevazione è di scavo, tutta luci di 
falgori e preparazione di strali, fatta per dar anima è solennità ad un popolo, ad un destino, ad una rarza, 

"Hon solamente le virtù pubbliche, come ho dimostrato, ma anche la private, è la morale è i 
costumi delle nazioni sono distrutti dal loro siato présente. Dovunque ha esistito «oro è caldo amor 
di patria, e massime dove più, cloè nel popoli liberi, | costumi sono stati sempre quanto fieri, altret- 
tanto gravi, fermi, nobili, virtuosi, onesti, è pieni di integrità. Quest'è una consoguenza naturale 
dell'amor patrio, del sentimento che le nazioni, e qui gli individui hanno di se stessi, della libertà, del 
valore, della forza delle nazioni, della rivalità che hanno con lo straniere, è di quello illusioni prandi, 
tostanli e persuasire che nascono da tutto ciò, e che vicendevolmente lo producono: ed ella è cosa 
ealbdente che la rirto non ha fondamento se non nalla illusioni, a che, dov mancano le illusioni, 
manca la virtù, è regna il «irio, nello stesso modo che la dappocaggine è la wilth", 

Ma noi conosciamo in genere soltanto l'opera più comune di un autore, quando la nostra 
supponenza non si limita soltanto a conoscerne il nome. Abbiamo fame di libri nuovi: è giungon del- 
l'estero rimasticatore agghindate del nostro smisurato patrimonio poetico o filosofico, che vanno a ruba. 

Rileggenda appunto questo “Zibaldone" io pensavo che in nessun campo come in quello 
delle spoculazioni letterarie, l'Italia può, senza tema di concorrenza al mondo, proclamare la propria 
dominatrice autarchia, è arare e mietere ‘con canti d'allegrerza”. 

Ma quanti sono gli italiani | quali hanno coscienza di tale loro dovizia ? E quando si co- 
mincerà ad insegnare ai buoni italiani che ogni tappa del nostro cammino attraverso i secoli nasconde 
una miniera, e che è necessario imporre lo siruttamento glorioso di una mostra cultura ? 

Ecco questi due volumi di oltre tremila pagine. Chi ne conosce l'esistenza ? Quanti sono 
coloro | quali hanno i cassetti reppi di anaccoide pornografia internazionale, rimescolata nelle 
witrine del librai dall'ultimissima moda, èd hanno letto un solo branò di questa gigantesca opera di 
ricerca, cha raccoglie tutta una vita di pensiero è di genio? 

“Mon è dubbio cho la civiltà, i progressi dello spirito ètc. hanno accresciuto mirabilmente, 
e in numero e in grandezza e in estensione le facoltà umane, e generalmente le forze dell'uomo, 
il quale essendo èra al contrario che da principio, più spirito chè corpo, tomè dico altrove, può 
woramente, anche nello cose materiali, infinitamente più che da principio”, 

E non bastano queste poche righe per far carnere l'occhio verso la scatola della radio © 
l'ampolla lncandesconte della lampadina elettrica, che al tempo di Leopardi non esistevano, © 
generare meditazioni infinite è regalarci una sensarione quasi fisica della nostra volontà costruttrice ? 

Ma chi sa chè per i pochi versi dell'“Infinito” iI macero amator di Silvia consultò centinaia di 
libri di astronomia, e scrisse egli stesso un trattato che è una cassalorte di intuizioni e di prodigi ? 

Gli italiani imparino è conoscere sa stossi, #d imparino che i libri han cadonò per ierra 
quando si varca l'ultima soglia del liceo o quella delle Università. E imparino che non sempre è 
speculazione mercenaria nelle fucine dei tipografi o nello siudio di certi editori. 

L'opora di Arnoldo Mondadori per questi suoi classici della Fondazione Borletti è attenta, 
derota, sottile è greve di inavvertiti sacrifici. Francesco Flora si matera con il talento è la esperienza 
© la sagacia, che iutti gli riconoscono, a ridar vita a tutte la opera del Leopardi, E usciranno dal 
buio altre meravigliose faville, pari a quelle che uscirebbero se alcuno si proponesse di ridar luce 
alle opore non più stampate del signor Torquato Tasso: come quei “dialoghi" ad osempio, che sono 
preziosissimi tutti, 





a7 





GIACOMO LEOGPARBDI 


Ah, quel dialogo del “Malpiglio Secondo, ovrero del fuggir la moliliudime”, che pare malaia 

di una ozionìi compiscenza ritvocalisvàa 6 contemplativa, che perciò mal si saddica al dinamismo 

indemoniato dell'epoca nostral Ecco le parola conclusive, che decifro a stento, sulla riproduzione di 

un macchiato manoscritto: " Riluggite, quando cho sia, della solitudine alla moltitudine, per gio» 

«amento della Patria, e tutte lo vostre tuglit saranno onorato!" Quale trasparente bellerra di fondali, 
è quania madre nità sapiente è battagliera! Ma chi la conosce ? 

GINO ROCCA 


| LIBRI 


binario Hiarruschelli, cha da lampo si 
dedica con foriuna alla Ladagini ad alla 
riesatrurioni aborizha, pubblica premo la 
Gana Gerbaccis un volume denvinato è 
pacilare la più apossalonala curtoalià: 
Andrea Chenier, Diciamo curicaità par. 
Ghé la figura del granda poòta francena 
del Satiscanto, par quasio sotialma in 
Italia, h6S inmravà ancora trosatoa bisgrali 
ad ssagati capaci di rivaleria sl mostrò 
pubblità più compiutamenia di quasio 
non sbbia fatto la colobre opera di Um. 
barba Gioesdano. Cra, nell'opera dall'iapl. 
ralb muglehila asniiro, Il parsonaggio — 
imposiaio, coma & giusto. solo lirica» 
mania = conlimua ad sais di ssgna- 
lare fina all'ultima, bia Goluli cha ssrivia 
"La patria infiamena la ela voce, i mio 
furba narra ka lagga”. Son fu aglianio un lirizo ad un modilatiro; 
lu anche n pallido pansaiora. politico ad appartenne alla aciviera 
gloria del posti che fradusiara il loro jdealinno la arbone. Quando 
la patria lo chiamò, « spesialmanto negli ubtimi mami della Sua vita, 
Asdrsa Chenier divanna poche un violento vandicatiore di dolori a di 
angoare, di vilià @ di ingiuiiizio, I Miarzucshelli ha dovuto bamor 
conto di quegli bmportastisiimi olomanti a ci ha cofféerio un'anerà 
Sacrupslosimenta siorica, sbfhra una virgola di somanzalo”. Vediamo 
in questo bal libra ll Rivoluzionario In Inita la Sua luca di gleria ; 
lo vediamo, dopo il fatale 1879, diventare un oanargico polamizia, 
fuitigatora di agai perfidia, odiatore sopra ialto della tirannia gia» 
cabina, cha svara par rivultato infallibiia li dagradamento della natu: 
sa umana avilondo ll caratisre di coloro cha la subivano. L'asilbo, 
Ùl procamso è la condanna a maria, Groprio par opara dei giacobini, 
ssno namali in capitoli piesi di suggestione a weramania rivelatori. 





"fi Sefuismo di lampo. con simpalia. la 
collana dal “Condoltiari” pubblica dalla 
Cina Paravia: una della più utili ai gia- 
vani, agli studenti ad in gonare al pa 
blico cha dira perlazicnara la propria 
Gulura slorica, Ecco un albo valumedta, 
affidato a Vaiantino Brealo è dadizaio è 
Francerco ll Ganraga, Marchese di 
Mantova, sd anche quasia suova piccola 
Goosa di irvsgligazione o di ricoalivziona 
sinponda ad uno scopo preciso è rampia 
ina lacuna. Chansdo si dica “il Goaraga” 
sembra cho belli lo conoscano a che la 
Gus vicande signo di dominio pubblica, 
Hulla di più falso; 1a ai stcalluina la na- 

î tizie che ognuno di noi ha più è mano 

dla n CL lrparalia — # presto dialmparato = a scusla, 

la verità & che sy Francesco li Gonsaga, 
cha lu cartamonte una dalla maggiori figure dal nostro Risascimento, 
renti aigteva dstorà ana sola storia biografica na rallama nò wiraadara; 

è, quello cha è altrailaato sirana, non na sfiora alcuna nammano 

volla auguila maglia dal Condotliare, lesbella d'Ezia, cha meglio dl 

molta alia arcina dell'epoca imperntona li Gania lammiinile italiana, 

Cia, ii Biragio al è acciaio all'opera con msolta seriaià è dopo una 

abionta praparstriona od ha sruta il meribo di comporre il nuo libra 

bisssdosi ssclustramenta su docemenbi Grigiaali è ci ha dalò un qua» 
dra sanuriente degli avenii ln cul domina Coli cha fu Capilana 
degli aserciti della Saraniimima, dal Ducato di RArana, dello Biato 

Paalificis, del Ragno di Frascia a dal Sacro Romamo imparo. 


main siria Rig 
FRANCESCO Il 
GONZAGA 


BAI Qi bi isionra 


Gualliara Guattiazi & wno dal più valoroéi napalsanisti dal dopo 
guerra, Fiigia dire cho al auo primo valume “Napalessa iitossichuta”, 
uscita nal 1821, hanso falto negpalio altri B8 valumi dadicati al granda 
argomasio, ® tutil favsrevolmente giudica Esconea ua aliro dalla 
perio: L'Aguila è i Gulfi, pubblicato dalla 
Casa Caenchina. SI trabia di wn Bbri. 
quuil giallo: perché alîrava rsa | ausi capi: 
tali sano narrati ben Iraniatdua apivadi di 
splonaggio è di polizia sogreia al tempo 
di Napoleone, ad i personaggi principali 
è a cominciezre da Tian Baltintà Cos 
iorvilla = isho bulti degni d'esssr race 
comandali alla lattaraturà gialla. Tali 
aphiodi seno collagali fra ona da va flo 
crosalagitoà ed affrano al laibora quadri 
drasmatici « diirartesli cha talvolta aboo: 
tanò fagli apiboghi più impersati, Lau: 
lore dimaogira una pasticolare abilità nol. 
l'albarnara l'alamesto comico È qualla tra: 
gico, è faggiuaga sempre, coll'istarenia 
dalla sicanda a la ssalla falitiialima è daw- 
vana atiraanio dei parilcolari, il aua scopo. 





DEL MESE 


Hella tanto amminiià rtaecolla dal 
Nitolo “des costumi passioni dal XX 
setola”, Umberto Noîari pubbliza un 
suono volama, coma al mslità risco di 
dlisussioni a di spunti pobsmici: La 
erid degli scrittori (Fraghiara per 
l'anima del libro], Chi cancaza i ni 
marsil precodanii saggi della sortitore 
ariginale ad illusa, si rangorà fasil- 
mania coslo dell'iniarania sccstionala 
tha us almile tema pub amar acquistato 
silraversò l'anabizi e l'aiponlzione lranca, 
dinamica, scintillamia è realistica della 
mas nubà pagina, Eslila è non salite 
= bicomiacia a chiadersi il Notari «= 
una «riali dal DNbra in lalla? Cal libro, 
intenda, corsaltlbro? C'è chi dniicura 
eles ll libro nta basissinso è sli vanda 
pata dillicalti, è c'è chi soaliana il costrario. Comusgoa l'in ara 
cossidera solîo tutti gli aspetti ii problema; è parla — nassuno po- 
trebbe nagarngii compalenza in muatatia — del piacere di leggere, 
dei lampo (divenuto sempre più lirasno]) ® dai merri por laggore, 
della deiranizzazione del libro da parte di nuo alemanli sempre più 
la véga, il giornale, lo apart il cinematografo a la radio: dalla botta, 
ialwolta iniqua, cha devono sotlonata gli aciritoti, della politica dal 
libra, del rapparil fra sostitori ad sdibori affidati sd sn meccanlama 
fhé partrappò non funziona più, & finalmasia di usa fatbisaàriaà si 
lorena rifaranteni ai diritti d'autoea, È quasto capitolo sulla riforma, 
temo il più interessante dal voluma: Notari propenò l’adsziono di 
ua concia inspralore cha ali posò dallnita "inalianabililà dal diritto 
d'autore” (la sorlticra sio dere Soncadara Fautorizzazione dalla 
ilampa della propria opera a son mal la “propriate’) a lancia altra 
idea cho sono degne di cssorò dopolla è comunque discuria, 





Ecco wn libro attraente, sopra lità 
par la solià del avo inma: Giulio 
Cassro Cortese di Guatenò Vecchiona 
(Ed. Riapoli Anon. Hapoli). Ghi pub 
dira di soncatora basa, allra il noma, 
la «icenda del posta sacsaliata parte: 
neped # Laggate quaslo séluma a vi 
laglereta molta coriosità, 11 Wecchiana 
là data al sus siwedis la ferma di ishà 
“sinlogi corale”, di una apetiò di com: 
meediia dii folla # di popobo, la cui fra 
gli amangianii, lo cormigiane, gli cati, 
gli “Scatanadi”. i miuaboi n la fabiuo» 
chiese, apopsio=@o | posti sviamparanàl 
a domina sopra lutto Giulio Cosara 
Cortes, la loîta col selcantismo lm 
mananto della sua apoca. Granda èd 
originale voma d'ingegno, lo wadiameo 
inaemoraio dalla wa città bella + ganile. dalla sua goanta lestorna è 
bersna, è lo naguiame con curicgità mantra si muova fra la piasta 
a l'asteria ad inaveariitamanta niagca & collawara |l “volgare!” napola. 
lano a digniià latiararia è a diflfandaelo come una lito dalla quala 
irraggorà la granda lirica parlenobea, La “sintani corale” altra per il 
complesso degli olementi umani a pootici che VA. na distribuire 
con garbo as sicurettà; 4 l'ombra nalla quile fu aveoita la vita del 





Cortese. l'atiraittra che la Sua arte aseraliò sui felici ingegni dal 
bembo, @ la fbata passionaliià della criliea > dagli *Seslanali” 
fina ad oggi - intorno alia figure dallo mieima Corta, dello 


Sgrulisadio è del Balle, la rasdono quanto mal drammatica s viva, 


La Cana Ea, “Cuadorni di Posa” pubblica il volumetto di vn 
piovana: Lirfehe Fascista di Lies Grassi. Lao apriamo can farvore, 
perch vi nanliamo dentro la passione lidaaligmo è l'antunsiasme di 
un italiano suoro, la cul anime di posta vibra all'usisono colla vi- 
conda a la grandarzo dalla patria la- 
usata sd imparisia, Sa quaglia non 
satranianii dall'atmosfera siorica è po: 
litita in cui c'è alalo contoinio di +ivera, 
deva asggre considaralo - a lo è senza 
dubbbo »- maria precipuo di chi al da 
diga all'arte ad alla posta, È ratti dal 
Grassi hanao diritto alla più slscara 
leda, Nan a cano il poeta al inpira ad 
un varia di *firgilio;: "MMagnos ab in 
legro saeculorum nanetiur oesdo” La 
nuo tonshià hà dapresiiva lmitcha cono 
Iulia utia Calibrazione dei vafigini rag: 
gienti, dalle *‘atleticho wirbù bamprata”” 
frà sai como a Sperti, dalla polanza 
dell'ala fasclata, dalla leteria del lavoro, 
del nuovi iricati d'armi a degli ossuri 
mà bempra rinnovati ad analianti ardlami, 
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Apriams can lstareisa lo pagino del suo: 
so romanzo di Giacoma di Balaito, Il Ca- 
stallo di sabbiafCana Ed, Sansagno, Mila 
ino. E aùbile ci accorgiamo di irowarci di 
fronte ad un'opera di sngrlane achinlta:tà, 
nitida, omeata, condolta dal principio alla 
fina con padronanza assoluia del conta: 
fiulo, cos un senò csallo della  propar- 
sisal, con us ritero cha cia alla narrazione, 
AAA nampra, calesa e simpatia, Giacomo di 
Elglsito è n narfalora di buashà ssvola: 
la ha dimoriralo nad susi romanzi sd in 
fifa noralla d'allima modellazione, di 
nobala lama, farli è calaribe Italbasstanima 
è Vinpirazione di questo libra; è per ila- 
Manltà noi lntesdiazzo la chiardaza. Il di- 
ndegno dei corsbraitami, l'ommarvazione di: 
mata della vita, ia comruzione sanza Iran: 
Foli, aMiiata al Malti, soalenula da un passlaro centrale, Pier tali 
qualità, il facccalo non ha alzusa pona grigia: prosado abcaro, la- 
nando arsinia l'allantiona dial pringipis alla fraò, "Il castello di 
sabbia” è quello che vorrebbe contrulra Claudio de Patris sopra 
trita più la maglio è pae la faglia, par creata lalorno dalla gua casa 
un'auresla di affimera lnito è grandissità, capaza di ben colistara 
l'areda dal sua soma. Sposstcai con en'aslitocratica, agli na è di. 
racuto ll sbécuboa, la selklava: va aranit a forca di debili è di com- 
promessi por tenero alto il prasligio ® perché Anna, ia figlia, pois 
spoasre il giorise duca Eitore di San Miauro. S| cosfrappone a 
Claudio il fratolio Annibale, saldo di isala è di cuore, varo pros 
lagonista ideale dol romania; questi raccoglia del morente Ciau. 
dia la sonfoisione della sua rovina dowulia alla maglia. insorge costa 
conigli l& una vigorcaà #0#hà, è prende sotto la sua protezione 
Annà che spor Eittoro è ha farà un uomo serlo od un lavorazione. 
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Un solumbolto salle ma sisso di conte: 
nuto è Tavra di Siena di Magda Do Grada 
{Edizioni Auguslaa -— Roma) Si tratta di 
una raccolta di prove ansa diverse dalla 
tonsuole: rievacalbmà è asobiograliche, ma 
nol manto migliore, è ciob pesca che mai 
pii slementi soggettivi abbiano l'ambizione 
di prevalarà è di laral luca nal quansa, SI 
anta, sSpra iuttà, «ha il libero è asso dal. 
lato da un'latima necsagtià apirituala è cha 
tai ha niaenta a cha Masa colla tacita» 
zioni dileltantertho cho soa care alla donna. 
Magda Do Grada vive in un'aimosiera 
d'arla ad ha abbuastienta controlla is sa 
itegsa par non abbasdonani alla fasiti he 
singhe d'una balteralura approssimativa. No; 
itvocasdo l'infasetà è la prima piovinatzà. 
alla ha irovato miglio as lama, ritmi & mon: 
nazioni cha avevamo bacgno di dinidaa comMmuAgUa Firnati salla cara: 
li hò porpiguii sen cuora poro è la sua iasaibilità ci ha affasto paginò 
di una delicatezza siva è lempidà che namno arriranà alla posvia. li 
paimaggio isicaso dil'ialanzia è ssalito dalla acritirica coma us 
alamento iust'atiro cha setoralivà; como qualcha cosa di incombania 
a fatala che lormiara il suo carattere è lascerà ua solco par sempro 
nella sua sgliltaba, Non di fico è Sf gi rospira invano l'aria dalla 
Cimpigna sanato tomo l'ha rospirata l'amliite: Quella campani 
di Torre Grossa che sonava l'ora di noîla cogliendo | fancialli nel 
Vara garrula “in cul i cosvì gragchiano blanda da lgsra a Lorià & 
la donà ciastiano intorso abià cisterna” non si polrà dimenlicarò, 
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TERRA DI SIENA 





dagprirea 


Liale, sutrica di qual “Fibostanutàla!”, cho fu aspalta famarenali 
mano pat lo seriotà del vuo fama, pubblica ora Un Aisoro romeno 
dal iiolo sugurala Buona fortuna itiandado:i, Milaso) È un libro 
bi ii sriginaie, non foro ché par queto olemonto: na è protage 

nata un cavallo, E javeco di una della 

salita prefazioni, passiamo leggere nella 

prima bagno un ‘“fongedo”, che è pio> 
| prio il sanpedo della ncalitrice, giuma 
alla fina della sua atoria, dal cawallo Pa- 
ifitk, Gioconda è serena è Fatmenferà 
dal romanzo cossotlo, coma gli alle di 
Liala, con una franca tresca anni linoara 
i pssso di salamonti sani a sport, cha 
wogliona espara  edscstvi mal miglior 


= —- —-_- 
LbAaGA 
| 


BLA PORTIOSA | 
concimi | 

È 

| 


| fassa dalla parala, Divastanta è seguira 
Î la aleria di Pabrigk, o Patrizio, il para 
sangue, da peledeo ingesvo a capriszione 
| ù siliorinsas rappressniante della sua ns: 


bila rasta, Accanto è Palrizio al muorò 
una folla di “uomini es altri animali”, 
fra i quali wn cagnolino simpulbotisimo 
cha ha n bal ridi nal racsconlo. 





li grande Paganini, lu > soma è noto 
= Mola diveriameale giudicato dal sus 
tanlomporninal Fu déellnito “diva, orge. 
Rosa, Raudente, procalare, atéfo 6 fabkr 
nbop”. dl meado, è ipasialmante È piccolo 
mando borghi, nia è mali stato gonorsao 
con chi si alava è sopra iutio non è mal 
Glalo penarois cogli artiati, Pier gr avuto 
il dono di ammaliare la donne, Pagasini 
fu dello ws salflro; per aver sapolo ira 
ezinare la falla soia ius magica arte, fu 
chiamato un disrolà, Ecco uno acritiore 
moderna cha conca, anche su quasto loma, 
di rialabilito la Woribk: wi bratta di Minà 
Salrarasthi è dal vaò appassionante solum 
Un violino, 23 donne a il diavola {Edi- 
rici Corbaciio, Milano). L'autoro paria, 
ban si intendo, anche del muzicisia:; ma 
son è questo il lama priscipale del +oSame, cha ha la venia di 
uf emantaltà immaginario trà lo serititaa alessio sd ona miatericià 
inlarlatubrica, La sostenpa del bro & sopra bulta paicalogica sad in. 
dagairica: è l'anima, è il casaîtaro dell'arilsia, cha prema scoprire 
# Fimalata al pubblico. Nino Saivaneechi ha lidagato cos amosa in 
quella vita bario discussa o na è venuta fuori wnà dilana limipicà è 
decumeniata, che cossiaze anche perehò nos cada in ssageraia in: 
Tafuaticsi Mriche, Egli cossiuda cha Paganial nona fa un “die” sel 
santò antipatico del termine, perchè al conlrario fu propio l'apporto 
di wa posstore; nan fa un srgeglisso ma soliasio sbbe coscienza 
del suo accerionala valeta è non lo nascoss; non fu nemmeno us 
gaudasio, perchò -— mnonostazia la... ventilrà danno - la nua fo 
iutl'altro che una «ila godoeratcia: cossbba laweco Il dolore ad abba 
a lollafà csslte una prima malalia, olitò «ho conio gli impreaati 
dl salunsialori, invocò pics è minaricordia ad abba guerre è rancorà, 





Alan Zara Magno noî & al ieò primo 
ralumà, ll rbîmanzo che alla pubblica ca 
pretio la Cana Traves, Passioni, conferma 
senza dubbia la dalî singolari di una perit- 
lirica cho aeossppia la qualità di osservazione 
# di conoscenza del mondo sd una afliza: 
Cla dipretihàa è Fapprasontaliva aiàl ho. 
tisala, Il suo fuo#ò irbio è canto più im 
pagralio del practedanti, laanto, consin- 
cia ad essero di proporzioni più «male ji 
quadro: sc" la gillà moderna, c'# il mara 
® cà la destrizione dalla misiera all'in 
larsp d'un paesaggio ssolica null'Ailan: 
lies. Poi isso mali s di natora divar- e i 
sa gli < ambienti“ disegnati con plastica 
vigoria di ioceo. È sosa parssehi | poro: 
fuggi pricipali. da Carito sd Adriana, da 
Millazan a Marzia, ad agnuno ha caratiriati» 
cha degna di rileva, #6 nos sempre ‘ariginali. L'abmoalasna splaviumba 
sagliza è lontana da hei; ma fon por questo mastà di inlateia il 
romanzo, che si fonda sull'atarso confrasio fra la purezza vognanta 
dagli ideali @ la fora anstertairica della realib. Questo dualamo + 
rappresaniato sopra bullo nai poripneggi maszbali: gli vomini, in ga- 
nana, sì msoWirano incoerenti, deboli. dubidosi, o prepotesii a riotamii, 
spesso schlil delle lesingho casali. Chi irionfa, lenza, & la donna 
(quante valla nn abbiamo nelilo Questo Appiisionialo bisagna di aula» 
dilasa nella laftarafuta femminile?) che na aagara con fade è coa dadi= 
rico stoluta La busna compagaa, Li maglio è la madra Binlatia, capata 
Gi sacrilicggi pat sempro a di dara paolino la vilà pat il proprio dale, 
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"Non beisgna mai desporare nella +ila: può capitati usa tagola 
di quella quteslich@ cha ti stpaccanò Vi cranbo, como può captiarti 
una fegola d'oro che ii procwra un marretio di bigiiaiti da mille”, 
Alla prolagonbila del romanzo di Dedy Etaldi la, la milionaria 
{Gata Ed, Soorogno, Miano) è capitata 
proprio la ltagola d'oro: alla al trova ° == = 
wi bal giorno ln poinsiò nissla di mans | i ei 
che di sii miliani, grazia ad un nono che lo. la milionaria 
non ha concaclula, in vir di una cartella | L, 
piodegicaa salratia & Paloma, tomognò 
ignotuasimò cha Eront'anni prima ebbe la 
brillamia idea di rimnanguare la cansa mu- 
nisipala con l'amisibono di un prestito, Bi 
Inaita di una giornalista, brava figliola ma 
= falursimoante « squaltrinatizilmàà: a iShò 
davvero divertenti la paripario cha la ca: 
pulans dopo Vinatlsna lorlusa, Oflarta altra: 
bilianti, vicsnde amet lutotà nagli ambiendi 
più diveril; ma non diremo come aveaaga 
thò alla fina la milionaria iptsi a faro la 
giornaliaia e si congoli san l'uamo del suo 
cuore, Hanrazione vinco a baa scalenala, 


—— 
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Dal mio nascondiglio potevo osservare ogni movimento del ladro, che era antrato nella mia 
stanza di lavoro, Avevo già veduto le suo mani unghiute è sporche di terra aggrapparsi tenacemente al 
davanzale della finestra, sonpere dall'' ombra il suo capo lrsuto, è quindi la sua alta è magra figura 
piegarsi è scivolare agilmente sul pavimento, Ora egli era a pochi passi da me, ritto nel mozzo della 
stanza, teso l'orecchio ad ascoltara se mal qualche rumore giungesse dalla casa, 

Immobile nel mio nascondiglio, le spalle appoggiate al mura, iò tenevo la rivoltella puntata 
all'altezza della sua fronte Uno scatto e di ladro mrebbe ricevuto una pallottola nel corvello, 

Ma l'avventura mi offriva uno spettacolo troppo seducente, perch'io commettessi l'imper- 
donabile scioccherza di troncarla fin da principio. Non tutti | giorni capita di sorprendere un ladro 
nell'‘’‘asercizio delle sue funzioni" a di poterlo osservare mentre, solo, senta sospetto, egli & alle 
press con le difficoltà, i rischi, le iromendo emozioni di un ‘‘tolpo”, che potrebbe procurargli la 
fortuna è la galera, se mon la morto, 

Seguire sulla maschera del suo volto, come su uno schermo, l'avvicendarzi dvi sontimenti, 
dei moti del suo animo, durante l'improsa temoraria: le ansie, È trasalimenti, gli improweisi terrori, 
gli avidi desideri, le rabbiose delusioni: quale prospettiva per chi, como me, vorrebbe aver conto 
Gechi, per poter meglio frugare nella misteriosa anima umana, 

Un chiaror tenue tenue, appena diffuso nella stanza è proveniente dallo lampade olettriche 
della strada, dara alla figura del ladro una levità di fantasma, quasi una irrealtà di sogno. Egli si 
muorera lentamente, senza produrre il minimo rumore, sfiorando appena i mobili e gli aggetti, 
come se avesse avulo con essi una lunga familiarità. 

Aveva ll volta magro, cesuta, dalla fronte e il mento sluggenti, è gli occhi inquieti entro 
l'ombra dalle orbite prolonde. Di profilo, coi baffi iIspidi è radi a il labbro superiore un poco rialzaîo, 
che lasciava | denti scoperti, -pareva un felino famelico. A un tratto m'accorsi che aveva i capelli 
bianchi, Un woechio! Quale iristerra! Mi sontii stringere il cuore da un senso di delusione è, SÌ, 
di pietà. Abbassai la rivoltella. Gran Dio! Un vecchio! Rubare, mettano In pericolo la propria libertà 
è farsa la vita, a quell'età, E per che cosa? Per il pane 0 per una brama di ricchezza 7 Certo, non 
per il solo pane. La speranza di un buon colpo doveva averlo lusingato. Pazzo! Pazzo! 

Avrei voluto gridargli: "Vattene! Che speri? Qui non troveresti nulla!" 

Ecco: il ladro estrae da una tasca dei calzoni un piccolo oggeito di metallo. È una lampada 
eleltrica. Oda lo scatto della molla è tosto un largo circala di luce viene proiettato sulla parceie di fronte. 

Ora il ladro mi volta le spalle. Ha le orecchie larghe, ad ansa, la nuca stretta, dl collo magro 
e lungo. Un senso d'inquietudinè, quasi di terrore, s'impossessa di me, Rialzo la rivoltella, miro 
alla nuca. Se ll ladro non si fosse Improvvisamente voltato, Come se avesse sentito il battito agitato 
del mio cuore, mostrandomi la faccia ossuta e scura con lo scintillio vivo delle pupille, forse 
avroi sparato. Veduto alle spalle, la sua nerà figura avevà l'aspetto di un gorilla, 

Il circolo di luce balra qua e là come uno spiritello, sullo pareti e sui mobili, fermandosi 
Ggni tanto su qualche oggetto o su qualche quadro. Il ladro osserva, scruta, fiuta. Non ha fretta. 
Ha la sicurezza di chi sa di trovarsi solo e inosservato, 

Un quadro lo interessa, Rappresenta una marina: una barca capovolta sulla spiaggia è 
due marinai seduti su di essa, che conversano tra lora, fumando la pipa. Alcuni gabbiani volteggiano 
sul mare, e una brezza leggera fa tremolare la superficià. La scena, evidentemente, suscita nell'animo 
del ladro qualche ricordo lontano. Egli, infatti la osserva con compiacimento. Le linee del suo volto si 
addolciscono, è mi pare di scorgere néi suoi occhi il lampo di un sorriso, 
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"Chi sa penso che non abbia un passato onosto #e che mon sia stato indotto 
a rubare dalla miseria 7. 

Debbo fare uno sforro per vincere la mia tendenza a commiserare quell'uomo ehe, dopa 
tulto, è entrato nella mia casa, non cerlamanto a scopo di bene, 

Un oggetto lo interessa vivamente. È una siatuetta di bronza, rappresentanis un'Eva, intorno 
al cui corpo, magnificamento modellato, ut serpe, morbido è soluttuoso, s'attorciglia. Il ladro 
sorride, scuote il tapo: poi prende la statustta, l'osserva da tutto le parti, la soppesa con la mano 
a quindi la ripone al suo posto. Ha l'aria di pensare: “che matto, autore 1", Ed iò provo una delusione, 
Mon è il ladro intelligente, capace di giudicare un'ipera d'arte. Quella statuetta por lul mon deveva 
brore che il valore della materia di cui era formata: valore insignificante e, in quel casa imba- 
tarranie. Finalmente ll ladro si occupà del mobili, Calmo, senza lretta, agli si avvicina alla scrivania. 
Da una lasca profanda dei calzoni trae un piccola farro ricurvo e con osso apro un cassollo.., 

Proprio in quel momento iò, inaveertitamenta, totco col gomito un oggelio di metallo, ch'è 
al mio fianco. Un rumore breve e secco si produce, simile allo scatto della molla di un orologio; 
ma basta perché il silenzio della casa tutto ne sussulti. li fadro, che sia in ginocchio sul pavimento, 
balza in piedi è, appoggiandosi alla scrivania, si protende verso di me nell'atteggiamento di chi sì 
prepori a uno slancio, In una mano gli brilla improvvisamente la lama di un coltello, Non è più 
l'uomo, ora, ma la bela, il gorilla di poc'anri, Guarda fissamonte dalla mia parte, con gli occhi 
sbarrati; ma non può scergermi. Lo sue pupille hanno una luce fosforescente. Una ruga profonda gli 
solca, nel merro, la ironie e un tremito gli solleva il labbro suporiorne, lasciando voderno le gengivo è 
due denti meri. 

Mal avivo veduta, prima d'allora, una faccia umana con un'espressione di tanta ferocia, Certo, 
st Mi fivesse storto, il ladro si sarebbe scagliato contro di me senza esitazione. Mia io avevo puntato la 
risbltolla sulla ruga della suò fronte è certamente lo avrai fulminato. 

Rimanammo così per alcuni istanti, immobili, col respiro sosposo: pol vidi i muscoli della 
factia del ladio distendersi è poco a poto, è la suà fisionomia assumere un'espressione dolondsa, 
quasi di pena, Era ritornato l'uomo conscio del paricalo # dubbioso del proprio destina. 

Di nuovo lui preso dalla pietà. “Fovera vecchia! penzai — chi sa che spavento ha provato 1", 

infatti, mi parve che la mano ché impugnava il coltello gli tremasse. Egli fece sparire l'arma 
can la stessa rapidità con cui l'aveva sstralia; poi scosse il capo, sospiro ed abborrò un sorriso, 

Un lopo" mormarnà: è riprese a cercare nei cassetti della serivanio. Ma non più, ara, con la calma 
è là sicurezza di prima. Trasalisce ai più piccoli rumori che vangon dalla strada ed ogni tante 
pronuncia tra i denti qualche parola, forso qualene bestemmia. 





In pochi minuti apre © vuota {utti | cassetti, che sono 
pbeni di carte. 

“Scartoffle”, dice con disprezzo, Quando ha finito, 
rialrandosi. Alla libreria si degna appena di gettare una 
rapida occhiata. 

Attrae, invece, la sua attenzione uno scrigno di noce. 
che si trova In fondo alla stanza, ricino alla finestra. Con 
il suo uncino di ferro ne fa rapidamente scattare la molla 
della serratura e lo apre. Il fascio di luce della lampada illu- 
mina l'interno dello scrigno e al ladro sfugge una bestemmia. 
Ancora carte, che non sono biglietti da mille. Lò scrigno, 
infatti, contiene pacchi di lettere della donna che io amo. 

il ladro fiuta, Quelle lettere hanno un profumo parti- 
colare, inebriante. La mano unghiuta del ladro afferra Un 
pacco, che porta alle nari, le quali aspirano il profumo 
con voluttà. Ah, briccone! Place snche a te quel profumo, 
che a me dà le vertigini ? 

La faccia dol ladro è tutta piena di beatitudine. Ecco, 
egli scioglie il pacco, né toglie una lettera, si mette a leggere. 
Il momente è interessante. Legge con difficoltà, sillabandao 
quasi le parole a commenta ciascuna di queste con un ca: 
mico atteggiamento del volto. Così ora sorride, ora aggrotta 
le ciglia, ora strizza l'occhio furbescamente, ora scuole il 
capo con indulgenza. Letta una lettera, non si mostra an- 
cora pago. Ne vuol leggere altre, e. per far ciò più comoda- 
mente, va alla serivania o si siede, come #0 fosse in casa 
propria. Egli è felice, non c'è dubbio, Quelle lettere d'a- 
mare lo inebriano, lo trasportano in un altro mondo, fuori 
della realtà, Chi ha detto ch'egli è un ladro ? Nient'affatto! 





na | baci, le carerze, le delci 
o non s'accorge che il tempo 
preso in quella piacevole 


Egli è un innamorato che 809 
parole del suo amore. Sorride 
passa e che potrebbe essere bai 
cecuparione, è forse ucciso. 

Improvvisamente, dalle carte sbuca Una piccola foto- 
grafia, È il ritratto di lei, della donna che fo amo. Il ladra 
la contempla in osiasi, Al, come devono placergli gli pochi 
dolcissimi della mia amata, ia bocca bella che sorride @ 
quel ricciolo capriccioso sulla fronte! Egli non finirebbe mai 
di contemplarla. Ma l'orologio del vicino campanile batte 
quattro tocchi. Il ladro si scuote, si desta, sbigollisce, 

"DI già le quattro ?". 

Certamento egli è informato che questa è l'ora in cui 
di solito io rincaso. In fretta ricompone il pacco delle lettere 
e lo rimette nello scrigno. Ma la fotografia se la indroduce 
rapidamente nella tasca interna della giacchetta. 

“fi, mo! grido dentro di me questo non lo per» 
matto 1°*, 

i ladro si avvicina alla finetra, guarda nella strada @ 
porge l'orecchio. Nessuno. Allora si accinge a scavalcare 
la finestra: ma ha appena posto un piede sul davanrale, 
ch'io gli sparo conîro uno, due, Ire colpi... 

Mi desto improvvisamente, con un grido. Ah! che orri 
bile sogno! Scendo in fretta dal letto, entro nella mia stanza 
di lavoro, apro, con mano febbrile e con l'ansia che mi 
stringe la gola, lo scrigno, © irugo tra le carte. 

Sj: il ritratto c'è: nessuno l'ha toccato. Con che appas- 
slomato ardoro lo bacio! ‘ 


ATTILIO ROVINELLI 


UNA MOSTRA DI ARMI ANTICHE E UNA “CAVALCATA” 


Quale altro palazzo, meglio di questo palazzo fortezta 
della socchia e nuova Signoria di Firenze, poteva ospitare 
una grande "Mostra delle armi antiche” che s'inizia con 
clementi di particolari a si conclude, come vedete, In una 
vera © propria "cavalcata d'insieme, di atoria, di rie 
vocazione o di ripresa? 

È il mito dei secoli cavallereschi è giostratori che si 
riprende 0 ritorna în figurativa ricomposizione di simbolo, 
per riaffluine è riabioccare in una rosltà di terra ? 

Lontani sono i lornei è i combattimenti a lancia è spada, 


Lontani i cavallereschi tempi dalle ottave del Tasso a del 
l'Arlosto, è gli odi sono infinitamente più farli, tenaci. 
luribondi degli amori, c le donne, le fedi, gli ideali, non 
contan più nel mondo in cui impera e vorrebbe imperare 
la menzogna slrote è sconcia o l'amsersione iniqua di par- 
ligianerie, di sottarismi, di interessi innominabili e langosi; 
e non asisterebbe più purerra, bellezza, santità di lotta 
dinnanzi a cui piagara il ginsechio como si facova in andica 
per la dama del proprio pensiero gonerosa, innamorato e 
magnanimo, E tuttavia, sotto a quisgie armatuno 0 sotto que- 
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ontici caraliari, ancha 
nabla immaginosa visione 
bu dal chiusa di quasto 
fiprendéeroe fuori di qui, a È 
biazzo è degli apalti di una stoi 
nella 
berranmmn att dal 
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raccolta ed All 
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i nuo 


vino rifmosati in legg 


No ci sona stati gl ii accenni seguiti da slgniftcntivi 


ssparimenti, di finti 
feggiata, per le difese corazzate non solo della trinco@ © 
della linee Maginot a Sigtrida, ma anche delle parsonte, 
degli vomini soldati? 

Fu prop ftro a queste mura, è chi sà #0, con aghi pro» 
babilità, proprio in queste sale della severa, solenno, straor= 


battimanti o di Querra vara quer- 


dinaria Mostra che sì stero |l “primo documento che si co- 
nosca sulle armi da foco". Risaliamo alla data dell'li feb 
braio 1325 e troveremo una deliberazione del Priore delle 
Ari è del Gonfaloniere di Giustizia, per la quale si conle- 
risco mandato “n uno o due massîri come ufficiali è In luogo 
di ufficiali, di fara è prowvedere per il Comune di Firenre, 
palle di ferro è cannoni di metallo, da adoperarsi dagli 
stessi maestri di bombarde a difesa del Comune a delle 
sue lerre è castella". 

E questo, dunque, per quanto riguardara quelle iniziali 
ami da luotòo per lè quali infinitamente si tenne ad una 
vera e propria anticipazione di primato; ma anche le "spade 
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armatura bianca {Secolo KW, 


florantine! della gioriosissima arma blanca hanno il vanio, 
chi non lo saf di un loro primato incontrastato: è furono 
“ricorcatissime olifemontoe ed oltremare”, 

Come pure è risaputo che l'Arte dei Corarrai ebbe 


qui uno splendore insuperato. Nal loro statuto, modello 
di legislazione artigiana, si legge tuttora fra le righe con 
le norme precise è rigorose; un amore sottile, virile è sploni= 
dente come la materia che si era chiamati a lavorare, pia- 
smare, battere è ornare. Udite: 

"I maestri dell'Arte, se promettono ll lavoro ad oro a 
dorato, lacciano che quello sia di rame dorato è non d'ot- 
tone. E sa lo promettono d'acclalo non lo facciano o lo 





"| 


diano a fare di ferro. E siono tenuti a fare di puro 0 bono acclalo o non di ferro tutte le corazze... E 50 
| Consoli dell'Arte nel controllare le botteghe trovano qualche corazza 0 altre armi o lavori fatti non a rigore 
di regolamento, debliono asportarli @ depositarli presso |l Camarlingo dell'Arte e punire i colpevoli". 

E fu Niccolò Machiavelli, è bone ed è giusto ricordarlo qui oggi, che proprio a Palazzo Vecchio, nella 
sua qualità di Segretario della Signoria edi Cancelliere dei Dieci della Milizia “diede corpo al suo 
gran sogno dell'“Ordinanza", ossia di quella Milizia cittadina “*destinota ad assicurare lo stato contro i 
memibci di deniro è di fuorl", 

E occorrerano, dunque, armi ed armati, e armature ferree oltre che scintillanti o arabescate; 
a la Rinasconza doveva attingere la sua armata forza di cuori è di petti sotto alla ornata bollozza 
delle esteriori lamine, ai classici secoli di Roma o anche a quelli della repubblicana Fiorenza. 

Così fu che qui a Fiorenza si istituì il “modello” o il prototipo degli eserciti moderni o di movi- 
mento e di combattimento in campo aperto, di ritmi veloci è di impeti travolgenti o irresistibili, con 
la milizia pormanente di "Uomini d'arme a cavallo". Ed eccoli, guardate, ritornanti nella loro classica, 
fantasiosa, veramente storica “Cavalcata” 

La Mostra è stata ordinata da Alfredo Lansi, Secoli è regioni d'italia s'adunano a meraviglia è 
a gloria in numerose sale, è nel salone dei Dugento e nell'immenso dei Cinquecento. Qui & la ferrea 
fiabesca leggendaria Cavalcata", Seguitela con l'occhio del mito che tutto rilà vivo è trasfigura mi 
anima della realtà, dello spario, del tempo, degli eventi, è vol ‘la vedrete straripare oltre | corridoi, oltre 
lò scalone è l'ormatissima corte sulle selci della quadrata è munita Piazza della Signoria, ove mai si 
spengono gli echi di una parola con la quale un autentico è grandissimo Condottiero di una stirpe è di 
un popolo, di un'epoca e di un impero, comanda ed ammonisce il mondo. E al Suo Baguito non ù 
una fedole è prodigiosa “Cavalcata di militi erdici” che nowsllamente si dispone 7 
È qui, in queste “antiche armi, [l'Etrurla è l'italia antichissima e il Piceno è Roma e poi le armi 
dei secoli e di tutte le terre d'italia. Nello sale di Palazzo Vecchio {la mostra si protras per altri duo mogli) 
wedreto l'armatura di qui fu certo orgogliosa unò di quei mitici guerrieri etruschi, “maestri nell'arte di 
costruire, come nell'arbe di coltivare i campi o in quella di favorare | metalli", Wodrete l'elmo di un legio» 
narlo romano caduto sul campo di battaglia di Canne. Troverete l'armatura di Enrico I; lo armi uscii 
dallo officine di Milano, di Intsbruck è di Morimiberga; gli clmi è lè conarro di una famosa dinastia 
giapponese di armaioli: i Mioscin, Ma troverete anche la “buona spada affilata" di Ettoro Fieramosca; 
a la bandiora consegnata da Napoleone ad unò di quei nostri meravigliosi Reggimenti di Fanti che com- 
batterono ln lhutta Europa per affermare dinanzi al mondo leslstenza e Il nome dell'Italia rinata per 
non più morirà, 

PIERO DOMENICHELLI 








Ritratto di San Colo rito: 
nata Ezio n peu Sonmiapliiate, 


SAN CARLO 


Se è vero che un uomo può rismpine di sè tulla un'apaca, 
tale affermazione è particolarmente appropriata per San 
Carlo Borromeo la cui figura domina la seconda metà del 
secolo XYI in Lombardia, troneggiando al disopra di quella 
degli stessi sovrani. 

Non sempre il giudizio degli storici fu equanime su 
questo singolarissimo uomo. A parte la severità con la 
quale si giudicarono certi suoi rigori, nom tenendo suffi- 
cientemente conto del periodo tristissimo che la Chiesa 
stava allora attraversando, e della necessità quindi di aner- 
gici rimedi, la maggioranza dei suoi censori affermano 
che l'enorme popolarità di San Carlo derog sopratutto ri» 
cercorsi nol fatto ch'egli rappresentava per i lombardi la 
politica della Chiasa, cioè una forza nazionale da opporsi ai 
dominatori stranieri, Questi censori vollero vedere in lui sol: 
tanto uno strumanto di affermazione politica, farlunato è, 
sia pure, abilissimo esecutore di un piano utilitario della 
Compagnia di Gesù destinato a rinsaldare la preponderanza, 
specie economica, della Chiesa. 

Se così fosse realmente la sus memoria mon avrebbe 
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BORROMEO 


poluto salvarsi dall'oblià, mò si potrebbe spiegare la ve 
nerazione costante, l'altissimo prestigio della sua figura 
morale, sempre vivo & distanza di secoli, e ancor meno si 


potrebbero spiogare — come osservava giustamente il com» 
pianto Ettore Yerga — i suoi bilonfi in tante 0 così disparate 
e così difficili complicazioni d'arenti è d'affari sé la virtù 
direttiva mon fosse stata, nel bene è nél male, che un ri- 
flesso d'esteriori influenze è di calcoli egoistici. 

La singolarità di un destino d'elezione appare invece in 
San Carlo fin da bambino, Destinato al sacerdoatio è ve- 
stito dell'abito talare a sette anni, secondo il costume di 
malte famiglie patrizie del tempo, ad un'età, cioè, in evi 
non è possibile ancora parlare di «era è propria voctarlone, 
una vocarione ardentissima per la vita religiosa gi rivela 
invece naturalmente in lui o si rinsalda sempre più nell'ado- 
lisconte è nel giovane abalito chè a «entun anno si laurea 
in legge a Pavia è chè dopo pochi mesi è chiamato a Roma 
dallo zio, papa Pio IV De' Medici, è creato cardinale ed è 
investito nientemeno che della carica di Segretario di Siato. 

La sublime coscienza morale, l'adamantina purerza del 





San Carla vendo il principato d'Oria per dislribuimne il fitpowò di posgri, di déestra: Il santo prega per gli appesilali. 


piosanissimo cardinale chè pure, secondo le esigenze del 
suo rango, tisane in Roma splendida corte, hanno modo di 
rifulgore in morra alla corruzione che lo circonda. 

Qui si rivelano in San Carlo l'alto sentimento della di- 
gnità del suò ministero, le sué dati di temacissima, infles- 
Bibile volonià è sopratulto quel suo ansioso, combattivo 
proposito di dilendere la Chiesa, di combattere la Riforma 
@ le eresie dilaganii, traducendo in pralica i precetti del 
Concilio di Trenta, proposito che sta alla base di tutta 
l'enorme attività da lui spiegata quando, qualche anno 
topò, assunse il governo dell'Archidiocesi milanese. 

Grazie a San Carlo Milano divenne ll quartier generale 
della reazione cattolica contro la Riforma. Sé l'opera di 
quest'uomo straordinario prose l'aspetto di un tragico 
duéèlto ira Stato è Chiesa è tanto pesò sulla vita milanese 
commorendola, scompigliandola tutta come nota il 
Verga — lu perché egli valle è seppe coondinare i concetti 
del Concilio di Trento in un programma mirabilmente 
organico, è Quel programma svolgere con una logica ser: 
rata, penetrando in tatti | meandri della vita civile, politica, 
tconomictà. 

Quest'opera grandiosa culmina in tre punti: riforma 
morale del chenò è del popolo; nestaurazione delle immunità 
ecclesiastiche; separazione rigida dell'elemento ecclesia. 
stico dal laico con intransigentissima esclusione dello Stato 
da ogni inframmettenza nelle questioni della Chiesa, non 
solo, mà con malcelato predominio, almeno nelle intenzioni, 
di questa su quello, 

| milanézi sonò talvolta restii a seguire il loro pastore 
quando li vuol condurre per i sentieri troppo aspri della 
penitenza, ma lo amano; è l'amore diventa vènerazione 
dopo il suo eroico comportamento durante la carestia è la 
peste. Il popolo s'inginoechia al suo passaggio è ne tocca 
i lembi del mantello facendosi ll segno della croce. La sua 
popolarità ingigantisce è ne rafforza l'autorità pià di per sé 
grandissima. 

Il popolo sa che il cardinale, èrede di un gran nom 
e di una grande fortuna, mangia pane di misiura come i 
poeti, dorme su un paglikiitcio sotto un porticato dell'ars 
cimescovado, fa paenitenze crudeli, ha dato tutto quanto 
aveva per slamare le turbe fameliche di contadini che si 
rimersano in città dalla campagna, poi, trovandosi senza 
mérri, fia venduto anche il suo principato d'Oria per dar 
da mangiare ai poveri, 

Alla carestia succeda la peste. Giornate paurose. La 
gente moore per lè strade. Il Lazzaretto è pieno. Le autorità 
sono luggite. Resta solo il cardinale a organizzare i soccorsi, 
a confortare gli ammalati, a indire processioni propiziatorie, 
sa piedi scalzi, portando la croce, lraendosi dietro di chiesa 
in chiesa tutto il popolo. 

Ogni giorno reca la notizia diun gesto eroico compluto 
fall cardinale, di una provvidenza da lui isfituità A lavare 


del popolo: il cardinale ha incaricato il nobile fisico Ludo- 
vico Settala di studiare il modo di impedire il diffondersi 
del morbo; il cardinale si è liberato dai famigliari che lo 
volevano trattenere ed è corso al letto del parroco di San 
Raffaele che è morto tra lè sue braccia; il cardinale si è re- 
cato a piedi in pellegrinaggio a Torino, sotto la pioggia, 
per sciogliere un voto fatto per i suoi fedeli, Sempre il 
cardinale. E gli altri? L'eccelleniissimo signor gorerna- 
tore ? Il presidente del Senato ? Il Vicario di prowvisione ? 
Fugoiti, Fuggiti o tappali in casa "come lepri nelle ascon- 
daglie"”. Naturale, dunque, che il popolo la ritenesse per 
santo ancor prima che si pensasse di santificarlo. 
Dove l'opera di San Carlo urtò contro | più gravi osta» 
coli fu nella riforma dei monasteri, degli ordini è delle 


congregazioni religiose che da tale riforma si widera 
spogliati di privilegi secolari 0 ridotli a regole d'inu- 
“nia severità. 


Qualcuna di tali congregazioni tentò di reagire come 
quella degli Umiliati, straordinarinmente arritchitazi con 
l'arte della lana è polenie per la protezione di cui godeva 
da parte del Governo che attingresa sovenie alle sue casse. 
Gli Umiliati non vollero arrendersi alle ingiunzioni del car- 
dinale è per impedirgli di prendere possesso della lord 
sede, "i si barricarono. 

Con inaudito coraggio il cardinale scioglie l'ordine 
senz'altro è questo ne attenta alla vila armando il braccio 
di un sicario, Costui, un frate alratato, s'intraduce di notte 
in arcivescorado e arriva al buio fino alla cappella dove il 
cardinale siava pregando con tutta la famiglia, Lo mira 
alle spalle, spara è, favorito dalle tetmebre, riesce a guada- 
grnare la strada. Ma la palla si ammatca sul rocchetto è 
San Carlo, miracolosamente illezo, continua la sua pre: 
ghiera, Il sicario, del quale non si aveva il minimo indizio, 
wiene arrestato su donuncia degli stessi suoi complici è 
impiccato dapoe di aver subito l'amputaziane della mano 
amicida, Tuito ciò accresce ancor più la popolarità è la 
fama di santità del cardinale. 

Altamente drammatica anche la contesa coi canonici 
di Santa Maria alla Scala. Costoro godevano da tempo, ira 
gli altri privilegi, quello d'essere indipendenti dall'arci- 
wbscovo. San Carlo rampe la iradizione, vuole che i canda- 
nici siano ridotti all'obbedienza della curia come tutto 
l'altro clero: anzi, per affermare subito la propria autorità 
annuncia una sua visita. 

Avviene il finimondo: i canonici rivendicano il diritto 
acquisito, il gomamatone li appoggia +odondo nell'intereanto 
del cardinale la «lolazione di una prerogativa della Corana. 
Ma il cardinale non si scompone; munito di un brevo por» 
tificto si avvia in abiti pontificali alla chiesa facendosi pres 
cedere da un messo. | canonici, decisi a impedire il 
passo alla processione arcivescovile, scacciano il messo 
è raccolgono un nugolo di marmaglia armata sul sagrato. 
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San Carlo al Sacro Monte di Varallo per gli asencizi spirituali, 


Giunto davanti alla chiosa, San Carlo, impassibile, smonta dalla 
mula, impugna la croce è con lo sguardo fisso in avanti si avvia verso 
l'ingrossoa mantra Il vicario arcivascovile vi affiggo la scomunica contro 
ll capitolo, | canonici accorrano & strapparla; avviene un parapiglia 
durante li quale ll cardinale è violontemante cacciato dalla chiesa in cui 
ara riuscito & entrare; il seguito è disperso, 

La città si divide in due partiti; il governatore è coi ribelli è denuncia 
l'arcivescovo a Madrld e a Roma “quale nemico della pubblica tranquil 
lità @ sopraffattore violento". Ma l'arcivescovo anche questa volta ha 
ragione. invoca ll braccio secolare e la spada dal Re cattolico, fa schie- 
rare Roma dalla sua parte aggravando la scomunica, provoca dal pon: 
tofica una fiarizsima intemerata per il governatore: si guardi costul dal 
tener mano pi ribelli @ sl ricordi di un aliro governatore che lo ha prece» 
duto, morto scomunicaio per aver offeso il cardinal Borramuwa. 

Il governatore è annientato, il cardinale onnipotente. Arriva al punto 
di soltrame il clero alle imposte indirette, istituendo botteghe a becché- 
rit con tosserò distribuite ad ogni famiglia per evitate che | monoegi 
usufruiscano del baneficio; assegna alla giurisdizione scolesiastica reati, 
come la besiemmia è l'adulierio, che sono contemplati dallo leggi di 
Siato, moltiplica | suoi birrì comandati da un prapotente bargello. 

È un uomo d'arione prodigiosa che cammina ad ogni costo diritto 
verso la mia, Dalle sue innovazioni tumulivose scaturiscono lotte, varie 
d'aspetti, con tutti i poteri pubblici; lotte che coi governatori divantano 
esasperanti, si inacerbiscono di picchi è ripicchi, trasctandono a vie di 
fatto fra i birri dal Capitano di giustizia e il bargello arcivescovile non 
mano prepotenie di quelli. 

Contess assai più blande, in quanto al disopra del risentimento 
cagionato da qualche eccessivo rigore è la devozione è la riconoscenza 
per la grandiosa opera di bene che il cardinale va sesplicando vicino a 
quella religiosa, sono quelle dei ditasteri cittadini, del senato #ed anch 
dell'amministrazione civica, Più volte partono ambascerie per richlamare 
l'attenzione del Papa sui danni materiali cagionati dalla severità dell'arci. 
vescovo: le innumerevoli festo rellglose è processioni Imtralclano | traffici, 
li divieto degli spettacoli profani in di di festa priva la città dei guadagni 
sul forestiero, la proibizione del giuochi durante gli uffici dizini ha gravi con- 
sequenze quando per impiedirli si fan durare gli uffici tutta la giornata, le 
sanzioni sono sproporzionate allo colpe: vi sono clitadini che furono Inter: 
detti por aver ballato in giorno festivo, tutti | nobili che avevano partecipato 
ad una giostra nella domenica del carnevale ambrosiano furono scomunicati. 

Halumari giustificati. Ma in fondo tutti riconoscono che ll cardinale, 
ancor prima che con gli altri è tremendamenie rigorosi coi se stesso 
è ché ì suoi eccessi “procedeno da poterno affetto et desiderio dell'uni- 
versate salute”. E quando il 22 ottobre 1584 giunge a Milano la motiria 
che al Sacro Monia di Varallo, dove sì trovava per gli esercizi spirituali, 
il cardinale è colpito da un aitocco di ierrana, poi, che il male progre- 
disce e cho è in viaggio, moribondo, por Milano dove infatti marl la sora 
del 3 movambre, la città è costernata è tuttii i cittadini accorrono in 
Duoma, davanti al ieretra per deporvi oggetti d'oro è d'argento ché ser 
viranna sd onorama la sua tomba. 

Aveva quarantasei anni, essendo nato ad Arona il 2 ollobre 1538 è 
venne santificato nel 1640 quando già, comè abbiam detto, a Milano 
il popolo lo considerava santo da un perro. 

T: © 
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Il pellegrinaggio arciWesctovile in viag- 
fio per la visita alla Santa Sindane. 
ll Cardinale tiene in Milano 
un Consilia provinciale, 
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“IL DUCE È GIUNTO ALLA ROGGA DELLE GAMINATE”.. 


Mon v'è chi non avverta l'importanza che una si- 
mile notizia, periodicamente ricorrente, abbia per il pub- 
blico italiano è strantero. Allorchè si concentrano le nu= 
vole su l'orizzonte brumoso d'Europà o quando qualcosa 
di sinistro sì sta por addensare nei cieli della Patria, 
basta, in gonere, una breve sosta del Capo sul colle delle 
Caminate perchè l'atmosfera forni a schiarirsi, E non si 
intenda che ciò vada bene solo quando vi sono da com- 
porre dissidi fra gli vomini. Qualche riga d'esempio 
chiarirà forsa maglio un tale concetto, 

In un momento che pieoccupaàva per l'esito della 
campagna granaria è già all'estero gli impiacabili nemici 
gridavano l'osanna alla rovina, parve prodigio che l'andata 
del Duce alle Caminate mutasse lo sorti, travolgesso gli 
infausti presagi è facesse, ancora una volta, conquistare 
la *iltoria. 

Percib la Rocca della Caminate ha assunto negli al- 
fotti @ mei sentimenti degli italiani un significato devò» 
tamente compreso come fucina di pensiero generatrice 
di sicuri destini. 

Per i giorani, inclini per educazione è per concerione a 
crodere è ad amare, la Rocca, già leggendaria, da cui ogni 
Sera si sprigiona un fascio tricolore di luce, rapprosenta 
il segnacolo della fede suscitatore di energie è di opere. 

Quando il popolo di Romagna volle dare un attestato 
del suo affetto al Figlio prediletto divenuto Padre, non si 
trovò mulla di più significativamente alto dol colle delle 
Caminate, con la sua Rocca ricostruita. 

È la scelta non potora cassero più felice. A cavallo fra 
la zona di Predappio è la pianura, quella località riassu- 
mewa in sà bulli i cancelli fondamentali della vita è della 
sforla romagnola. E insieme alla commissione incaricata 


La Rocca delle Caminale. 


di offrire il dono, si fecero avanti tutti i feudatari dal passato, 
genti di spada è di mazza, di giustizia e di croce, fieri più 
di ogni altro dal lora prodigioto successore. 

La ricostrurione era perfetta. Un blocco di granito 
merlato senza aperture esterne, con la parte abitabile tutta 
raccolta intorno ad un vasto cortile dalle cui pareti si stac» 
cano blocchi scultorei monumentali. Nel mezzo, pol, del 
cuba riadificalo, si leva, come nei tempi antichi, un torrione 
di pietra, ma nel suol spalti non v'è più l'arciere infallibile 
o la vedetta grifagna avverra a sorvegliare l'avvicinarsi del 
nemici di fuori, ma un grande Fascio rimira benedicente la 
tattile pianura. Anche negli interni è stato ripetuto fodel- 
mente l'ambiento storico del quatiordicosimbquindicesima 
setolo. La Rocca, particolarmente nutrita di altissimi si- 
quificati, non è, però, intendiamoci, una Reggia e non asso: 
miglia per nulla alle residenze che i ministri bonghesi-mas- 
soni del paesi democratici sono in grado di possedere solo 
dopo pochi mesi di ben organizzato ladratinio a carico delle 
Hazioni govennate. E, infatti, fino a pochissimo tempo fa in 
questa dimora del Duce, Primo Maresciallo dell'Impero, 
Capo ideale di decine di milioni di uomini, dove il riposo 
non è riposo, non v'era un'anticamera per lo siudio del 
Padron di Casa, li che si trova nell'abitazione di ogni mo- 
desto medico è svvocaloa. 

E se qui deniro sono raccolti lssori, non si tratta di 
quelli soliti che ogni imballatore di salsicce può accapararsi 
con il suo oro. Vi sana, invece, tutte le manifasiazioni 
di affetto « di dedizione del popolo o che comungue inia» 
rassino, nol Capo, la vita dell'italia. Basterà, per tutti, dl 
distintivo di ferito fascista con il relativo browotto che L'AS 
sociarzione minorati per la causa nazionale volle dare al 
Duce non appena lò colpi il piombo sacrilego di una sul. 


Gisngad di &, Margot 








# Riocca *. 


L'ingresso principale alla 


fragotta isterica, E a questo documento, che ci è più cara 
perchè ricorda un Iriste momento vittoriosamente debellato, 
sa nè possono aggiungere molli altri che, pur èssendo di 
nessun valore commerciale, tuttavia non basterebbe a com- 
prarli tutto l'ara che si alligna nelle casselorti è nella mon- 
tigre del globo terraqueò. Molta gente, poi, chissà come 
si sarà immaginata le sale di un tale castello dave vengono 
maturate la di&cisioni più imporianti del nostro ventesimo 
secolo, Certo l'atemo infame borghese, marcio di tabo 
intellettuale, riarso da ogni insana cupidigia, avverro Aa 
speculare per ore sulla eventualità di lasciare l'ombrello 
a cass o viceversa, avrà immaginato la Rocca come un mam- 
monito pentatolo in cui, in notti insonni, si continui pere 
petvamente a vagliare il pro è il contro, asaurendosi In 


Dipagno di &. Margpolis 


uno slorzo cerebrale, Niente di lutto ciò. In questa monu- 
manialo casa colonità v'è solo ricchezza di aria è di luce: 
è il sole, che entra sfolgorante da ogni fincatra senta 
iroppe preoctupazioni per le lende cha si possono benis- 
simo scolorine, è l'unico ispirgtore baonvenuta è accettato: 
herma restando il punio che la notte paria consiglio a patto 
che la si passi dormendo tutta filata, 

E le corse che Lui compie in automobile è a piedi at- 
iraverso la Sus terra romagnola è che, so fosse possibile, 
e non la è, centuplicherebbera la sua prodigiosa potenzia. 
lità, fanno ripensare all'antico mito di Anteo che al contatto 
della Terra madre sentiva le proprie energie miracolosamente 
aumentate, Ma se il Duce figlio della Terra, ha però con sb 
anche la palle leonina e la clava invincibile di Ercole divino. 


VANNI TEODORANI 





IL CONVEGNO DEI CAPI DEI A. CONSERVATORI E DEI LICEI 


intrecciatosi col Festiral intemnazionale musicale di 
Venezia, quivi si è toinuto è svolto, cd è da credere cha da 
tss6 abbiano da wenine apporti bemefici all'arie musicale 

almano alla nostra più importanti è validi di quelli 
che dallo ateszo Festival, por quanto si soglia cssere otti 
misti, siano da nitendersi, 

I giornali quotidiani hanno dato rilievo conveniente a 
tanto nrmenimento facendo gran caso, giustamente, della 
sua singolare significazione, È la prima walta, infatti, si è 
csservato, che un Ministro dell'Educazione abbandona le 
sut belle è ben dilese sale, cho un lempoò si sarcbbero 
dette sarde, sonnacchiose è *“ifiate Caria burocratica, per 
scendere a contattò col dirigenti di scuole d'arte è con ar- 
ligti insigni, & discutere con loro problemi scolastici è 
acetistici, È sfiato un esperimento prettamente fascista, pon 
sato è voluto luar d'ogni pregiudizio tradizionalista, con 
mire pratiche, che a risoluzioni pratiche, cio, doveva con 
duri ed ha Condotto. | paralali intonsolali è incansalabili 
di dover sopportare le chiuse dolle disposizioni antiorabornie 
alle cataratte della loro verbozità: i maniaci della discussione 
che pur di appiccor discorso e dar luasgo a interminabili 
quanto inconcludenti diatribe si ridurtrebbero all'estenua- 
rione: i foticisti della liborià teorica, per ia quale sacri» 
ficano ogni ragione logica o ogni senso di giustizia, pas 
sono siupirsi smaniando è irridendo di un raduno, come 
questo di cui si parla, che non ha dato luogo a straripamenti 
verbali, sopralutto che non si è svolto col solito seguita 
di duelli oratori lanito sonanti quanto suòli, & coi no meno 
soliti intermezzi di contumelie è di pugliati, Roba, questa, 
da gran i&mpo giù di moda. Han la sognano con nostalgia, 
che i perdigiorna, che anche da nol si possono trovare. 

Bone. Questo convegno con Bottai si fiotrebbe dira, 
se le parole un po' jrosss non contrastassero con la sem- 
plicità dello stile con cui si svalsza, che fu confessione è 
comunione. Noi ssponemmo tutto ciò che nella nostra 
monte è nel nostro cuore si agitava, &d erano idiè è prooc» 
cuparioni suli problemi dell'arte che fanno capo alla scuola. 
ll Ministro accolte lo nosira confidenze, mostrò di averci 
s&guilo è compresi con la rara altenzione è intuizione 
dell'uomo superiore che è, conlartò le nostra speranze 
con parole di «iva simpatia, ma più con propositi, che eb- 
bero valore di satramentali impegni. 

Ma ciù è già stato detto, e qui si ripote, ché ripetere 
si sa, giova. Sinora siamo stati nella meccanica del Con 


La seduta ima: 
gurale alla Sala 
ei Fregadi in 
Palazzo Ducale, 
Parla il fmini 
stro Bottai. 


MUSICALI 


agio, fil suo carallena è valore, sè si vuol dira altrimenti, 
di adunata, di assemblea, di congresso: un po" insomma, 
sul suo svolgersi iscnico. Ma sul perché di 8830, sulla ra- 
gione chè ha indotto il Ministro Bottai ad indirio c'è ben 
altro che deva sequire. Pregiudizialmente si trattava di una 
messa a punto della Scuola: di aggiomarla alle ragioni 
vitali d'oggi e alle esigonie tecniche delle fhuove esperienze, 
Lan. Bottal, nol discorso introduttivo, ln mado lindana è 
limpido, precisò il fatto, per una parte, in questi femmini: 

“Se nol avveriiamo una difettosa o ritardata funzionalità 
di taluni organismi scolastici 0 per essero più esatti, di 
singole parti di assì, la ragione è che la struttura generale, 
che la situazione generale della cultura musicale si è sWi- 
luppata ed è liuttora in rapido sviluppo, lanto da imporre 
alle nostre scuole musicali un lavoro più Intenso, un ma 
vimenia più celere è ritmaticà, una produzione più frequente, 
qualitativamente alta, corrispondente alle esigenze del mo 
manto a a quelle Tutuna”. 

Fer una parte, Awoa già premesso, infatti, le parola 
che riportiamo. {| disbcersi altiui, & quelli di un Minisltro 
*pecialmiento, sono pericolosi a ridirsi quanto Mon si tema 
di tradirli, &pperò seguiamo la trascrizione alla lettera). 

"Quando si obbistita, e qualche decina di anni fa dl 
ritornello si sentiva ad ogni cantone, cha l'artista dl fa 
da sé e non ha bisogno di scuole di Stato, si dimentica un 
laito di slemontare chiarerra, cho la Sialo maniiena la 
scuole d'arte non solo per produrre annualmente un carto 
numertò di artisti, ma sopratutto perchè ha riconosciuto 
nell'arte una forza educatrice, che non può cesser lasciata 
all'arbitrio dei singoli, ma dewè èsserò utilmanto impiegata 
e controllata dallo Stato stesso. 

#Il nostro problema pedagogico ha così duòa aspetti: 
sducarione all'arte e educarione attraverso l'arte, Capineto 
lacilmante che così pasto, ll problema implica in modo 
diretto la responsabilità delle Stato nell'educazione arti» 
slica. È quando lo Siaio non è soltanto un’'ospressione 
amministrata, ma è incarnazione d'una dottrina, | dati 
per la soluzione del problema ci sono tutti è l'equazione, 
climinate le incognite, diventa un'operazione aritmetica”. 

Di più. Per non cassero frainteso da chi interprota come 
meglio può e come peggio vuole, aveva precisato il suo 
pensiero cosl: 

“Non si tratta di una disfunzione Interna della scuole 
musicali, id meno cho mai, di difetti organici è cranici. 





La Sala Apalli: 
nea del Toalro 
“La Fenice" 
durante una 
seduta del 
Congresso. 


Al contrario. La necessità della rorlsione è dell'aggioma- 
manto viene dal di fuori, per dvreria coerenza di uno stato 
di Intio definitivamente affermato è l'elementaro rapporta 
connesso tra atrumento è funzione. Bisogna segisttaro gli 
ingranaggi dei nostri organismi, contrallara sd aumeniaro 
la polenza, provvadorno gli sviluppi; ma ieniamo anzitutto 
presente cho un organiziéto scolastico, amtbe se dostinato 
all'istruzione artislica, deve sempre vonire inserito nel 
mearro del cincuito delle onorgie narionali. È se non la 
sostenga l'altezza del potenziale o fonda sotto il brivido 
della corrente più forte d'una rosisienza, non solo l'arga- 
nismo sctolastitòo si sperza, ma può serifmente compra» 
mettere, inierrompendo il percorso, l'energia vitale della 
Macione, come salire volle è accadulo, come ancora accade 
ove non si ammoite che le forze vive della Nazione si or- 
ganizzino in energia lailiva, attraverso Vautorità politica 
dello Stato, A ben considerare, la causa dell'interrampi- 
monto è una disparità di fase fra educazione è vita, fra in- 
sagnamento $colasfico è arione polisca” 

È ancora, più specificamente, è com maggiore approtorne 
dimento del problema, soppur detto in forma interrogativa: 

Sla struttura delle nostre seyole corrisponde per sta 
bilità, olasticità e rosistenza alle esigenze della formazione 
artisiica di giowani che hanno già ricevuto è quotidianamente 
ricevono, allraverso le organizzazioni, una solicissima pre- 
parazione politità 7? Gli insegnanti trovano nella scuola la 
condizioni necessarie per csplicare il loro compito, che è 
compito di Artisti e come tale presuppone la possibilità 
di una operosità artistica personale, diretta, che intagri 
con l'essmpio, l'insegnaminto toerico è tecnico ? | pra» 
grammi sono tali da assecondare l'arione didatitca del 
mbbstro, senza irrigidirla, limitaria © cosiringerila in uno 
schaematismo normativo che paralizzerebbe issimediabil- 
mente l'opera dell'insegnante, interponendo un diaframma 
inerte fra la sua personalità artistica formata cd esperta 
è quella avida déi giovani ché si vanno formando 7 Il mec 
canismo didattico consente è predispone quella nocessaria 
selezione pioriodica ira giovani, che # in questo campa più 
che mai necessaria, se si suolo che dalle scuole escano 
personalità artistiche complete, anche se limitate da diverse 
spitializzarioni # Mell'abilitare all'esercizio profossionale 
la scuola tiene conto delle condizioni in cui deoerà svolgersi 
il lavoro dai musicisti, condizioni già provisto 0 precisate 
dallo Stato attraverso la disciplina politica del Sindacato ? 
Il principio siesso del sindacato che definisce socialmente 
la dignità dell'aperare artistico e provsede ad eliminare la 
biù triste delle disoccupazioni, quella doll'intelligenza, è 
praseante come dovrebbe nelle scuole # E tiene anche conto 





la scuola di quanto li Raglme ha fatto è quotidianamente 
la per l'educazione musicale delle masse attrarorso prove 
viento o iniziative del Dopolavoro è l'assidua propaganda 
culturale della Gil e del Gul? Insomma la scuola musicale 
è oggi perfettamente adeguata al ritmo di marcia dalla 
Rivoluzione #". 

Ura mentiremmo se dicGssimo che in queste domande 
non si nasconde nessun dubbio. Le relazioni maditate e i 
discorsi improwisati del Convegno non furono certo tutto 
risposte affermativa. Hessuna norltà In cià, e niente che 
debba spaveniare. La scuola, in arte sagqnalamente, ritarda 
sulla «ita in genero, e su quella dell'arte in particolare, 
È conservalrico per propria natura, Trasmette i propri 
insegnamenti come dati di tatto èreditari, inconinroserii- 
bili, Imvariatbila, È cosfrella necessariamente 4a programmi 
c a regole inderogabili che anche interpretati con lar= 
ghezza son sempre limiti e fromi, È la tradizione, per uti 
certo sersa, in un suò déelermintato punto ferma, Anche par 
la scuola, invece, il suo compito, secondo la precisa @ giu- 
altissima proposizione di Marino Lazzeri il Direttore dello 
Antichità e belle Arti, provridenziale per ll nostro Ministero 

darrebbe consigliere ‘mel conservare i documenti di una 
tradizione @ nel coltivare la realtà attuale che quella iadi- 
zione supera è continua nel tempo: è alfinehè il passato 
non oapprima ma costrutiivamente sostenga il presente, & 
netessario cho quel passato sia, nella nosira coscelonza 
storica, non meno «ivo ed attuale che lo stesso prosenta””, 

Là scuola va dunque fenula a contatto con la #ita. Non 
zi possono e non si debbono ignorare da lei quel valori 
artigtici che nella vita si affermano è si delerminano stabil- 
mente e diciamo pure gloriosamente. Più stretti rapporti 
fra i Conservatori di musica e la wila pratica musicato sono 
slati invocati è sono largamente da istituirsi. Una mag- 
jibre applicazione pratica è una più diretta partetiparione 
allo manifestazioni vivo, atteszli dell'arto non sarssnno che 
prosvidentiiali. Bominteso, la scuola resterà, su questo, 
vigilante. Non abdicherà alle sue funzioni ani suol attributi 
apocriici che son quelli dell'ammaosiramentio sAaggio è 
prudente. | pericoli degli abbindolamenti ciarlataneschi, 
del supericialismo e dell'ampirismo insidierebbeto troppo 
i troppo lacilmente. Il fascismo non vuole istituti ed jatl- 
fuzioni cho vegatino, che siano fermi a un punio superalo, 
insensibili è ostili allo forze rinnovatrici della «ita, 

li fasciamo chiede di asaoro specchiato nella scuola. 
Si è proposto, anzi, di pormearia di sò, Protonde che essa 
risenta del suo spirilo animatore. Si accosteranna così, 
meglio, i due termini che cerio estelismo rigotta: arto è vita. 
Sissignori, Perché l'arte che non è vita, cosa poirà dirsi? 


ALCEO TONI 






































La rappresentazione, sull'estremo lembo dell'isola di Sant'Ebena a Veneria, della “Have! di Gabriele d'Annunzio, ha avuto il 
significato è l'importanza di una celebrazione nazionale è marinara del Posta-Soldato, Ecco l'epilogo della tragedia (affidata 


id un sccellente complesso di atfpri, colla regia di Guido Salvini), menlre la nie socie nelle acque dell''Adrralico, 


LE ULTIME MANIFESTAZIONI TEATRALI 
DI UN'ESTATE ECCEZIONALMENTE ATTIVA 


ll "featro delle Hosità" felicemente organizzato a Bergamo, ha dalo anch'asso i migliori risultati, 
permettendo ad un vasto pubblico di giudicare nuowi interessanii prodotii dell'ingegno musicale italiano. 


Una scena dell'Mello" (borretti di D. Mantanari), Una scena di “Medusa” di Bruno Barilli (borretti di Angelini), 
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PER LA RIFORMA DEL TEATRO DRAMMATICO: “IL DOPPIO REPERTORIO” 


In tutti | settori della vita spirituale, materiale, politica, 
filosofica, della Nazione la riforma è in atto, 

Soltanto ll tnatro drammatico segna il passo. Si polrebbe 
dire, anzi, che volentieri, se qualcuno nen lo tien d'occhio 
retrocede. 

"Sa avanzo, seguitemi; so ml formo, sospingotomi; sa 
relrocedo, vcecidetemi!* aveva per molto e monito quel 
giovane, ero mistico della Rivoluzione francese, che ca- 
pitamava per le viottole turbe armate di forche a di Falci 
a di falcetti. Questo molto divenne giustamente mussoli- 
miano: cioè mostro. 

Dobbiamo dunque uceldara li teatro drammalico 7 

Follie! Il teatro è sempre esistito e sempre esisierà: 
è una prolozione dei nostri seniimanti nel quadro della 
fantasia. È una luce che nessuna strale potrebbe trafiggere. 

Ma & giusto che si pensi al teatro drammatico non come 
al carro, ma alla cassetta di Taspi, a che si costruiscano 
ancora, oggi giorno, in pieno anno sedicesimo di Rivolu= 
zione fascisia è vittoriosa, anche per colpa di qualche 
giorane, è che è perciò maggiormente riprovevole, le com. 
medie i drammi, col sistemi di cinquanta, di trenta anni fa 7 

Riesumare è giusto: è dovere, è cautela culturale, Ma 
St è vero che teatro è specchio del cosiume, io non rinsco 
acomprendare quale rifrazione dell'atà nostra sla in un'opera 
scenica di Shakespeare, di Gorsì, di Goldoni, di Alfieri, 
anche dell'ultimo Courteline o dell'ultimissimo Hiccodemi. 

La rilorme non nascono da programmi prestabiliti: 
sono nell'aria e negli spiriti. D'accordo. Ma la pigrizia 
meniale del pubblico, regala compiacenti ghirlande di carta- 
pesta a chi mon disturba il suo terpido sonnecchiar no- 
stalgico. 

Ci sono seritiori, dunque, d'arte scenica che potrebbero 
tentare, ma che si accontentano d'archi di trionfo di carta: 
pesta pur di andar sicuri a mietere, 

Mattiamali, non di fronte a un programma — che, per 
convinzione e per onestà polemica non sapremmo stillare, 
— ma di fronte alla realtà. 

Le realtà che si sono concretate in questi ultimi tempi, 
sono due: quella della regia, è quella dello spettacolo per 
massa, all'aperto. 

Lasciamo in pace il problema della regia, che & una lalza 
riforma interpretativa, e che lascia intatta — porchè deve — 
l'opera, mella sua espressione interiore è nel suo valor 
particolare. 

àl teatro per masse, dopo infinite discussioni, ci siamo 
arlosamente arrivati, Tutta Vitalla, dal maggio al settembre, 
è un fumigar di crateri gloriazi ed armoniosi, che adunano, 
per la letizia di una serata sana, migliaia è migliaia di spet 
talori è feste di applousì, 

Baonlssimo. Ma questo teatro all'aperto, è sgusciato 
dal chiuso per ll quale era nato, solamente in virtò della 
propria efficienza lirica. 

Slamo ancora al “Mabuoctao" a “Boh&me" a “Tosca” 
a "Lucia": cioè in piano ottocento, Con la differenza, pura- 
manto formale, chè i posti si sono moltiplicati per gradinate 
e che si assiste allo spettacolo più Interessante, non della 
scena che agisce, ma della falla che assinte. 

Anche il fsatro lirico, dunque, ha una sua funzione 
fittizia: e si raccoglie Interno a cinque nomi, a venticinque 
opere, che saran logore fra un biennio, inservibili è protte- 
fiche fra un lustro. 

Ma del toatro lirico parlino altri son maggior compe- 
tenza: è né incciano la diagnosi, ascoltato il cuore, tastalo 
il polso, serutato |l termometro, 

Moi ci preoecupiamo del teatro drammatico: che & 
livido & macaro come un morto di fame, che non ha più 
casÌ 0 che arranca ferito verso la fossa con le frecce nel 


fianco dal cinema e della radio. Parliamo di fatti concreti: 
le were e proprie compagnie capocomicali con un mese di 
sosta all'anno è con il giro di un triennio, non esistono e 
non poirebboro esistere più. 

Ogni settimana son capliiombali, sorprese, terremoti: è 
gli autori non sannò per chi scriverà, è gli attori non 
sanno per chi mecitare, 

Se il teatro Hrito vive ancora spendendo le ultimo rem» 
dite di un patrimonio rosicchiato quando, specialmente, 
si inizia la stagione spettacolare all'aperto; il teatro diam» 
matico in qualla stagione non èsiste più, 

Chi pensa di scrivere il dramma, la tragedia, la com- 
media per ventimila, sperzando le «ecchie tradizioni, strut: 
tando le nuove invenzioni di commento cinematografico è 
di altisonanza radiofonica ? 

Hessuno, 

E noi diciamo: non è giusto. 

Ci seno vari tipi di letteralura: ci devono ossere vari 
tipi di teairo drammalico, Non molti: due, 

ll isatro invernale, per intenderci {ottobre-maggio) pub 
benissimo ritornar nel chiuso, rivolgersi ad un pubblico 
di buongustai, curar la sfumatura, il problema interiore, la 
smorfia, la pausa, l'analisi, Quesito teairo non è detto che 
debba essere in parrucca: può risullar modernissimo. 
Basta cho la sostanza è lo spirito siano Moderni. 

Il inatro estivo ha scopl e problemi tecnici molto diversi. 
Appareniemente più esteriori che iniimi, ma sostanzial. 
mente emaotiri od educativi. 

Certo non si pub pensare ad una commedia del 1910 
pensando sd una folla che a mala pena afferra, sugli ultimi 
spalti, Il do di petto squillante di Giuseppe Lugo. 

Se qualcuno damani ci venisse a parlare di Cyrano rap» 
Ppressniato al Castello Sforresco, risponderammo: — Sania 
Cielo, anche Cyrano... Ma quella scena dell'ultimo alto, è 
tvtto quel gioco caricaturale del primo 7 

Anche l'ultima edizione vanaziana de “La Nave" ci 
dicono, al cospetto della Laguna (con buona pace di Fra» 
dalatto è di Molmanti) di Sant'Elena, obbo fortuna per la 
sua visione plastica @ per i suoi movimenti corali: Basi. 
liala, cl dicono — è non facciamo fatica a cradarci — Ba- 
siliola scomparvo. 

Dunque ? 

Ragarzi miei, noi siamo troppo vecchi per dirvi che cosa 
bisogna fare, Se al più astuto commediografo di quella 
qenerazione che era a Vittorio Vonalo quando ol orwrata 
in fasce, cd al più affamato, si dicesse: — Fatel — non 
saprebba lare. 

oi, voi soli potete è dovste fare come amor vi detta 
dentro can |l respiro di questa nuova aria purificata ma 
tuttavia rovente. 

Al cesellatori ché vi amano, che lddia mantiane ln rità 
por la vostra educarlone, val dovete chiedere le finezze del 
teatro invernale: quello che si ricollega un poco alla tradi» 
rione e intende | nuovi tempi, Quello che si accontenta del 
piccoli ritrovi anche se dere esprimere pensieri vasti quanto 
il mondo: è per il quale devono nascere disciplinate, vos 
lonterase, torme, le compagnie di salta mesi, con poco ciar- 
pame, con un vasto giro di recite, con unà preparazione 
fedele, intatta, vorremmo dire “bodoniana”, la quale poi 
è quella che conduce in falla i giovimetti è le dattilograta 
non soltanto al Palazzo dello Sport, ma nel piccoli anditi 
telle biblioteche dove si consultano libriecini rari, e la quiete 
è assoluta, e l'anima è sgomenta, e la monte è serena, è 
il pensiero è fecondo. 

Dunque: teatrini nuovi è arena aporte. 

Questo, a nostro avviso, è segno inconfondibile, & po 
ienziamento effettivo di gloria imperiale, 

di. f. 





Lane sapesse e vellutate aspellato di avvolgerci liepi» 
damante, monte sete pesanti, morletti, velluti, lambnati 
metallici, lustrini, ritami ingioiellati guennizcono, quando 
men costituiscono per intero, il resto del nostro abbi- 
gliamento. Le tinte in soga sono a un dipresszo le solite più 
qualche viola purpureo, e viola melanzana; verdo muschio, 
virdo smeraldo, turehina vivo che entrano in parte anche 
nella composizione di un abito nero, così per sera come 
per giorno: ''mutatis mutandis”, naturalmente. Pare chè i 
sari abbiano penbalo: “Ballissimo edistinto l'abito nora, 
mà pier la tetra siagione invernale meglio favvivario un 
poco", Maturalmente lo scorzese va sompre negli abiti 
sportivi è la pelliccia la sembrare belle tulle le cose ché 
quernisce, compresi | cappelli. 

Corte è aderenti, giacche di color vivo come la piovinerra 
@ persoveranti, per quel che riguarda l'ampliamento in 
alteria è in largherra delle spalle, vanno sopra abili neri 
che, por orltane la sovrapposizione di grossorze, dal patto 
al fianto si conteniano di bustini in amoerrno: una specie 
di cinfura maolio alta, per chiarire anche meglio la così, 

Un abito da sera di velluto nero, chi non lo worrh? 
Come al solito le versioni sono due: l'abito a quaina o l'abito 
a gonna ampia, Questa, però, si fa incominciare un poco 
più in basso cd è quella specie di bustino sunnominata 
the si incarica di coprire le distanze. Scollato o accollato, 
come si voglia, avrà quasi sempre la manica lunga, è, 
sè liscio di stofla, sarà omato con ricami, piastrina ma- 
talliche, riporti di altri colori. 

ili abiti a giacca di grosso merletto, con panciotto 
marerralo contrastante, sono sempre eleganti per un pranzo. 
In velluto di lana, in ponno fino si taglia la "“finanziara” 
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{riding coat) la quale, fitomparsa è accolta con lavare un 
palo d'anni or sono, dopo un lungo intervallo, è stata massa 
al bando la stagione appresso per rimostrarsi ora, dopo 
sore preparato l'opinione pubblica al suo ritorno, 

Ci sono anche gli abiti da serà sonra spalle è senza 
maniche, come cli sono quelli inpirati dalle mode del primo 
impero. Gran consigliare lia tanti gemeri diversi, sarà la 
specchbera, Miettetela in piena luce loniano dalle ombre 
favoreggialrici è quardatevi spielatameonto: saprete sol- 
lanio allora se il collo è le braccia che possodete vadano 
Bifibste bWésfò coperls: se la gonna sin meglio per val 
un poco più lunga dell'anno scorso, anche se la moda 
dité: ‘Corta quanto d'estate, o, sé cambiamento debba 
esserci, più corta", Quest'esname spassionato della vostra 
persona vi insegnerà, insomma, a prendere lia le cose 
in voga, la farorevoli, lasciando ad altro genere di ballozza 
quelle che meglio gli si addicono. 

Con questo sistema, anche una donna non iroppò ge- 
nerosamentae lrattata dalla natura, fiescirà a combinarsi 
un tipo cha non passi nella comunità, e si renderà attraente 
a, per lo meno, distinta, Perchéò disperare ? Perchè invece 
non accingersi con buona volontà a mettere in valore |l 
bene che si possiede è a tar partito da quelle cose per lè 
quali il buon Dio avrebbe fatto bene a darci i porzi di 
ricambio 7 

Una casa che si è specializzata a trovare in ogni donna 
sua cliente l'asso-pigliatuito, a #c0po naturalmente di pub» 
bllicità persuaziràa, ha cercato una di quelle ragazze fisicn= 
mente misere che sì vestono in fretta, senza discernimento, 
coll'unico scopo di difendersi dagli sguardi è dalla intern» 
perie al massimo buon mercato, 
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Pubblicata la prima disgraziata fotografia, sono siate 
esposte poi le successive che mostrano graduali trasfor. 
mariani e miglioramenti nel soggetto: tuîto avianticato è 
garantito. La gente segue con interesse la vicenda, dla 
fino della quale la ragazia diseredata dalla sorte avrà una 
piccola dote è una momentanea notorietà: le due coso 
utilissime per ottenere come terzo risultato un marito. 

Dal che si impara che la metà destinata ad ognuno, 
csiste come principio: solianio bisogna superare qualche 
ostacolo (e lare qualche prosa, dicono gli spiritasi) per 
essere cerli di metlerc la mano su quella che ci spetta è 
nan su quell'altra che le somiglia assai, ma non è tel. 


Adéozss cho, perduta finalmente la paritnza, abbiamo 
disfatto le stole di pelliccia che possedevamo, eccole che 
ritornano: da quelle quasi regali fatte con dorrine di mai- 
tore è di volpi alle più modeste in cui le stoffe si allenano 
con altre stofle o con strisce di pelo messe longitudi- 
nalmente: in questo cass vogliono il manicollo è i quanti 
in pareniela streilissima, 

I ctomiubi di indumenti £s0n5 molto poriati, Il manicotto 
talvolta cambia complice e si matte invpce d'accordo con 
il cappello è magari con la borsa, Vedo un “marinaretto” 
di teliro vivace volgersi in su con un bordo di impuftture 
ner è richiamarsi nel panna chiaro come nell'estremità 
cucita è ricamata, al manitolio ampio è pieghevole. Un 
bermito all'uncinetto, discuiibile secondo id gusti, iutto 
nodi a proiuberanza che lo lan somigliare ad agnellina 
persiano visto da lontano, «a in giro con li suo manicotto 
jigantosco: lulti a due, por meglio dimostrare | lano legami 
di lamiglia, si adornano con un grossa nodo in velluto 
vicla. Talvolta il manicotto è guernito del pelo che copre 
l'estremo lembo dell'abito, ovvero le piastrine motalliche 
della giacca si ritrovano nell'acconciatura. Piccoli echi. 

I cappelli seqguilano ad avpro striscie 0 nodi, a sostegni 
che scendono verso la nuca a soslituine grandiosamente 
il modestissimo elastico. Siccome non tutte le donne si 
sono ancora decise a rialzare la chioma, quelle quernizioni 
posteriani fanno da sostegno alla pellinatura alta, o lasciano 
sluggire in basso | riccioli da paggio, 

C'è sempre un accomadamento con il Cielo, con la 
Terra, e più spocialmento con la moda. 

ll nastro, se libero, può anche incrociare alla nuca e 
rilornaro sul davanti per annodarsti sollo al menta, Flosci 
como i sasîi monicotti sono anche moli cappelli, che, 
in caso di bisogna, finiscono in tasca o nella borsa: così 
privi di forma da sembrare, în mano, scampoletti perduti. 
Ma kppenà posati sul capo, atquistano vila è mostrano Lali 
bogrete ragioni di esistenza che nessuno può trevare are 
gomento per conirobatterle, Certi cappellini da bambola 
invece, fatti in polliccia, sembrano di quei nidi che gli 
uttellini preparano con tanto industrioza pazienza per i 
loro nasciburi. 

Vediamo rusche sul cappelli, al collo, al polsi e si parla 
di alti sfivali tuîti abbottonati. Resistono negli abiti meno 
pesanti quei lievi diappeggi che giovano alli grasse come 
alle magre. Ricomparono in testa o sulla persona semini» 
scoenze cinesi è persiane chè vanno dome vengono, ma non 
si fassegnano mol a scomparire del latta, 

Turbanti è non turbanti, #i dite che i nostri copricapo 
siano mano minacciosi dell'anno scorso. O forse ahimé 
ci abbiamo fatto l'acchia 7 la ogni modo qualche tosla 
già alto, si lnnalra ancora con ali e pémne messe in cima, 
E anche quest'anno ci annunciano: Ecco lo piume, le ro» 
maniiche piume di struzzo! 


in fondo, anche il merleiio è romantico p suggestivo: 
fuerniazo, rischiara, di effaili rari di trasparenza: si unisco 
a squadre di piccoli volani por allungarsi sul daranti di 
un abito color vino è nero. Ma i ricami gli lanno concorrenza 
è su quest'abilo nera è una ghirlanda di fiori bianchi ira- 
punti è di foglie d'edera oitenute con applicarione di pia: 
strine verdi abilmente avvicinate dalla ricamatrite. 


57 


Abbiamo più parlato delle piccole olemosiniere in tes» 
Sutò d’'orò o ingiolollato che compiono il diappeggio di 
un abito serale, sopra un fianco. 

Le warittà più numerosi si trovano nelle giacche, nelle 
cappe, noi mantelli & cippotli serali. Una giacca nera A 
forma amica, direi pregoldoniana, avrà un bordo di pelo 
terminale e per bottoni delle testine di negro abilmente 
scolpite, mentro le spalline di pelo secentuanò la spalla. 

Sul westito a crinalina il mantello non può essere lungo 
del iutto senza faro della povera donna che lo porta una 
imitazione del Balzac scolpito da Rodin, ma con l'abito a 
guaina latalissima, le cappe lunghe ranno ancora boe è 
i soprabiti con manica, aderentissimi è caudati. 

lì polo si rovina, per amore di saricià, tagliandolo a 
strisce da alternare con le stoffe: si linge anche (quesl'anno 
lotta specialmente alla lince) & i pellicciai hanno il cuore 
diwizo ira il buon affare è lo strazio delle pelli. 


Scrivà dall'America una madre appassionata al suo 
recontissimo compito: 

"La differenze rà le cure chè ho avute io è fuolle che 
dò al mio bambino non sono molte, La pappa di cercali è 
preparata cen aggiunte di vilamine è di lerròo. Passando pol 
dall'interno all'esterno, li berotaico, cha con l'umidità si 
Fadirumava selle pieghe delle canni deligate in duri core 
puscoli i quali potevan terirle, & ora sostituito da uno spe- 
ciale olio antisettico. Siccome poi ho il tempo limitato è 
intendo curarne il mio bambino senraà siuli mercenari, ml 
valgo di un'azienda specializzata nel servizio pannolini, Ed 
esso è benissimo organizzato con modica spesa. 

“Si depongono i pannolini da lavaro in uno spaociale 
recipiente di amalto bianca, lodernio con una tela sempre 
rinnovata è disintettata. Due volie la settimana vengono a 
ritirano i lini sporchi a se li riportiamo lavati, sterilizzati, 
chiusi in puechi ermetici. Il iulto con processi scientifici, 
Un'altra cosa: un negazione tipo "Rinascente" ha avuto 
una trovata reclamistiza geniale ed utile, diflandendo la 
&tqjuonte promessa: “Se la madre in attesa, che ha com» 
perstà il corradino da nol, avesse per caso due gemelli, 
faccia subito ritirare il seconilo corredo, ché shrà un regalo 
della ditta". 

MANTICA BARZINI 
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L'autodromo ha voluto ancora una vittima, Marazza, 
uno dei più promettenti piloti della nuova poenerazione, è 
perito par un incidente assurdo, quando già era stato fermato 
© stava ritornarido al posti di rifornimento. Gli sportivi ita» 
liani ricorderanno coméè esempio di eniusiasmo è di abnoga- 
zione il generoso atlota, che all'ebrerza del rischio è all'ar- 
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Par quanto la partecipazione isdosca al campionati di quest'anno si 
annunziazze mo temibile, si sparava che i nostri vagalori poles- 
sero provalore nolla classifica complessiva; perchè nel singolo la 
contesa pare:a limitata ha il campione svirzero è il fappresentanta 
polacco e n tto di punta sì contava sull'affermazione dei livornesi, 
Inveco la G ania ha sipuloa rifotre anche queste dus prove, 
dopo amor pr duo tri in altro due, Dobbiamo riconoscenti 
i risultati della splendida preparazione ledosca, così come tutti gli 

rganizaazione incnica, 
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In Wista delle buanche gigantesche schelelmche sapone che uflato il cielo di Nutea fork le audacie dell'anima americana, 


DOLLARI, GRATTAGIELI, CAPOGIRT: TUTTO IN FRETTA 


Depo quanta è stato detto sul conto di quelle sensa- 
zionali manilestarioni di lallia collettiva chè sono lé grandi 
metapoli, donde ad allanagiiare le poco agquerrite fantasia 
delle moltitudini si propaga, illusorio è irmésistibile, il lina 
quaggio dei Iacili Guadagni e delle torbune improssisate 
dopo chè tutlsa uns copiosa letteralutà, quasi mubrendo 
bd una sonia redenirice crociata, ha individuato uno gd uno 
i mali ‘de la «ille tentoculaite", isolandone i micidiali 
lrionfi in va chiuso assedio di censura, di daprecarioni 
di maledizioni, non è difficile pensare h quello ché sarebbe, 
in presenza delle paradossali città odierne, di queste for- 
midabili sconquassatrici dei tradizionali valori umani, Vate 
begqgiomento dei sowerì integri moralisti che un tempo si 
impernnavano sdegnaszi conio auini consumati 6 minacciata 
offesa al buon casiume, 

Non vi pare che un ben aspro canto s'aggiumgyerebbe al 
posmai danfesco, dore oggi loss dato al Poeta di proiet= 
tare una fulminanie occhiata su Nuora York ® Egli che non 
la perdona=à alle "sfacciàte donne fiorentine” non d'alteò 
colperoli, pare, che d'aver ingerito sull'aniica sonnolenia 
iradizione un po” di rossetto pier le labbra, ben dovecbbe, 
if presenza di Muowa fork, scendere in campo con le più 
strilolanti calapulle della sua collera, a meno che ba situa» 
zione non dovesse al suo) occhi presentarsi così irrime- 
disbilmente quasta, da indurlo ad una iscila dolonosa ri» 
tirata, Caso, questo, ché riusciremmo benissimo a giu» 
stificare, +isto che neppure la più furiosa delle invettive 
seminate nol poema, neppure quell'“ ahi Pisa!" che ir 
rompe nell'ipotesi d'un infernale spostamento della Ca- 
pràla è della Sorgona dinanzi all'Amò, potrebbe avere, è 
Muows York, una ragionessle applicarione, Non perchè la 
metropoli americana non abbia a portala di mano un fiume 
n qualche buon isolotto atti a costituire l'ossalura topo= 


{prafica dell'invettina (chè quanto a questo non avrebbe nienie 
ii invidiare alla città del conte Ugolino], ma perché nessun 
ripara, Nessuna ostruzione, Messi impetuoso movimento 
di isole, polrebbe portare i rigurgiti dell'Audson a così 
illa quoala da causare, con la sommersione della città, 
l'luspicato sfliogamento déi subi sotto milioni di abitanti. 
Mella città del grattacielo bisogna abbandonare l’idea degli 
annegameinti per sommersione, salissero pure, lè piene, 
allo altezze del diluvio univeranle, Nuova York non è Pisa; 
è l'EMpifto Siate Building impressionante scalata di 
ollantasei piani lanciata all'attorra di quasi merro chile. 
moro Apoena riuscirebbe a lavarsi i piedi nell'onda ché 
foglierobbe il respiro alla Torre pendente. 

Man pei questo diremo che l'Empire sia in diritto di 
wonine ad un conlronio artistico con il campanile di Fisa, 
Quantità non suol dire qualità, imponenza non vuol dire 
bellezza, urto pubblicitario non vuòl dire grazia. La spavalda, 
superba, fivolurionare afida alla “misura” consacrata dalla 
fradizione non ha finora sàputo presentarsi coi requigiti 
che distinguere l'opera d'arte dalla cosiruzione utilitaria, 
coi requisiti che destano una sinsazione clettà è lasciano 
nell'anima una traccia di armoniosa spiritualità, Del regio 
è questo un filitvo che non disturba punto le opinioni già 
da tempo formulate in marito, ché nessuno, in verità, s'è 
mai tatto innanzi con la dichiarata intenzione di additare 
nel grattacielo degli spiccati attributi artistici, 

Crepiura di un'edilizia che riassume in ardimentosa 
rappresentazione reale e simbolica lo ansbe di un'umanità 
premuia dalla macchina, siordità dai milioni, lanciata sulle 
ifaicitorie del “ somprè più vistoso", del ‘sempre più 
chiassoso”, il grattacielo è un prodotto della necessità 
ché ufge, della circostanza che non ha tempo da perdere, 
dell'interesse che accarezza ben altre prospaliive che quella 
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tracciate nelle armoniose lince del Palladio o del Vignola 
È l'ultima salverra di un'umanità cho ha esiliato gli oriz- 
Toni, sopprisso il canto degli uccelli, tolta alla terra la 
ijraria delle piante; l'ultimo arido penoso dun falle mi 
sCug'ià uîano che ha sostitulto alla luce del sole. cara 
4i posti, la lueè dell'oro eccitatrice d'insenni affannose 
gare, fomentatrico di lotto senza ostigeno, senta sparo, 
senta conforta, i cui vincitori sono sempre coloro che più 
duramente sanno menar di gomito, più fortemente urtare è 
farsi largo tra la mischia che pur corre, che pur s'affretta, 
Lit pur Afsima è spasima. Correre! Non importa se alla 
ricchetza o alla famo, se alla fegqgia o al sanatorio, se al 
dominio della piarza 0 alla sedia elettrica, E dire cho sarebbe 
anto bollo il ritorno aîla feconda serenità dei campi, dei 
boschi, della riviera, dove gli spopolati villaggi è la fattoria 
deserio sombrano bur somopre sattendeore. 

Strana lemacia, questa che perdura conio i più micl- 
diali ostacoli, quesia che non malla dinanzi nile più scoperto 
G mortali insidie 

Ha tant'è: serà seritto che le grandi cliià d'America 

Nuova Yorke Chicago in testa battossoro tutti i primati 
dell'addensamento demografico, esse che nacquero da una 
capanna, come Venere da una conchiglia, esse che nel 
jo di due secoli portarono a tre, a quattro, a setto milioni 
i conto è duecento abifanii dai quali proòsoro le mosso, 
Quattro spanne di terra tenute dagli Indios si sono favolo» 
samente allargate fino a farsi ricettà déellé più fitto è po- 
dorcse ondate umane che la storia ricordì, ondate bianche, 
andato nere, ondate gialle; tutti | colori, tutte le rarze, tutti 
i linguaggi, tutto la religioni, Le centinaia diventano migliaia 
è e migliaia milioni; è allora un problema s'impone; 


come dare una casa a fanta gente |l cui numero cresce di 
giorno in giorno 7 Come alloggiare questo formicalo umano 
che vuol pigiarsi più che può intorno al centro cittadino, 
o che nella più favorevole dalle ipotesi non intende sacon= 
linaro dalle periferie già lontanamente inoltrate verso la 
campagna sterminata ? 

Lo scheletrico ardimentoso grattacielo risolve con disin» 
«obltura tuta americana la gran questione, offrendo nelle 
nursle quel rifugio che la terra non & in grado di dare, 
Upera utilitaria; opera chè occupa gratis, verso il cielo, 
uno spazio che giù in terra costerebbe un occhio della testa: 
opera che va su è su fino a toccare |l limite consentito dalle 
disponibilità del costruttore, dovendo la statura di queste 
Ibrreggianti moli non già ubbidirà alle ragioni alaboraie 
dall'architetto, ma a quelle documentate dal tegistri di cassa. 
Hiente arto, anche s0 si tratti dei ristosi colossi di Wall 
Strbat, nei quali i titoli di prominonza si riducono pur sam- 
pre ac unta Questione basato sul metro; nionte arte, anche 
è n sera iutta la luria affaristica 0 palancaia della maotro= 
poli etompa intorno al bianchi blocchi cementizi col fasto 
Suggostivamente polenzialore di mille è mille giuochi di 
luce. Gabbie per uomini e non altro: alveari che l'infaticata 
opera degli ascensori ripopola agni sera e spopola ogni 
mattina, permettendo alla piazza quei riposi nottumi che 
si potrebbero dire perfetti se gli alti depositi delle im- 
mondirie rovesciate sulla via non esigessera la mobilita» 
Eroe di migliaia è migliaia di raccoglitori, 

A che dunque imbottirsi di milioni è miliardi, quando si 
irascura quella che dowrebbe esserne una delle più pregiate 
Uostinazioni ? È sero ché gli antiquari europei contano tra 
ì eresi del Continente nuaso | lore più prodighi e graditi 
clienti; & vero che non c'è re del ferro, dell'oro, del patro- 
lip che si dispensi dal tirar su, nelle meno lempostate rone 
cittadine, un palazzo che potrebbe far bolla figura in qual- 
itosi capitale suropea; ma è anche vero che la facile con: 
lentatura di quei clionti costituisce la ben nota bengodi di 
chi spaccia le copie invece degli originali, e che quei palazzi, 
nido fastoso dei quadri è dei marmi scquistati in Europa, 
ben raramente compiono la funziona consalatrite per la 
quale soltanio parevano esser siati eretti, Indaffarati fino 
all'ultimo anelito della loro vita, sopraffatti dalla. marea dei 
lora milioni, dall'urlo delle loro macchine, i padroni non 
possono concedersi Il lusso di quei palarii. Questi ricchi 
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SIGnGat venuti dalla gavetta, questi manovali saliti ai più alti lastini de 
passano riposano Latgo dei massimi initr materiali 


ila finanza, non 


I destino ha folio lara. e an giuoco 
Crudele, la possibilità d SCapirare if pace, di Gsservare quel che succeda al di là 
della miniera è dell'officina, di sperimentare la propria personalità 


di tronto ai supe 
Nori pirobbpeni dello spirito, di conto mplare altre luei cho non 


dia sano quella prepolten- 
© bite pubblicitarie di Wall Strest è quelle diabolicamente divertenti della Magic City 
di ono anch ansi come corrono l'imp Urato è l'operaio, Il fattorino e il boxour, la diva 
CI Live "x È n “n 
“ gangsler, 'aerobata negro # la prostituta ebrea. Ford, l'uomo che si propone di dare 
una Macchina ad ogni imentcano, non poteva nascere in terra fi epoca più propizia 
ha iam si 3 ei i Dh 
Khe importa calare in Europa e mettere in programma tutte la chiese @ tutti 
musei, quando la prima così da osservare è la inetta ? Quando dI poter visitare tutta 
Rama in doe ibon Ù) înanl i Care rc 
è dp ati bro da uògo alla più trianfale delle nota scrupolosamente affidate al- 
immancabile i na i n “ i ta, ale : 
San M Sc cUno di viaggio ? Che vale raggiungere Vanezia, quando la basilica di 
da n gta il palazzo dei Dogi vinipono presto liquidati per laselare il maggior tempo 
Possibile alle misterione emozioni della pesca con l'amo? = 


Ho: dal lato dell'arte, que- 
sti nababbi che danno un 
calcio ai fecondi cri piazzati 
all'origine di quante conquiste 
spirituali vanta il mondo, non 
riescono a darcela ad inten. 
dere. Non convincono | lara 
palarri popolati da capolavori 
ché nessuno guarda: non con- 
vincono i castelli atterrati in 
Europa è ricostruiti nelle opu- 
lane fenute californiane: non 
convinte la stessa faritura 
neoclassica di cui la pompa 
l'aristocratica Washington, 
giacchè ben conveniva che 
almeno la capitale fosse 
portata all'altezza dei gusii 
surapei è fatta arnese della 
più bella propaganda in farom 
della democrazia del dollari. 
Una rondine non fa prima 
vera; e del resto se c'è una 
città lasciata tranquillamen: 
te ai margini della scalma- 
naia via americana, questa 
è propria l'eurapelzzante 
Washington, 

Pure,.. l'America è sempre 
l'America; sempre una fucina 
di potenze scardinatiici di 
ironte ai millenari luoghi co- 
mini del vecchio mando: né 
vale chiudere gli occhi o mon- 
lar sulle furie, giacchè non 
seno i dispetti o i rabbuffi che 
possono impedire all'America, 
a questa detentrice di tutti i 
primati itteggianti alla forza, 
all'audacia, alla freita, d'intra- 
Uurre nella storia del genere 
umanò un segnò prolondo. 
Cal giuoco delle concessioni 
ficiproche, dall'opera degli 
spostamenti egquilibratori, na» 
scerà certo, un giorno (e la 
comparsa del grattacielo in 
Eurapa ha già li valore d'un 
buon inizio), un'intesa cordiale 
e feconda. O so non proprio 
corndiszle a feconda come sa- 
rebbe bene che fossa, almono 
lalo da escludere quelle inde- 
litabezre di cui si rendéera 
anticipatore l'ispirato e ver- 
bosso Whitman, “sticinandao 
un'America che scaglia con- 
ira i fortilizi dell'arte è della 
poesia cari alla bamboleg= 
qiante Europa, i laceranii 
esplosivi del suo brio geniale. 
Nan più poesia, non più gal- 
leti&, nom più inutili pigrizia 
sentimentali. 

Eretico Whitman! Ma noi 
vogliamo sperare che il poeta 
americano, inginoechiandosi 
pentito, cinquant'anni ar 
sono, sotto lo sguardo giu: 
stamente accigliato di Dante 
e di Michelangelo, abbia 
avuto modo di cavarsela di- 
ecretamenie. o- 0. 
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SULLE VETTE DEI CARPAZI BOSCOSI 


La parete rotciosa s'interrompe di colpo, ed una grotta vasta s'apre in un atrio imponente. 
In èssa, tutto abbracciato è protetto dal monia, sta il convento ortodasso della Pestora Jalomira. i 

L'impressione che suscita è fortissima: sembra di essere non già nei Carpazi, ma in piena Asia, 
Le basse costruzioni, tutte di legno; i monaci dalle fluenti barbe, coi quali ci si intende a segni; i 
pellegrini a gruppi in panni pittoreschi, che siedono stanchi; la chiesa sormontata da una complessa 
croce dorala, unica costruzione di sasso in mezzo all'intrito delle baracche, tutto contribuisce 4 
ereare un insieme di grande effetto. 

Comperiamo alcune torce da un monaco: la grotta si addentra ampia per un lungo tratto, poi 
si restringe, s'alza, si contorte, Un fiume nasce ed erompe coploso, fresco, limpido: + la Jalamira 
che si getta nel Danubio, uscendo per una valle boscosa da questo gruppo centrale della Alpi Trangil. 
vaniche, Le diverse cavità, come in tutte le grotte, hanno denominazioni fantastiche: l'antro dell'orso, 
la navata dell'altare, le bolge dei laghi. Due sono i laghetti sotterranei, ed alla luce della fiaccole assu- 
mono una trasparenza di sogno. Fuori è sole intbriante, ché si rivorbera dal verde anfiteatro dei 
Bucegi, dove abbiamo compiuto le prime ascensioni della spedizione mei Balcani. 

Dopo il lungo volo da Milano a Bucuresti, siamo partiti per Sinaja, la lussuosa stazione di «il» 
leggiatura, # da Busteni abbiamo affrantato le rocce del Monte Carniman (im. 2384). Quello di Bustani 
è il varsanie alpinisiicamente più interessante del gruppò, poiché presenta pareti a picco di un conglo» 
mersto abbastanza rasistenie, alcune delle quali raggiungana mille metri d'altezza. S'alrano di colpo 
dalle foreste che cingendole sembrano sumentare la maestosità dello slancio. 

La roccia si divinizra: il bosco l'adora, 

Hascano così nel cuore degli uamini semplici le lepgende fantasiose, che si tramandano rac- 
contate la notte, menine si veglia il gregge. La montagna per esse diventa un tuito wisente, ed il 
terrore degli abissi, delle desolate vastità, degli antri imperserutabili, si personifica in mitiche figure; 
la lotta digli alementi divanta quella del malo è dél bene, 

Noi abbiamo raggiunto da Busteni la volta del Carniman per la Valea Seca. un wasio canalone 
che s'apre nel bosco, si frantuma In molteplici camini lasciati da mughi fastidiosissimi, si perde infine, 
liberato da ogni vegetazione in una parete rocciosa, con passaggi interessanti l'alpinista. In cordata 
Abbiamo via via superato le asperità, ira paretine, caminetti, cenge, diedri, finò a giungere alla 
cresta, dove il grande pianoro che corona i Bucegi si rivela inatteso, in un contrasto impagabile. 
Dopo le crude rocce che la conformazione a conglomerato rende poco sicure èd obbligano a cir- 
condarsi di prudenza, la primordiale vastità serena dei prati ondulati, dalle tinte delicate, con 
greggi pascolanti e pastori dallo rufolo arcaico, è balsamo dolce per l'anima, Sul pianoro 
stanno | rifugi. Cosa strana per noi, della spedizione del Gut milanese, e lo diciamotai 
dirigenti del Club Carpatin Roman, dell'Admir e del Clubul Alpin Roman che ci accompa- 


La piana transilvanica presso i Fagaras, Falò Emasoeli 








grano, volendoci mostrare “la loro" maniagna in ogni 


attratliva, cosa strana sonò questi rifugi che stanno 
in alto, sopra le pareti e sullo velte, quindi non sono 
punto di partenza ma d'arrivo, non basi di scalata, ma mete. 
Par questo, dopo aver 4valicato la larga Costila cd ll 
masstoso Omul, per fare il “camino nascosto” del Corno 
Centrale, le cordate hanno dovuto discendere un settecento 
matri lungo una vasta voragine; ma, come furono sulla 
parete del Corno, già quasi a metà scalata, una tempesta 
violenta, con raffiche di grandine minuta, inchiodò i roccia» 
tori, obbligandoli poi ad uno scorato ritorno. ' 
Passione della roccia: nei gionni seguenti, duo cordate 
rimasero a Busteni per risolvere i problemi più importanti 
dei Bucogi, è cioè la parete di Valoa Alba è quella del 
Galbinele, ancor vergini, Sapremo poi dai romeni come in 
ontrambi i tentativi, quando già si trovavano a buo puntò, 
la solita grandinata guastasse tutto, inchiedando | camerati 


II Negqoiu. 


in punti difficili, sollo scariche di sassi, bagnati da un di- 
luwio d'acqua. | nastri, imbronciati per le due nuove dislatte, 
si limiteranno a dirci che dall'altro versante della valle, un 
pubblica fumernoso assisteva comodamente al riparo della 
tempesta, solo grandi massi. 


Durante i giorni di questi fentativi, avendo ormai rag- 
giunte tutte la cime déi Bucegi, noi facciamo una rapidissima 
diversione nel Fagaras, altro gruppo delle Transilvaniche, 
distante in linea d'aria oltre cento chilometri. 

Si viaggia tutta la notte, attravorsando dapprima in 
treno la catena del Carpazi, da Busteni a Brasov, la bellis» 
sima città dalla famosa Chiesa Mera, è dai dintorni piito» 
reschi, che visiteromo al ritonno, 

Siamo stanchi, poiché si discende dalla Costila è dallo 
Gepi Mari, ma nan c'è lempò di sosta: noleggiamo una 
macchina 0 via, di notte, atiraverso la Transilkeania fortile, 





N rullio ci concilia il tonno. Ci svegliamo d colpa par un 
grande sctossoane: si Bento il caratteristico ne sbrguia della 
Cormemie, siamo in messo pd un fiume è l'autista è sparito 
Ha ci inganniama pensando chè si sia addormentato 
anche bui, è temendo un Usato si sia poi dato alla fuga: 
U semplicemente sCesò par vedore da che parte può pro 
cedere. Siamo sulla Usa strada, una della callale brani fil 
inicho che non hanno ponli, è sonò pienè di déelirtone 
Inventune. Siccome ll fiume si diside in i 
ssplorare da qual Parte si può uselra, 
Foce prima del sorger del sole, si giunge a Parumbatul 
de sus: l'unico albergo, gestito da Farà Teresa, la Zia 
Toresa, è naturalmente ancor chiuso. Piechia a fipicchia, 
finalimonte una finestra s'apre, è l'ottima Zia 
seccata che la domenica non riceve cliemii 
né per dormire. Richiude la fin 
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Il passe è di fiaba: Ampia strade, con un fogzatollo ca- 
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pritcioso che scorraria ora a destra ora A manca: caselte 
14532 dipinie di un arnurra lenue, con qualche motivo af- 
namentale in bianco. Tinta © fragi sono sempro eguali, 
ipoiuti ininterrattamente eppure non danno alcuna ma 
notonia. Ogni casetta ha un orto, il malo, il porro, 

Quasi ogni camino Gipila un nido di cicogne. 

Se le cicogne irovano asilo, la si irowerà anche mol: 
un contadino appena ci sente itoliani, apre cordialmente 
la casa 

Ricorderema sempre quella sianra intorno alle bianche 
paroti coro una specie d divano, sormontato da un drappo 
di tela rossò mattone, di Quella trssuta in casa, Sospesi 
sono piatti colorati ed icone sicre, coronaie da caratteri: 
stici scialli & tappeti Bolicromi, ricamati n mano. Polenia 
fredda, uora, formaggio, pane, vino. tè: la tavola si riempie 
ber la nostra possente fame 

La campana dolio chiosa suona ed Îl Paso si popola, 








Tutti sono in costume: camicia è pantaloni bianchi, pan- 
ciotto di orbace, stoffe naturalmente locali. Alcuni hanno 
ancora |l panclotto invernale, di pelle di montone, | neri 
stivali &d una cintura di cuolo, nera anch'essa, completano 
l'abbigliamento, 

Le donne hanno un corsetto blanco, con applicazioni 
rasso ai azzurre, Una soltana nera ed un grembiule ricamato. 
ln testa un fazzoletto: qualcuna, più cirsiivola, porta un 
cappollino di paglia, di faggia semplicao, 

Più tardi si iniziano la danza: occo l'invariita che si 
balla a coppie, delicata è fine; poi è la sarba cadenzata, 
collettiva, rumorosa; Infine ln classica hora, cecitanta, 
travolgente. 

Si porte sotto un sole implacabile, in uma carretta pri- 
mordiale, lungo una strada che non è nemmeno callaia, 
passando flumi a guado, procedendo lia pistsnie 0 persino 
in mezzo ai campi, | duo cavalli galoppano wilbci è bisogna 
aggrapparci con lorza alle sbarre, por non esser butlali 
ah terra. 

La granitica catena dei Fagarns, di aspotto nottamenia 
nlpino, s'alra subitanca dalla pianura, senza alcun inter- 
mezzo di colline, Cessano | campi di grano della Transil. 
vania, e cominciano le valli, lunghissima, folte di abeti è 
faggi. Camminiamo sei ore lungo lo Raulu Mare, per rag» 
giungere ill rifugio sul Piscul Serbori, 

dl mattino si comincia l'ascesa dol Megoiu (m. 2534), 
che è la vetta più alta della Romania. Appena toccato la 
cresta, la immancabile grandinata ci instste, menò furifsa 
che sul Bucogi perché mista a neve: ed ieri ornvamo a 
quaranta gradi all'ombra! 

Passiamo diversi neval, scondiamo il canalone roccioso 


Casa rustica della Transilvamia. 
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dello Strunga Dracului, che una scritta in minio annuncia 
difficile, ma è un gioco da ragarzii. 

Al triste lago Calrun sostiamo per rifacillarei: solitu- 
dine immenza è intorno, fumate di nebbia si sfiloccane sulle 
rocce granitiche rendendole ancor più crude. 

Camminiamo lunghe ore sulla cresta, a volte su pendil 
di mava, fino al Lelzel, Scendiamo una sella, risaliamo la 
sella del Leità, per ripetere le stesso gioco al Torrione 
della Paltina èd alla Paliina, Non sentiamo più nessuna 
slancherza: vogliamo conoscere la zona, siamo conquistati 
dalla sinfonia dei Fagaras, che è fatta di roccia e neve, neb- 
bia è sol cocenie, tempesta, solitudine, azzurro di laghi, 
sorde di prati, mistero di foreste immense, seroscio di 
torranii, voli bianchi di cascato, 

Siamo in cammino da sedici ore: al lago Bulsa ci acco» 
gie il rifugio che sia sopra una minuscola penisola, umile 
dinanzi alle pareti ditute della Pallina. 

Al mattino, l'immenso faggeto della Cartisora ci im- 
prigiona: tinte «#elate, succedersi di tronchi contorti, di 
colorò metallico. In basso, alla primà fattoria, cerchiamo 
una carretta per non dover iraversare la piana torrida a 
piedi: la stazione lerrowiaria di Arpasul de jos dista una 
quindicina di chilometri, 

Troviamo una masseria, ih merro ad un bosco d'abeli, 
presso un fiume, Come nelle favole, appare una bolla ra- 
garra chè si annoia terribilmente nella solitudine, e sogna 
il principe azzurra, 

Così ha ienmine la nostra fuga nei Fagaras: una bocca 
intsca cho sorride, dua occhi sognanti, una mano che 
dalcemente saluta, mentre l'infarnale corrotta parte di corsa, 
& scossoni e rimbalzi. 


& URELIO GAROBBIO 
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SEDI: Ancona, Bari, Bologna, Firenze, Genova, Livorno, 
Milano, Napoli, Palermo, Roma, Torino, Trieste, Venezia. 


SUCCURSALI: Agrigento, Alessandria, Aquilae, Arezzo, Ascoli 
Piceno, Avellino, Belluno, Benerenio, Bergamo, Bolzano, Brescia, Cagliari, 


Caltanissetta, Campobasso, Caserta, Castellammare di Stabia, Catania, 
Cotanzaro, Chieti, Como, Cosenza, Cremona, Cuneo, Ferrara, Fiume, 
Foggia, Forlì, Gorizia, Imperia, Lecce, Lueca, Macerata, Mantova, Massa, 
Messina, Modena, Novara, Padovo, Parme, Pavia, Perugia, Pesaro, 
Pescara, Piacenza, Pisa, Pistoia, Potenza, Ravenna, Reggio Calabria, 
Reggio Emilia, Roma, Rovigo, Salerno, Sassari, Sarona, Siena, Siracusa, 
{La} Spezia, Taranto, Teramo, Terni, Trapani, Trento, Treviso, Udine, 
Varese, Wercelli, Verona, Vicenza, Viterbo, Zara. 
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Grossetto, Jesi, Ivrea. Lecco, Littoria. Lodi, Lugo, Marsala, Matera. 
Milano, Monfalcone, Monza, Napoli, Nuoro, Pescia. Pinerolo, Pola, 
Prato, Ragusa, Rieti. Rimini, Riva sul Garda, Rama, Rovereto, San Pier 
d'Areno, Sanremo, Sondrio, Sora, Vibo Valentia, Vigevano, Voghera. 
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XXVIII OTTOBR 


RE 

Ogni anno che passa della nuova era, dimostra che la volontà di potenza in azione ha dominato la 
materia così come il Duce domina gli eventi e crea la storia, L'anno XVI, che felicemente si conchiude, 
è una superba affermazione di questa verità, 

La marcia trionfale del Fascismo in quest'anno non conobbe ostacoli. Passò di vittoria in vittoria 
in tutti i settori dell'attività nazionale. Chi dice Fascismo dice Popolo Italiano. L'uno si identifica nell'altro. 
ll Duce ha voluto il Suo popolo forte, militare, guerriero. È venuta la prova, e non falli. 

Mella crisi della guerra, in ore oscure di imminenti minacce, l'Italia laboriosa è guerrisra, l'Italia 
fascista è apparsa in tutta la sua sfolgorante potenza. Corazzata spiritualmente e materialmente contro 
ogni evento, non mosse ciglio. Il nostro popolo,tutto il nostro popolo, lontano dagli isterismi e dal panico, 
stette con l'arma al piede, impavido e calmo. 

Salo fra tutti delle altre Nazioni, il Popolo Italiano, consapevole della gravità dell'ora, visse coma 
ogni altro giorno la sua vita operante. Ebbe fremiti di commozione soltanto dalla parola del suo Duce, che 
nelle città e nei paesiveneti della guerra è della vittoria ammoniva il mondo stupito ed additava la vie sicure 
della pace. Questa è l'Italia fascista dominatrice del suo destino. Una Nazione compatta in una unità morale 
e politica che nulla può infrangere, perchè profondamente sentita, voluta, con tenacia esaltata a difesa. 

“L'Italia in piedi" non è una frase, ma una realtà che anche chi non vuol vedere e non vuol sentire, 
È costretto ad ammettere e a rispettare. Verità sacrosanta confermata con ll valore è con il sangue dali Le- 
gionari in terra iberica. Soldati meravigliosi di Mussolini i nostri eroi di Spagna! | più erano da poco 
tornati dalle lotte è dalle vittorie per la conquista dell'impero è già — volontari — risalpavano verso nuovi 
sserifici. Partire per molti significava morire. Ma che è la morte se non vita, quando affrontata per una fede 
che ha un solo nome: “Mussolini” ? 

L'abraismo massonito internazionale annidato nelle occulte congreghe che pisgano tanta parte del 
mondo al loro volere, unito alla barbarie bolstevica, minacciava la civiltà occidentale ed insidiava la romanità 
mediterranea. | Legionari sorsero a difanderle. La lotta fu aspra, lunga, senza quartiare, male vittorie epiche 
e leggendarie, | Legionari hanno saputo debellare il bolscevismo, mortificare i suoi manutengoli, liberare il 
Mediterraneo dalle insidie, e fatto nuovamente rifulgere nel mondo il valore del soldati d'Italia. 

Da Malaga a Guadalajara, da Santander a Lerida, da Bilbao alle Asturie, a Gandesa, a Tortosa, sul- 
l'Ebra, i Legionari fascisti hanno scritto pagine di storia immortale. Hanno combattuto per un Uomo a per 
un'ldeà è ovunque sono passati, hanno frantumato la cieca baldanria nemica. 

Dopo due anni di gesta gloriose, diecimila di essi sono ritornati. Li ha seguiti la riconoscenza 
degli Spagnoli coi quali hanno validamente contribuito ad assicurare la «ittoria finale; li ha accolti la 
riconoscenza della Patria, che ha piegato le proprie bandiere dinanzi al loro intrepido valore, 

Ponendo ll piede sul suolo sacro della gran Madre essi, gli Ernci, hanno veduto che mentre 
difenderano il Fascismo in terra straniera, in Patria si continuava una fervida battaglia per l'avvenire. 


&É 


esce dal Ministero delle Corporazioni dopo una riunione della Commissione Suprema per l'Autarchia. 


E il primo saluto ideale lo hanno avuto dalle navi che componevano la flotta del lavoro e che salpavano verso le nuove 
fortune agricole della Quarta sponda. 

ll Duce — ridatà, a Monaco, con gesto di romana granderza, quella pace che Versaglia aveva tolto al mondo — riuniva 
in Roma la Commissione Suprema per l'Autarchia. Vi sono stati convocati tutti gli organismi responsabili della costruzione 
economica ed insieme i massimi esponenti della stampa fascista, La Suprema Commissione rappresenta lo Stato Maggiore della 
economia corporativa in quest'ora in cui è in pieno sviluppo forse la più decisiva delle battaglie economiche che la Rivoluzione abbia 
sostenuto. Si tratta della nostra compiuta emancipazione dall'estero; si tratta della nostra libertà che vale ogni sacrificio; si tratta 
della vita. Non devrà essere mai più permessa nemmeno l'intenzione di poterci paralizzare, ricattare, piegare per fame! 

Sotto la presidenza è la instancabile vigilanza direttiva dei Duce — il cui genio abbraccia la vastità del più ardui problemi è 

li pone nel quadro più adatto per le pronte e durature risoluzioni — l'Autarchia è studiata nella sua immensa portata, nella sua 
intima essenza, nei riguardi della indipendenza, della produzione, del benessere degli Italiani. Durante le laboriose sedute si sonò 
rivelate forti competenze in ogni campo esaminato. | quesiti più importanti, le ricerche fondamentali, trovarono diligenti ed intelli- 
genti risolutori, Furono esaminate le conquiste già compiute, le méte da raggiungere. Dalla teoria si è scesi sui piani della realtà 
pratica @ quotidiana per ottenere, assicurare quel beni che madre natura ostinatamente ci cela. L'intelletto inventivo italiano 
sopperisce la ricchezza materiale vantata dagli altri Paesi. Alla conclusione dei lavori il Duce dichiara che la battaglia per 
l'Autarchia sarà condotta inflessibilmente travolgendo qualsiasi resistenza. L'Autarchia sarà! Il Duce ci assicura che toccheremo 
il traquardo, Il genio di Benito Mussolini trionla anche in quest'ora storica. ll popolo italiano che crede nel Duce, suscitatore 
di storia e di destino, trae i migliori auspici ed inizia il XVII Anno nella incrollabile certerra della potenza dell'Italia fascista 
sempre più ferreamente inquadrata per volontà del Duce nell'azione del P.M.F. che si identifica, ormai, per la sua organizzazione, 
i suol istinti e le sue opere, con il popolo stesso. È. anzi, la perenne giovinezza del popolo, 


MANLIO MORGAGNI 
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VAVITI OTTOBRE XVII 


La schiarita all'orizzonte politico tende ad eccentuarsi e diventa 
ziù vasta e più promettente. Ma noi fascisti continuiamo e con- 
inueremo a marciare con la stessa inflessibile energia, con la 


quale marciammo nell'ottobre non dimenticabile del 1922." 











LA GUERRA LIBERATRICE DI SPAGNA SÉ AFFACCIATA SULLA RIVA DEL MEDITERRANEO 
COLLA FULGIDA VITTORIA DEI VOLONTARI FASCISTI DINANZI A MALAGA 


I GLORIOSI 
I LEGIONARI 


SULLA SPONDA DELL 
ELL'ATL fi] i 
DI BILBAO E ia 7 TRIONFO DELLA SPAGNA NAZIONALE CHE 
ILLUMINA DELL'EROISMO E DEL sRERIFICIO —- ssi 
I NHOSTR 








I floriosi vessilli dei Legionari sul suolo della Palria a Napoli, 


IL RITORNO DEGLI EROI 


Sono tornati diecimila Legionari dalla Spagna. Essi hanno concluso un ciclo di vittorie, hanno mantenuta 
salda ed alta la tradizione volontaristica che è nel sangue della nostra stirpe, Si ricollegano agli arditi delle 
prime insurrezioni armate contro gli oppressori e discendono in linsa retta dagli intrepidi che in ogni ora del 
nostro risorgere a dignità di popolo, segnarono di luminose tappe l'ardua via del nostro cammino. 

Essi erano partiti verso l'ignoto, quando sulla limpidità arrurra del mare nostro erano apparse nubi 
minacciose che provenivano da cieli torbidi è in continua tempesta. In lepagna era insidiata, con la libertà di 
quel popolo, la romanità mediterranoa. Si ara impegnata una lotta feroce tra la luce a la tenebre, tra la civil. 
tà e la barbarie. In quella mischia non potevano mancare i cavalieri dell'ideale, i soldati di ogni giusta causa, 
che hanno una fisionomia inconfondibile, i volontari italiani. Volontari, alcuni dei quali veterani di quattro 
guerre vittoriose, molti appena tornati da una asperrima lotta sulle ambe africane, che la scuola di Mussolini 


forgiatrice di caratteri e di tempre ha preparato a tutti gli sbaragli. E sul suolo iberico in venti e più mesi di 
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S. M. il Re Imperatore saluta i Valorogi che sfilano gagliardamente al Suo cospetto. Di fronte: Legionari in vista di Napoli. 


battaglia, di sacrifici e di vittorie hanno scritto pagine di gloria immortale. | nomi gloriosi di Malaga, di Bilbao, di 
Santander, di Guadalajara, di Gandesa @ dell'Ebro sono nuove stelle risplendenti sui labari vittoriosi dei legionari, 

SU quei campi insidiosi, combattendo per un'idea, per una causa, per un Uomo essi conquistarono il più alto 
titolo di nobiltà tra i fulgenti attributi dell'araldica militare è Querriera del mondo intero. Hanno dimostrato che le 
virtù romane non sono spente nei figli della nuova Italia, Il riconoscimento del loro valore è delle loro vittorie è 
stato proclamato dal Caudillo, dal pepelo spagnuolo, dai soldati di tutte le Mazioni, anche da quelli che guardavano 
Il miracolo delle nostre Legioni volontarie con il dispetto di dover ammettere quello che per tanto tempo non si 
era voluto comprendere. Non si Può negare la luce del sole così come non si può nascondere sotto i prudenti veli 
di raffinate menzogne il fulgore di una gloria che supera il tempo ed è eterna come Roma genitrice. 

Sono tornati i diecimila Erci a con essi è lo spirito vivo è vivificante dei molti e molti compagni che si offersero 


nel supremo olocausto è posano nei candidi cimiteri affidati alla pietosa riconoscenza degli spagnoli. Là sona i 


festi martoriati dei corpi, qui con i Legionari che ribaciane il suolo patrio è lo spirito, il ricordo, l'insegnamento. 


È l'italia, tutta l'Italia saluta fremente i figli eroici, i vivi @ quelli che sono ‘vivi nella morte gloriosa. LI 


saluta con Orgoglio e con riconoscenza perchè hanno servito la Patria è il Fascismo con fervore di fede, con 


inestinguibila entusiasmo, con ardimento pari alla resistenza, con Coraggio superiore alla materia e con sublime 


altezza di altruismo per la salverra e la risurmezione di un popolo oppresso. Rappresentata dal Re Imperatore. 


'Italia nuova li accolse sulle sponde nativa con tutti i suoi lauri in un trionfo di bandiere @ di canti. 
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La divisione Littorio" si schiera 
davanti alla stazione Marittima 
di Mapali par la rassegna 








A sinistra: ll generale Bergonzoli, comandante della “Littorio” . A destra: Il genorale Berti, 
comandante dei Legionari, è ll generale Francisei, comandante della “#3 Marro"', 


Nella pagina precedenie: 
L'ammassamento dei Legionari 
Wittoriozi sul molo del Pario di 
Napoli e le navi che dalla Spagna 
li hanno trasportati in Pairia. 
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L'ARMATA IMPERIALE DEL LAVORO 


Nel primo giorno dell'Anno XVII dell'Era Fascista, festa di popolo, festa di giovinezza, sono partiti per la Libia ventimila 
coloni. È l'armata imperiale del lavoro che salpa verso nuovi destini, verso la terra promessa, verso la certezza suprema. Ove già 
Roma aveva affondato l'aratro, dissodato il suolo, tratto dalle arcane energie della terra il pane per i suoi, i coloni della nuova Italia 
riconquisteranno la feracità perduta, contenderanno al deserto i campi risanati è ove era la grigia morte di ogni cosa faranno 
ripollulare rigogliosa la vita. 

Nuovo miracolo questo dell'Italia mussoliniana. Mai nella storia dei popoli si è ammirato tanto prodigio di organizzazione. 
Le migrazioni antiche andavano verso l'ignoto, condotte più dal caso che da una volontà consapevole, più branchi ciechi e percossi 
che schiere decise e consapevoli. La migrazione fascista va verso un destino conosciuto perchè strappato alla avversa vicenda 





LO coloni partenti da tetta A FRA 
scuro sul Ponte EtigHia gar L'imitaico 





delle coso e costretto nei limiti voluti. L'Italia fascista ha scritto un'altra pagina memorabile non solo della sua storia nuova ed 
antica, ma della stessa storia dell'Umanità. Non fu mal dato vedere così imponente numero d'uomini, di famiglie, ordinati in una 
disciplina liberamente accettata, compatti come un esercito, attraversare nello stesso momento il mare per stabilirsi in una nuova 
terra. La colonizzazione delle altre Nazioni ebbe per affermarsi diversi sistemi e sviluppi, non certo più dinamici ed umani. Frutto 
anche questo della genialità del nostro sangue romano che non conosce limiti alla propria iniziativa, al proprio coraggio # alla 
propria +alontà. Nell'avento memorabile è dimostrato di quale potenza costruttiva è creatrice siano animati la dottrina e il sistema 
fascista e come sia nuowa, originale è fattiva la concezione creatrice dell'Impero. Sono brani d'Italia che si trapiantano in altre 
Tone, 6550 stesse, per il recante Statuto nazionale e politico della Libia, sacro suolo della patria. 

Sono i nostri costumi, le nostre tradizioni, la nostra limpida fede ed il risonante e pittoresco linguaggio del nostro popolo 
lavoratore che vengono trasportati nella loro intera ed intima essenza sulle terre da coltivare perchè la grande Madre si liberi dalla 
soggezione straniera per il suo pane è la sua indipendenza. Per rigenerare quelle terre solo il virile ardimento del nostro popolo 
poteva bastare. Questo nostro popolo per tanti e tanti anni costretto alla umiliazione dell'emigrare; per tanti e tanti anni costruttore 
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Prima della partenza, a bordo delle navi 
cholitrasporterannoverso le nuove terre, 





della riccherra altrui, ora, finalmente, per volere del Duce lavorerà la propria terra contribuendo alla ricchezza della Nazione ad al 
benessere individuale procacciando il benessere collettivo. Vera, umana giustizia sociale questa: a fatti è non a parole. 

| nostri coloni sanno che partono per una guerra non meno importante e decisiva di quella combattuta sui campi di battaglia, 
Sono animati dell'identico spirito guerriero che forma gli Eroi degli assalti @ delle supreme difese, Anch'essi sanno che ogni battaglia 
costa sacrificio, che ogni vittoria lascia dietro a sè scie di dolore. Ed anche questa battaglia del lavoro collettivo avrà i suoi Martiri 
come i suoi Erol che santificheranno il sacrificio compiuto e renderanno più solenne e grande l'ora immancabile del trionfo. Anche 
per questa storica migrazione il nostro popolo ha seguito la sua balda tradizione volontaristica. | nostri coloni hanno del volontari 
il cuore ad il proposito e sopratutto la coscienza. È non fallitanno. Daranno alle terre il fascino di una più profonda conquista, le 
tleveranno in valore è in potenza produttiva, le renderanno ridenti e feraci come i campi che hanno abbandonato nel luogo natio. 
Così si forma l'Impero fascista: valorizzandole con il lavoro non sfruttandolo con ogni sorta di usura. Così la quarta sponda conti- 
muerà veramente le sponde adorabili del fatidico Stivale imprimendo antor più il carattere italiano a questo mare che se per altri 
è via è per noi vita ed avvenire. STRO 
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SCENE ED EPISODI 
DELLA VITA DI BORDO 


Sulia pagina di fronte: Una famiglia 
del Veneto che stamperà orme durature 


Manne e bambini accompagnano con 
tetizia le famiglie verso la bella Impresa. 


Far, Raimoasda NMicoziiai 


Si danza e si canta, sicuri dell'avvenire. 








Mella terra ehe atte 





sende i suoi deminatori sono 





sarti ciwiliaeioni abkidamii 








PARTICOLARE DELLA FAMIGLIA IMPERIALE DEI CLAUDI 


«CUM EX HISPANTA GALLIAQUE, REBUS TN IIS PROVINEIIS PROSPERE GESTIS, ROMAM 
REDI, TI, KERONE ET P. QUIKETILIO COXSULIBUS, ARAM PACIS AUGUSTAE SENATUS PRO 
REDITU MEO CONSACRANDAM CENSUTT AD CAMPUM MARTIUM, IN QUO MAGISTRATUS ET 
SACERDOTES YIRGINESQUE VESTALES ANNIVERSARIUM SACRIFICIUM FACERE IUSSIT" 


INTONIA, NIPOTE D° AUGUSTO E SPOSA DI DRUSO MAGGIORE 
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PARTICOLARE DEL BASSORILIEVO RAFFIGURANTE LA TERRA FECONDA 
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LE FORZE DEL PARTITO 
AL XXVIII OTTOBRE XVI 


Fasci di Combattimento 
Gruppi Universitari Fascisti 


Gioventù Italiana del Littorio 
Figli della Lupa 1.387.386 
Piccole Italiane 1.669.045 
B a li 1 1 a 1.728.263 
Giovani Italiane 386.867 
Avanguardisti 876.550 
Giovani Fasciste 360.577 
Giovani Fascisti 1.168.693 


Fasci Femminili 
M a ss a i e Rurali 
Operaie e Lavoranti a domicilio 


Associazione Fascista della Scuola 
Associaz. Scuola Elem. 116.645 


Assistenti Universitari 2.311 
Scuola Media 36.604 
Belle Arti e Biblioteche 1.871 
Proitessori Universitari 2.885 


Associaz. Fascista del Pubblico Impiego 
Associazione Fascista dei Ferrovieri 
Associazione Fascista dei Postelegrafonici 
Ass. Fasc. Addetti Aziende Ind. dello Stato 


Opera Nazionale Dopolavoro 
Unione Naz. Ufficiali Congedati Italiani 


Comitato Olimpionico Nazionale Italiano 


Lega Navale Italiana 
R e p a riti d' A r m a 


2.430.352 
93,175 
7.577.381 


743.786 
1.191.086 
309,945 


160.316 


286.278 
134.046 

80.889 
106.470 


3.566.813 


231,946 
830.429 
185.772 
467.814 


La forza segna in totale nei confronti dell'anno XV un incremento di 2 milioni 880.182 unità, 
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FIGLI DELLA LUPA 


Fiore gentile e rigoglioso dell'Italia nostra, i Figli della Lupa sono la primavera gioconda 
e profumata della vita. Sono la splendida aurora lieta di promesse, la luce limpida che 
annuncia il giorno. Marciano compatti e compresi ed hanno nel fresco viso una serietà 
fatta di amore è di volere, Soldatini minuscoli già sentono la fierezza d'essere nelle 
schiere. La divisa li trasforma, sentono che non devono più essere condotti per mano, 
sentono che possono già camminare da soli verso la voce che chiama ad ogni età. E 
vanno. Vanno sicuri anch'essi verso la luce e cantano le canzoni della Patria, inneg- 
giano al Ducé di cui percepiscono la grandezza come di un gigante che atterra ogni nemico. 
Il loro passaggio strappa gli applausi alla folla commossa che si accalca ai lati della 
via per vederli, per ammirare il nuovo prodigio del Fascismo che ha dato anche alla 
più tenera infanzia il volto dell'Italia risorta. 





BALILLA 


“1 bimbi d'Italia, si chiaman Balilla" cantava il poeta nell'estasi divinatrice all'alba dell'italico risor- 
gimento. Oggi, i bimbi d'Italia sono come il biondo Eroe auspicava nella radiosa visione del suo sogno. 
Nei ranghi quadrati di una organizzazione ammirabile i tanciulli italiani si educano, in una atmosiera 
di disciplina, alle idealità del Fascismo. Materiano gli spiriti di poesia e di verità, formano il carattere 
e sì preparano sino dall'età più bella ai compiti che spettano a ciascun cittadino nello Stato fascista. 
Di un'anima, di un cuore e di una volontà sola, risplendenti nella comune divisa, arditi nel porta- 
mento, composti negli atti, resistenti alle fatiche, animati e baldi, i mostri Balilla sono il più fresco 
simbolo di vita fascista, l'affermazione del presente, la certezza del futuro. 
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BALILLA MOSCHETTIERI: ATTENTII 
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TAMBURINI 


BALDO ATTEGGIAMENTO DEI 
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LA GIOCONDA ORA DEL R 








MARINARETTI 


Signora del mare Roma dominò il mondo. Le nostre fortune furono minate e decaddero nella notte dei tempi quando Si 
perdette la coscienza marinara. Il Duce, addittando le vie maestre della risurrezione, ha dato il comandamento: Lerig 
| navigare! Disse: “Nol siamo mediterranei ed il nostro destino è stato e sarà sempre sul mare”. L'organizzazione È i 
l'educazione giovanile, seguendo il comandamento, ha istituito le belle legioni dei Marinaretti. espressione Gen ni 
robusta della gente nuova. In esse i giovani si addestrano nelle specialità della navigazione, conoscon' gli strumen 


di guerra, temprano lo spirito alle specialissime mansioni di ciascuno su di una nave in guerra e in pace. Fortificano 
il corpo nel quotidiano cimento, tendono l'animo verso le mète più lontane perchè V'Italia fascista. ritornata sulle vie 
imperiali di Roma, proietti la propria luce vittoriosa su tutte le sponde. 
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PILE e PIRO 





Esercizi ginnastici collettivi nella palestra. 
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| VITA E SCENE DEGLI ALLIEVI DEL COLLEGIO i 
NAVALE DELLA G.I.L A VENEZIA = 





Do bravi morinai, gli 


Fra gli altri esercizi ginnastici, il Collegio 


allime CUrano la camerata, Con 
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curo attivamente lo scherma 


alacre zelo seguono la lezione. 
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GIOVENTÙ FEMMINILE FASCISTA 


Nello splendore della tresca grazia che la elegante divisa non sperde nella uniformità, ma circontonde di 
robusta bellezza, la Gioventù femminile lascista è l'aluola fiorita e rigogliosa della Patria risorta. E' la 
Sorgente inestinguibile del mostro avvenire. Le piccole e giovani fasciste, incolonnate nelle splendide 
schiere, marciano nell'ordine chiuso con porlamento perfetto, com balda fierezza e i loro occhi guardano 
diritto e lontano. Suscitano sentimenti di patrio orgoglio perchè sono il fior fiore della nostra pur tanto 
Hlorida gioventù femminle. Nel severo tirocinio traggono la virtù dell'esempio e l'energia fonte di coraggio 
© Ul vila e si temprano al clima storico creato dalla Rivoluzione. Ma nella esercitazione austera nulla 
perdono della naturale e gentile attrattiva. Il canto che sboccia dalle loro labbra è l'inno alla vita nuova. 
Il Fascismo non toglie alla donna la sua soavità muliebre. L'aceresce e la rinvigorisce con l'esercizio 
tisico insieme con la elevazione dello Spirito. Il compito sacro della donna fascista, guardiana del focolare, 
formatrice del Carattere dei figli 


s Compagna fedele dell'uomo, e dal Fascismo sublimato in una dottrina 
vivificatrice d'amore e di reverenza. 
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GIOVI FASC ita 
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IOVIMENTI RITMICI 


ALL'ACCADEMIA FEMMINILE DI ORVIETO 
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AVANGUARDISTI 


Avanguardista è sinonimo di ardimento, di coraggio, di audacia. Gelosi a superbi del 
moschelto che impugnano, gli avanguardisti sentono l'ordine dei ranghi, la disciplina 
degli stadi. Diversi dai giovani della loro età, inconsapevoli e grami, di altri tempi 
senza ritorno, sanno di operare per una sublime idea, di servire il Duce secondo la sua 
dottrina e nello spirito della Rivoluzione. Sono le copiose riserve del Regime. Sono le 
bromesse della Patria in armi. Sono gli inesauribili complementi della potenza guer- 
riera. Con l'addestramento morale, con il coraggio militare, con il sentimento del dovere 
® la volontà e la coscienza di compierlo formano un grande esercito giovanile nel quala 
si fondono è plasmano tutte le più belle e feconde energie del nostro popolo in marcia, 
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ERA VITA DI SOLDATI AL CAMPO 





LO SPIRITO MILITARE SI ADDESTRA IN TUTTE LE ARMI ll 








Militi del "2° Littorio” durante una sosta dell'avanzata in terra di Spagno. 


MILIZIA 


Popolo in armi, la Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, è il presidio, il baluardo 
della Rivoluzione fascista, Silenziosa ed operante serva il Regime è segue il Partito, 
fedele în tutte le are, pronta al sacrificio, rotta alle audacie, consapevole delle respon- 
sabilità. Nel paese, sui contini - Sentinella avanzata - sulle ferrovie, nelle poste e nei 
telegrati, nei porti, lungo le Sirade, nella feconda attività forestale, nel fervore della 
rinascita coloniale la Milizia difende e protegge il principio della autorità e della giu- 
stizia. In formazioni vibranti di fede e di dedizione, alimentate dallo spirito volonta- 
ristico di nostra gente, contribuisce con le forze armate a costituire la potenza, la forza, 
Îl prestigio su cui posa la sicurezza d'Italia. Magnifica nelle aspre battaglie d'Africa a 
di Spagna, coronate di vittoria, guidata dalle insegne di Roma, crede, obbedisce, combalta, 


liera del generoso contributo di sangue # di valore dato per la gloria del Duce a la 
Grandezza della Patria. 
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LA PARTENZA DA CADICE VERSO LA PATRIA CHE ATTENDE ORGOGLIOSA E 
RICONOSCENTE, LASCIANDO LA SPAGNA CONSACRATA DAL LORO EROISMO 
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Statua dell'Italia Yittoriosa (scultore Paolo Boldrini), 


LA MOSTRA DELLA VITTORIA A PADOVA 


A vent'anni di distanza dal termine della guerra il soldato Italiano è ritornato a Padova a narrare 
la sua sioria grigio-verde: tre anni di trincea, qualche mese forse di ospedale, qualche mese in rona di 
armistizio, Ha dormito sul fango, si & visto morire accanto del compagni, è andato all'assalto, ha avuto 
i subi mamenti di smartimento, ha avuto alcuni schietti amici, è andato in licenza per la morte della madre, 
ha trovalo nella città degli imboscati e infine ha avuto nella busta gialla il foglio di congedo che con. 
eludeva, come per ianii altri, la sua vita di soldato. 

Anche per lui la pace era piena di interrogativi, cui solamente il Fascismo, che facowa ritrovare a 
tutti i loro vent'anni, dovova rispondere. Storia comune a migliaia di altri combattenti. Storia di tutti | 
soldati d'Italia che questa Mostra della Vittoria, allestita per celebrare il Ventennale di Vittorio Waneto, 
èsalta e circonda in una luce di apoteosi gloriosa, Impoto di fede, fervore di entugiagimo che urngonao, 


Sia 





traboccano dalla mente è dal cuore, imprimano nell'animo una concitazione eloquente, una vibrazione lirica che si comunica al roduce, al 
visitatore, convincendo è commaovendo. 


Gli organiziatori non si sono proposti in questa Mostra fini sistematici di esposizione o di illustrazione. Essi hanno avuto somma 
cura che | visitatori rocandovisi ne ritraessero subito una prima forte impressione d'assieme, per ritornarvi poi più è più volte, indugiando 
in questo 0 in quel settore, ora colpiti da una figurazione simbolica, ora curvi, riverenti la fronte e lo spirito, dinnanzi ad un ricordo, ora 
avvinghiati da questo ricordo. E così essi daranno sfogo alla rapida progressione del pensieri, al tumulto degli affetti: è la parola sembrerà 
far groppo alla gola, i ritardi dei luoghi di querra ripiegare sugli stessi per incidere più a fondo. 

Questa materia guerresca, fremente è viva, che mal si adatta al limiti di una sintesi figurativa o alla comicte di un documento, ma erompe 
dagli schemi e avwolgo il visitatore è lo trascina nell'ardente clima dell'epopea, può essere inierpretata solo così: in questo stato di grazia, in 
questa esaltazione d'animo, dai quali sgorgano pensieri e slanci che veramente richiamano, guidano, ritemprano. Scuola è Tempio è questa Mostra 
della Vittoria: Scuola altissima che integra e comanda alla vita al disopra di tutte le materialità in una atmosfera trascendente, Tempio della 
Vittoria per tutte le generazioni che verranno ad emulare sempre, a superare. Nella visione dei simboli, delle creazioni artistiche, dei quadri 
di storia @ dei brani di vità, si ripercorre in appassionata rievocazione tutta la vicanda eroica, fucina di ercismi arroventatrite di ideali, ove 
scorgi ancora i manipoli d'assalto a poco a poco accrescersi a legioni, a marca montante della passione di tutto un popola, sino a Vittorio Veneto. 

La Mostra moltissimo si irtadia dallo spirito del Re e del Duce. Essi ne sono la fonte alla quale gli ordinatori attinsero, da cui gli 
artisti trassero la linfa croatrico. Essa palpita ivita della loro presenza, che domina vomini e così. Poesia del ricordo, intensità di crescenti 
emotivi, si fondono nell'animo: toni delicati è tratti dinamici si avvicendano con vera efficacia. Mostra ove le più divarse attitudini confluiscono 
od armonizzano: l'intuito che ha sentito gli imponderabili, ha colto i momenti, ha graduato gli attacchi agli ostacoli con scelta perfetta del 
tempo è del mado, nella vastità della idee generali, nella potenza delle sintesi illuminatrici e divinatrici. Soldato italiano suol dire trincea, 
*uol dire lsonzo, Altipiano, Faîti, Gorizia, Bainsizza, Piave-Montegrappa 1917, Piave-Montello 1938, Vittorio Veneto, Vuol dire molte volte morte. 

La Mostra non dimentica le ore atroci, ma le circonda della luce, della bellezza superiore è spirituale del sacrificio. Soldato italiano vuol 
dire marte, ma vuol dire anche e sopratutto vita. Missione di vita. Questo anelito palpita nelle eroiche sanguinanti pagine di questa Mostra. 
Da una trincea all'altra, da una quota all'altra, tra l'episodio di un assalto e la confidenza in una barscchetta, tra uns nostalgia e una spe- 
ranza, il soldato italiano regge sempre “duramente” alla gravità della prova. Se il soldato è inchiodato fra i sacchetti della trincea, il suo spi- 
rito compie l'esperienza di un viaggio che va al di la del breve orlzzonte sanguinoso di Passo Buole, di Magnaboschi, di Monfalceno. 

La Mostra, dove tanto si parla di morte, & la storia di una giovinezza virile che fu comune a legioni Innumerevoli. Se sposti le zone di 
operazione, s0 cambi | nomi dei reggimenti è degli ufficiali, se capovolgi il labirinto degli episodi che ti assalgono ad ogni nome,.ad ogni 


località, la Mostra ha ugualmente il suo valere. Quel che vale è appunto il tono con cui a vote quasi sommessa, la Mostra ripercorre il cam- 
mino trionfante della giovinezza italiana in grigio-verde. 
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hbiissglini in trincea a Gabriele D'Annunzio, Le pitture del sacello sonà di Dino Lazzaro 


Qui i vivi e | morti riappaiono nel loro atteggiamenti naturali, con la loro assorta anima, con la loro stoica capacità innanzi al dovere, 
con la loro nudità di martiri dinnanzi alla marte. Sulle trieste rediamo ancora lrangerzi le granate, crepitare le mitragliatrici, tuonare | can- 
noni, dilagare la pioggia, intirizzire il mewischio. Ma sopra tutto e tutti c'è l'astro dalla Vittoria, il fulgore di Vittorio Waneto, l'Italia, l'impero. 
ll voleniarismo è uno degli elementi più appariscenti è dinamici della Mostra. La volantà del Re Raldato, dei Grandi Condotileri cha coman- 
darono Grandi Soldati, di un Uomo che all'inizio dell'apopaa si imponeva già all'attenzione della Storia per la sua volantà, +olantà che per 
marito loro 4 stata scalenata ai cimenti, agli ardimenti, al sacrificio, alla vittoria, Volontà italiana, del soldato italiano, che si trasfonde è 
matura In tutta la volontà della Stirpe, dalle remotissime sorgenti dello energie, sino alle luci dell'avvenire imparialie, 

La Mostra della Vittoria stessa è una volontà, a Sè e in sé stante, la volontà divinatrice della nuova lialia che ha costruito è assicurato 
alla suo Storia il suo Tempio, per le commazioni, per la celebrazioni, por le ssaltazioni, per la religione di una Fede, per il giuramento di un 
popolo, protèesò agli scatti della storia, sompre in attesa delle preordinazioni del dastino. L'intervento è stata la volontà che si ritrovava, si 
potenziara è sl rinnovava a tutto il romanticismo ervico del Risorgimento, dal Quarantotto al Settanta, da Mazzini a Garibaldi, da Mameli a Pisacane. 

I Fasci d'azione rivolurionari furono le prime fucine del volontarismo italiano, che fece la sua irruzione nella querra. Uomini di tutte 
la fedi, dal sowveralvo all'aristocratico; di tutte le condizioni, dall'operalo al professionisia; di tutta le età, dal vecchio all'adolescente; pochi. 
ma decisi, agli ordini della valanià travolgente di un Uomo, di una parola: Audacia. 

Quando la guerra è proclamata duecentomila volontari si presentano il primo giorno della mobilitazione, Tra la massa enorme degli 
accorsi, primissimi quelli chè su tutte le piarre d'Italia, tontro tutte le vilià è contro le violenze oscene della rinuncia è dell'incoscienza avevano 
affermata la necessità dell'intervento. La volantà avera vinto. 

li Garibaldinismo, inquadrato nell'intervento, la colora del suo mito leggendario, l'a riemple dei suoi slanci eroici. La rievocazione che 
di questo movimento è la Mostra della Vittoria, non & un omaggio di opportunità; è un'essltazione commossa e concomitante, 

In tutte le guerre del secolo scorso il volontariamo italiano éra attorso su ogni campa di battaglia, dalla Francia alla Polonia, dalla 
Grecia alla Spagna; era la tradizione sempre rinnovantesi della prodigalità sempre inesauribile di un popolo, che attraverso alle umiliazioni deli 
decadimento è dalle ansit della riscossa, aveva conservata intatta la riecherra doll sue nobiltà secolari, Nella Grande Guerra Nazionale lu 
spoposa, bandiera, olocausto. Fu il potente sanguinoso lievito da cul dovevano germinare gli entusiasmi della giovinezza italica, la quale 
passerà mella sua parte migliore, volontaria è ardenta, con la sua lede è con la sua vita, al comando di un Re Soldatà, Ré intoniondibilniente 
sentito è divinato dall'istinto del popolo risorta, irrigidito dalla volontà invincibile di giungere alle mbte della rinascita è della potenza, 

Volontarismo dinamico è dilagante che la querrà aveva suscitato, infiammato, inquadrato è trascinato alla Vittoria. La corsa inrelremabile 
della giorinerra italiana che si precipita ad assaltare, sbaragliare, cadere, risorgere, vincere, in tanti olocausti di sangue generoso, balta è si 
nutre in questa Mostra della Vittoria, dalla presentazione del santi del volontarismo: Sauro, Oberdan, D'Annunzio, Chiesa, Filzi, Battisti, 
Corridoni, Mussolini, Rizzo, Ciano, Rismondo, Paolucci. 
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La gesta di Fiume è l'epopea volontaristica, dal Comandante all'ultimo gregario, che valica i 
confini dell'ardimonio, pariendo al primo assalto dell'internazionalismò diplomatico. 

La battaglia volantaristica che si allarga è divampa in ogni angolo della penisola irrefrenabile è 
spietata, come è ardente la lede, non si arresterà che nella luminosità della Vittoria. 

L'apoteosi del volontarismo si riassume in questa Mostra nella grandiosa composizione fotografica 
di un rarissimo documento, sopravvissuto alle tempeste della Guerra, un foglio di carla corroso dal tempo, 
stolorito, squalcità: il primo numero del “Papolo d'italia” 14-11-1914, 

Wi abbiamo gettato sopra lo sguardo carico della nostra giovanile passione e abbiamo vista il mira- 
colo oltre la composizione tecnica in cui si presenta. ll foglio è animato, si è infiammato di luce, ha echeg- 
giato di tutti i frastuoni delle battaglie, ha parlato ancora alla sua voce possente, ha risollevato ancora nella 
nostra anima il fantastico clamore delle folle che volevano la querra, ché partirono, che combatterono, che 
morirono, che ritornarono; ci ha rinnovato i quirzi della vittoria è delle conquiste, il fiammaggiate rosso 
degli clocausti della glorinazza, che lo scelso è lo tssb a bandiera, per la guerra redentrice. 

"Audacia"” lu il titolo del primo articola, vergato dall'Animatore, 

“Audacia'” fu il giornale, nelle sue parole, nel suo programma, nel suo presente di ancigna battaglia, 
nel suo fvrenire di luminosissime vittoriose previsioni, 

“Audacia"” fu il gesto che immise il Predostinato nelle vie della foriuna della Patria. 

“Audacia" fu la sfida a tutta una cixiltà che dovera morire, un appello alle virtù che dovevano «incere. 

“Audacla" fu il prorompere nell'arditizzima battaglia, solo, contro tutti, ma forte della più valida 
alleanza, quella di una durissima valonià e di una ispirata sicurezza della vitteria, 

Da quel primo articola, che fu la dichiarazione di guerra ad un mondo giunto al declivio della sua 
parabola e l'altissima promessa delle decisive vittoria, brillano queste affermazioni. 

in un'epoca di liquidazione generale come la presente, non solo i marti vanno in lretla come pre- 
tendeva il poeta, ma i vivi vanno ancora più in fretta del morti. Attendere può significare giungere in ritardo 
© trovarsi dinnanti all'inesorabile fatto compiuto, che lamentarioni inutili non valgono a cancellate”. 

Balzò la prima Vittoria, il 24 maggio, il dado era tratto, “Nol vogliamo vincere, a qualsiasi costo, 
a prerro di qualunque sacrificio. Resisteremo duramente è tenacemente. 

"E nol, o Madre Italia, ti offriamo, senza paura è senza rimpianto, la nostra vita 0 la nostra morte”. 

La marcia vittoriosa è gloriosamente iniziata. Lunghissima, insanguinata, l'ascesa del Calvario. 
Splende il sole di Vittorio Veneto, 

“In quest'ora i nostri merti antichi e recenti sono vivi, Sono essi che marciano all'avanguardia; come 
nella leggenda antica, questi spiriti, invisibili ma onnipresenti, hanno tracciato la strada è segnato la meta”. 


R. P. 


Relicolati, clmetli, aimi raccolte nelle trincoò 
rievocano la guerra. Severe pitture murali 
n rappresentano gli emblemi è gli strumenti 


u Decorazioni murali è seritte chè esaltano il 
contributo dei Marinai d'Italia alla Vittoria. 





Nella pagina di fronte: Duo delle 
otto pittune che riproducono be 
carte delle baltaglie principali. 


La zona del Carso è dell'Isonro 
durante le battaglie del 1915. 
Le carle sono state dipinte 
dal pittori Pendini è Dandolo. 
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NASCE UNA NUOVA EUROPA 


Monaco ha distrutto, ma ha anche superato, Versaglia, Monaco ha superato Vorsaglia nol senso della 
tealtà e dello spirito per ia capaclià costrutilva del principio chè in quella memorabile riunione ha trionfato, 

Gitre, contro e nonostante le resistenze ad | tentativi di evasione alle decisioni di Manaca, 0 sopra» 
tutto al significato politico è storico dell'incontro dei Capi dello quattro grandi Potente duropee; la nuova 
Europa sta sorgendo sulle rovine è sulle illusioni del vecchio mando versaglisso e societario. 

Molte altre illusioni sono nate immediatamente dopo Monaco, come se d'un tratto tutti | problemi 
e tutti i contrasti dolla vita europoa accumulati in decenni di pate pericolante avessero avuto una soluzione 
soddisiacente per tutti. Ma passati i primi stanti di gioloso stupore e rientrati a Londra ad a Parlgi.i capi 
dei duo Governi democratici volati a Monaco incontro ai Ditta tori, mentre all'interno dal loro Paesi lo spet- 
tra della guerra imminente turbava profondamente l'animo delle folle è singolari lstruttivi episodi di panico 
collettivo rivelavano un profondo disquilibrio morale è psicologico del popoli di Francia-o d'Inghilterra; 








Chamberlain arriva a Monaco accolto dall'Ambasciatore inglese a Berlino, Henderson, 


Da Monaco erano usciti assai malconci i Sovieti, che potevano, più del signor Benos, considerarsi | 
winti della giornata. Da Monaco la tradizionale politica francese riceveva il colpo di grazia con il erallo di 
tutte le alleanze orientali « balcaniche è con la fine dell'alleanza, anche dell'amicizia, franco-polacca. 

Dapo Monaco era stato possibile ad ogni onssto assarvatore considerare la diversità del comporta- 
mento tenuto durante la crisi gravissima che aveva preceduto l'appello di Daladier è di Chamberlain a Mus: 
*olini, dalle popolazioni italiane è tedesche è da quelle francesi è britanniche. 

Da tutto questo insieme di fatti è di considerazioni risultava chè una nuora siluazione daminava gli 
evonti ed impegnava il futuro dell'Europa, rendando nocessirio è indispensabile, da parte della Francia è 
della Gran Bretagna, l'abbandono definitivo delle vecchio posizioni è della politita fino allora seguita in 
confronta dei Govenni di Rama è di Berlino, 

Dunque non era più questione di esaminare un particolare accessorio della situariane politica euro 0a, 
ma bene l'insiome dei rapporti diretti fra Stato è Stato, fra Nazione e Nazione. 

Questo hanno compréèsò, sia pur vagamente, altuni uomini politici francesi, i quali hanno dato forma 
di consistenza alle loro opinioni ottenendo cha a Roma fosse inviato un ambasciatore della Repubblica 
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presso il Re d'Italia Imperatore d'Etiopia. A questa realtà inconfondibile si è attenuto in linea generale 
il Gowerno britannico nel considerare gli sviluppi della situazione creata a Monaco, 

Ma lè democrazie ed i Passi retti a rogimi parlamentari è governati sotto la influenza dei partiti 
politici sono sempre soggetti alle mutevoli vicende della vita politica Interna, sulla quale giocano spesso 
più le passioni e le rivalità di parte che i concreti a neali interessi della Marione. 

Poiché se alcune menti illuminate di Francia 0 d'Inghilterra possono concepire vaste realizzazioni 
di un programma pensato in armonia ad un anvenimento dominante, pesano sugli argani di quella opinione 
pubblica chè in regime democratico non è stata mal educata è disciplinata, ma piuttosto ingannata è traviata, 
una tradizione ed una mentalità chè si oppongono a conclusioni logiche è ragionevoli. 

Queste constatarioni portano a considerare le difficoltà non lievi che ritardano, ostacolano, incep= 
pano l'azione degli uomini cha in buona fida lavorano ad una sistemazione dei rapporti fra le quattro grandi 
Potenze curopte su un piano è su proporzioni confermi alla realtà della situazione politica, geografica, mi- 
litare che presenta l'Europa dopo l'inconito di Monaco è dopo gli avvenimenti che ne sono seguiti. 

Insistoro — passata la paura è il grandissimo turbamento — su posizioni superate e travolta sarebbe 
come volere annullare gli effetti ed | risultati dell'incontro di Monaco ed affrontare di nuoro l'incognita di 
un urto In condizioni di ancor più manifesta inferiorità. 

Se i Capi delle quattro grandi Potenze torneranno ancora nd incontrarsi, non saranno presumibilmente 
osaminaii particolari problemi rifereniesi in qualehe modo a terri che interferiscano sulle relazioni del 
quattro, ma saranno affrontati capitali è fondamentali problemi italiani, francesi, ingiesi e tedeschi. 

Una condizione indispensabile a che questo incontro su queste basi è con questo programma possa 
avvenire, è già stata ottenuta a Monaco ed in conseguenza della liquidazione della situarione cocoslovacca: 
l'eliminazione dei Sorieti dalla scena politica europea, La nuova Europa sorgerà immune da ogni conta- 
mbinarione sovietica e senza alcun lagame di discendenza da Versaglia è da Ginevra. 

Se poi tonfo agni ottimistica previsione forte palesi od occulte o cstinate correnti di opinione ar- 
versè ad una sistemazione dell'Europà secondo realtà e giustizia intendessero attraversano ll cammino 
della concreta ed integrale pace del continente, non rimarrà cho tenor prosenti gli ammonimenti della Nota 
dell'“Informazione Diplomatica" sulla esistonza e la efficienza di un blocco compatto di contoventicinque 
milioni di uomini formidabilmente pronti ad ogni evento: con la volonta, con le armi è con gli spiriti. = 
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Bruno Mussolini è 
Gina Ruberti alla 
cerimonia religiosa. nella 
chiesa di San Giuseppe. 


lì Duce accompagna la 
soGsa alla chiesa prima 
del rito nuziale. 


Duchessa Anna all'aeroporto di 


Masi, Coerulli, 





Addis Abeba. 
Dsodiace e Carozelli alla siazione di 


Addis Abeba 
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IL CASTELLO DI SABBIA 


DI GIACOMO DI BELSITO 


Ecco un libro di Giacomino: il quieto, il mesto, modesto, laborioso e leale redattore del “Popolo 
d'Italia” che fu nella prima schiera. 

Caspita, Un romanzo di più di duecento è cinquanta pagine. Un bel romanzo quadrato, solido, creato 
par unà vicenda che è semplice è chiarà è por cinque tipi daminanti che non si dimenticano, chè sono sine 
qolari appunto perchè sanno essare comuni è inconfondibili nd un tempo. 

Giacomino tace da tempo. lo l'ho sempre veduto rabescat le cartelle anse della redazione sotto 
la lampada crudele, è pure l'ho veduto, saletto, per tanti anni camminar su e giù per le stanze della prima 
è dell'ultima fucina del Duce giornalista, è l'ho “sentito! tacere. Incanfondibile anche il silenzio di Giacomo 
di Belsito: e inconfondibile la sua vita dura, pariente, onesta, generosa, che mi par di trovare tutta raccolta 
doniro queste pagine inatteso. 

L'altra sera si parlò assieme, e molti amici erano intorno. Amizi letterati, s'intende, se pure si può 
ancora iccostare le due parole “amicizia” e "letteratura" in quosta corsa velocissima di avvenimenti ben 
diversi, che fanno pensare al mondo in lasca, tondo è in cilre è lancette come un sralagio, legata alla ca- 
tana del destino ad attimo per li consultazioni del modico al caperrale è per dirci se questa è l'ora del pranzo, 
del ballo, dello sposalizio è del funerale. Tutti si dimenavano, urlavano, esprimesana giudizi disparatissimi 
# ll tama ora unico. Giacomino fingeva di non ascoltare, sfilacciava una buccia di banana, è poi levò la 
ironte è piantà un interrogativo in merro alla tavola: — E Baudelaire 

Studioso, pariente, semplice, questo scrittore che lo ho conosciuto giovane — ma che è sempre 
stato vecchio nel senso più reverente è giudiziose della parola, ha ancora il sorriso ingenuo, infantile di 
ventiquattro anni fa. Parla poco: ha sempre parlato poco, Ha scritto molto: od ha sempre scritto nitida, 
suadente, calmo e chiaro. | suoi dieci libri sono equali è diversi: nascondono la fatica è nascono da una 
preparazione diligantissima e lunga. Tutte le altre sue parole stampate se l'è portate via il turbino del tempo 
laterando brandelli d'anima, notti di fatica, pagine di giornali altisonanti 0 piccolini, di riviste arcinote © 
quasi furtivamente nascoste nel pacchi delle marci o fra | cataloghi delle fabbriche, 

Questo romanzo “Il castello di sabbia" {Sonragno coditofe - Milano) è una condanna alla vanità, 
è un inno alla bontà, Moderno e nostalgico, ritrae due tipi di fratelli diversi, e due buone figliole diverse, 
è uno stanroniio, ma rapace, duchino partenopeo, il quale si convinte con la prova dei faiti è nan con pre- 
dicozzi retorici, cho ii lavaro è gioia, che la pazienza è onore, che l'umiltà è fedo, che il vero amore si rac- 
coglie mella confidenza è nolla penombra. 

Tutio intorno è un brulicar di tipi secondari: mo vivacissimi è disognati por guizri, li panorama in- 
tarmno a Napoli si spalanca sonoro, pittoresco è solare... Questo è Giacomo di Belsito, chè sogna rievotanda 
la lontana giovinezza, è non ha dimenticato il suo mare tiepido e sfolgorante, le suo tarantelle quasi mi- 
stiche e serene. La vicenda ha qualche scatto nervoso, ma si placa benedicenda, con un gesto che quasi 
l'accarezza, la ita è il suo falso splendore, e i suoi peccenti e le sue mansuttudini feconde e tutto il suo 
tripudio onesto e benefico. Trovo qualche scatto: e questo è di Belsito che si ribella contro lo stridore di 
un'ingiustizia. Questo è il timido Giacomino, che dimentica se stesso e vorrebbe con la penna bucar la pan- 
cià a qualtuno, Ma basta unà parolettà breve pescata in londo al calamaio, perchè la patata è generosa 
filosofia ritorni sui ghirigori delle cartelle. 

là hòn ho mai conosciuto uno scrittore più onesto di lui: nén ansima, non divaftpà, ton si contorte 
con paradossi facili ed inutili. Parla con se stesso: e sa che il suo libro non sarà buttato in una carnesalata 
di discussioni contradditorie, sarà letto senza fatica, farà del bene a qualcuno. 

Lo studioso ha rimescolato Balzac, ha wivisozionoto Baudelaire, ha frugato dovunque nalle polverose 
biblioteche, cd è rimasto fedele a se stesso, alla propria malinconia rassegnala, alla propria bontà gentile, 
al proprio destino solitario, qualche volta digiuno, sempre faticoso, 

Leggendo è rilèggendo questo libra, iò sento una voce che mi confarta è mi blamdisce. 

Giacomo di Belsito non è un acrobata che, per cercare il plauso della gento, arrischià di rompersi 
l'asso del collo. Ho, Cammina lento è diritio, sorride con dolcerra, travedo la silenziosa mia, si accon- 
tanta di poco, ma por quel poco sa donare tutto se stesso, E così compone uno stile perfetto od umana, 
un autoritratto talvolta oleografito, ma sempre fedele. Ha lavorato, ha amato, ha perdonato in silenzio. 

Lo sue ribellioni sono attimi: ad to so che egli né soffre atracemente. In questo sano romanza, lindo è 
slnceno, ne iroviamo qualcuna. Ma pare quasi che la punta della ponna si sia infilata nella corta all'insaputa 
dell'autore, chè, poi, asciuga e raschia lo macchioline intorno. Tutto deve essere ritcopiato toh curà, deve 
figurare calmo è sonve, deve regalare un'ora di riposo ed un ricordo indelebile di cauta è suadente bontà, 

La gloria ? non si scrive per la gloria, si scrive perché qualche cosa "delta dentro”. 

Varrà spontaneamente ? Che cosa importa 7 Basta essere In paco con so stessi, e se queste pagine 
sctoveranno un amico sconosciuto è lontana, gran festa intorno al focolare. 

Ma non saranno brindisi è canronaccie, no, 

Sarà un comversar patetità, fluido, malato di una cortesia garbala e un poco amarognola come la 
stile di questo romanzo umano, dodicato più ai ricordi che non alle speranze. 

Perché la famiasia di Giacomo di Belsita è tutta piena di ricordi, por i quali il suo umaorisma 
im sordina talvolta rivive, è tutto il suò estro si raccoglie come dentro una placida fiaba: — C'era 


una v6lta,., Anel eravamo in duo una volta, ti rammenti,.. 7 


GIACOMO DI BELSITO Fotografia di Ri, Nigzalial 


Le cose che altri sì vanterebbe di narrare, dopo di essersi schiarita la voce con un colpo di tosse, dopo di 
aver levato il pugno in alto per dare il “vla" ad una marcia di tromboni, tutte le cose che Giacomino vide, visse, 
amò, dileguano nella sua parlata in sordina, anche se il suo cuore trema e si gonfia. 

Altri direbbe tuonando a banchetto: — "Il quattordici novembre milianovecentoquattordici, quando Benito 
Mussalini riuni la amunta redazione del “Popolo d'Italia”, che doveva uscite ton il primo numero storico il giorno 
dopo, eravamo quattro gatti...“ anche i camerieri si fermerebbero fra lo mense, ansiosi di ascoltare, 

Giacomo di Belsito, invece, si curva vorso il suo vicino, poichè il conversar paludato degli altri ha portato il 
discorso su questo tema, deformandolo anche o addirittura snaturandalo, per sussurrargli in un orecchio: — C'era 
in un angolo, una stufa, una piccola stufa di ghisa: e per le stradurze intorno una nebbiolina viscida, fredda, maligna... 

Questo è il suo libro, questo è il suo tono, questo è il suo stile, questa è la purezza adamantina 
e misconosciuta della sua fede laboriosa, schiva ed inconfondibile. 

GINO ROCCA 
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Il professore Sandri attraversò piarra del Plebiscito con tutta la furia delle sue lunghe gambe; è il tenente La 


Palma durò fatica a tenergli dieino. 
Imbruniva. Una piccola nuvola d'un roseo sbiadito secennava a sparire nel grigiariunto del cielo. Dalla chiesa di 


San Francesco di Paola uno scampanio stanco od eguale annunciava la sora, 
— È qui, alle spalle: — disse Sandri, svoltando nel larghetto Carolina — ma ho paura che di suore disponibili, data 


l'ora, non ve ne siano più, 
Sali in Iretta le scale del palazzetto semioscuro: è il tenente d'amminisizazione, al quale Madre Natura aveva 


fatto il dono di una garbata pancotta, gli sbuffò dieiro, incespicando nei gradini mangiucchiati. Il wecthio medico diù una 
strappone alla condicella del campanello; è, volgendosi all'ufficiale che sopraggiungeva ansimando, ripett: 

-— Ho paura che sla tardi, 

La superiora renne a pregarli di accomeodarsi in parlatorio. Era proprio dolente di non poter accontentare il signor pra- 
fessora, ma di suore Infarmiore non ca n'era nessuna libera, Erano ridotto oramai a un numero darero esiguo; dopo la 
fuerra, purlroppo, non ne erano venute più, 

— Sorella, pensi che si tratta di un caso vrganie, — insisià Sandri, - 
cuore. La loro & una santa missione, è talvolta si deve avere spirito di sacrificio. So che c'è un turno di riposo; ma, per 
una volta tanto, si può fare una eccerione alla regola. 


La religiosa riflettà un istante, poi disse: 
— Suora Agnese è appena convalescente di una lunga malattia. Lei so, professore, perchè non avrei voluto farla 


uscire stasera, È poi oggi per la poverina ricorre l'anniversario di un grave lutto di famiglia... 


Fecò un cenno col capo, vscl dalla stanza, 
— Tenente, — disse allora il medico, — è fatta, Vada avanti lei, avverta i piantoni del Comando che, appona arriva 


l'infermiera, la conducano subito all'appartamento del generale. Provveda a lar sgomberare la camera del malato di tutto 
quell'ingombra di carte è libri; è faccia trovar pronti i medicamenti che ho prescritti. Le raccomando le iniezioni, A mall 
male non dà preoccupazioni: ho solo paura che il cuore non regga, ore soprawvenga una crisi. Ma con suora Agnese al 
caperrale, si pub stare tranquilli: è una infermiera eccellente. 


Alzò il braccio è salutare, 0 pol aggiunse: 
— A proposita... come avrà notato dall'naccento della superiora, non sono religiose italiane, Oggi siamo amiconi. 


Ma, vent'anni fa, suora Agneso o le suo compagne erano a Benevento, in un campo di concentramento. 


Mi affido alla sua intelliganza è al suo 


— Germania... ? 
— SI, sono tedesche, Le migliori infermiere che io abbia conosciuto, in quarant'anni di esercizio professionale. 


La vasta piarza era già invasa dalle ombre della serà, quando la suora di carità giunse nel cortilo del palazzo del 
Comando. Un sottufficiale era sceso ad attenderla, è lo face strada per accompagnarla alla stanra dell'inferma. 

Il generale Fabiani s'aglitava nol botto di farro smaltato che, per disposizione del medico, era stato portato al centro 
della vasta camera. La religiona csgernid a lungo è attentamente il malato: doveva essere altissimo, di solida corporatura, 
con tendenza all'otresità. Le coperte lo nasconde:rano sino al collo; aveva il vallo abbronzato, senza baffi, @a | pell della 
barba non rasa da più giorni gli davano una patina grigiastra, La fronte, resa più sparicsa da una calvirie incipiante, esa 
madida di sudore. Anche la luce velata, chè veniva da una lampada olettrita coperta da un poralume di sota rosea, sem= 
brava spiacesse all'ammalato, il quale, a quando a quando, agitova una mano innanzi agli occhi, aprendoli è chiudendoli 
con espressione di fastidio. E l'attendente, che vegliava, seduto su una poltroncina a più del letto, provvedeva a risollevare 
la coperte al collo del generale, che si scopriva senza volere. 

La monsea, rapidamente è in silenzio, procedè, in una stanzetta aitigua, alla sua toleita notturna, Calò scarpe 
basse di suola cordata, liberò dl capo dal pesanto valo 0 dalla fasce inamidate dell'ordine religioso, per coprirlo con una 


cuffia bianca, 
Era una donna vicina alla cinquantina, non bruttà è non bellà, di media statura, dai fianchi poderosi. Gli occhi tra 
grigi è colesti si fermavano sulle cose e sulla persone con lentezza ma con fermezza, n tostimoniare di un temporamanta 


sereno è paziente; è in viso le si leppora come un senso di placidità, 
Esaminò, uno alla volta, | medicamenti disposti sopra un fawelineito a poca distanza dal letto, besso le prescrizioni 


sul fogliotto di carta che recava la firma di Sandri, cavò da uno tasca interno della gonna di panno arzurro seuro una scà- 


TA 


toletta di metallo ove conservava la piccola siringa per le iniezioni, e la depose accanto alla fialette di caffoina e ollo canto- 
rato, Pol, acconnato all'attendente ch'ara opportuno “non togliere aria all'intermo’, convinse il soldato, che già chinava il capo 
per la stancherra, ad andare a dormire altrove. Sedette sulla poltroncina asccosto al letto, a iniziare la sua guardia nottuma. 

ll malato dormiva un sonno agitato ma non preoccupante, Era venuto a visitarlo il professore Sandri, che dol generale 
era amico d'infanzia, e aveva notato che la malattia seguiva il suo corso normale. La febbre non andava oltre i trentanove 
gradi. E, nelle forma infettive, aveva detto il medico, spesso si verificano temperature altissime, inquictanti. 

La rellgioso, forma sulla piccola poltrona, lo sguardo fisso a se' davanii -- su un particolare del parato della stanza, 
di carta fiorata — pensava a se' stossa, a casì suol, Non le era mai capitato di entrare in una dimora di militari. Anche al 
Suo passe, non av:va mal visto all'interno una cassima, un palarzo di soldati, E ora il caso l'avtva condotta nella casa di un 
generale, nel luogo di comando di un'armata militare, Quell'uomo, che respirava affannoso sotto il placido sguardo della 
suora, comandava molti reggimenti, migliaia è miglinia di vomini vestiti tutti alla stessa maniera è tutti armati, 

Vadeva fucili, pistole, cannoni, mitragliatrici, e quell'uomo, in piedi, enorme, cha col braccio levato ordinava di fare 
fuoco. Ebbe un brivido di terrore, poi che le sembrò di udire l'immenso fragore dogli spari, E s'alrò, spaventata, 

In quel momento l'infermo si muoveva, per adaglarsi su un altro fianco, Ella ia vide argersi quasi sul busto, per 
ricadere sui guanciali senza dir parola, Ebbe paura, per lui. Porto la mano al collo dell'uomo per assicurarsi della febbre. 
Le parve che il generale bruciasse. Con la sua destra, avveria p misurare le altorarioni febbrili, gli toccò il polso: aversa 
batliti convulsi, disordinati, 

L'orologio, al quale porto, come d'abitudine, lo aguardo, segnava l'una di notte. Ricordo chè, nalla ore piecole, la 
lebbre “sale”. Andò alla tavola dove erano allineati i modicinali, scelse la fialotta cho occorreva, ne face assorbire 
il contenuto alla siringa, è tornò dal malato, sollevando con la sinistra le coperte. S'accingewa a lare l'iniezione, quando si 
senti fermare la mano. Fu losta a deporre la siringa sulla vicinà poltrona, chà altrimenti sarebbe caduta a terra, per infran- 
gersi, Il malato s'era rapidamente alzato a sedere, l'avesa presa pel braccio, la guardava con fissità di ferocia, 

La monata lu sul punto di gridare, poi si trattenne. Il gerorale, nel dolirio della labbiòo, pronunciava parole scon- 
nesse, proferiva, a denti streiti, cupe minacce. Immaginara di essere in guerra, durante un aspro combattimento; è, con la 
vate roca, dava ordini alle truppe. Le vene del collo gli si erano ingrossate, il volo s'era arrossato, un copioso sudore gli 
bagnowa la pelle; e masticava ordini rabbiosi: 

Concentrate il fuoco all'ala destra l Bisogna resistere a qualunque costo! Fuoco! Fusco! Hon voglio sapere le 
perdite, non voglio! 

La religiosa quardù, atterrità, l'uomo congestionato che le urina contro le oscure minacce, E, d'improrviso, menire 
il malato allantara la stretta al braccio, suora Agnese vide venir fuori dalla lampada elettrica col paralume rosso una figura 
umana in divisa di guerra: Max, il fratello di lei, ch'era morto, vent'anni prima, in un combattimento sul fronte francese, 
Max, con l'elmatto chiodato, che avanzara incontro alla sorella, grondando sangue da una larga forita al viso. 
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L'aveva saputo a guerra finita, quando le avevano consentito di lasciare il campo di concentramento, che l'unico 
fratello, il biondo Max, il ragazzo di casa, che ella non vedova da tanti anni, era morto combattendo. Le avevano spedito 
da Brema, dalla modesta casa dei suoi, privata del dolce sorriso del caro piccolo Massimiliano, una fotografia di lui, 
nella divisa del campo, con l'elmetto chiodato, Il suo Max, caduto a Bligny per la patria, le ricompariva Innanzi 
adesso, mentine che un generale d'esercità, il quale, un tempo, era stato nemico, s'agltava in preda a un minaccioso 
male, mentre ella s'apprestava a inoculargli un madicamento, che poteva strapparlo forse alla morte in agguato... 

Raccolse la siringa delle iniezioni, la depose sul favolo. Agiià a lunge il capo, come a liberarsi dalla visione. 

Ora non aveva più negli occhi |l fratello morto; era stata fallace illusione. Nella mattinata, curia sull'inginoc: 
chiatolo, là, nella cappella del piecolo ricovera di suore di carità, ella aveva pianto il fratello scomparso innanzi tempo: 
era il giorno anniversario della marte di lui e, agni anno, èlla èra solita di consacrarngli una messa in suffragio all'anima, 
Era stata una esaltarione della fantasia a evocare la visione del fratello caduto: nell'unilorme di guerra, così come lo 
ricordava la fotografia che le averano inviata dalla patria lontana, 

Passò nervosamente una mano sugli cechi: poi guardò il malato. S'era abbottuto, stremato di forse, sul 
lafiuccio bianco; è gameva con voce sianca: 


— Non si può... non si deve lasciare Bligny... Bligny... 
Ebbe paura di essere vittima di un nuovo inganno. Come mai il generale italiano poteva pronunciare quel nome 7 


Era un nome della querra dei tedeschi contro i francesi, non poteva appartenere ai ricordi di battaglia di quell'ufficiale, 
che non ara stato nemico diretto della terra di léi. No... il $uò Max non artva combattuto contro quell'uoma che 


gemeva sul piccolo letto. L'udito le tendeva un odioso inganno. 
Si scostò dal lettuccio, osser a lungo il corpo umano attanagliato dal male: no... quell'uomo non avera 


ucciso Max, non era vero, non poleva essere vero, 
Andò al tavolo doi medicamenti, prese la siringa metallica, introdusse il piccolo ago nel corpo dell'inferma, iniettà 
a lui Îl liquido benefico. Gli applicò, pol, il termometro, constatd che la febbre scemara, che i battiti del cuore erano meno 


irregolari... 
Attesò l'alba in piedi; ripetonda, a quando a quando, una breve preghiera della cristianità. 


Al mattino, mentre ella s'actingeva a lasciare il palarro del Comando, l'attaendante le ricordò di fare ritorno a 
serà. A lui la monaca chiese, da lui apprese che Îl generale era stato nel ‘918 in Francia, a comandarvi le artiglierie del 
corpo d'armata italiano. Ma la serenità era rientrata nello spirito di sorella Agnese; ed ella non né iu colplia. 

Altraversò con la sua andatura eguale e ritmica il cortile del palazzo, ascoltò risuonare i suoi passi pesanti 


sul lastricato di pietra bigia, usci calma, pacata, nella gran piazza inondata di luce, E sorrise, serena, al sole: che 
è allogro, cho è bello, che è buono. 
FEDERICO PETRICCIONE 
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Trieste nella sua muova sisfemazione. 


L'arta del Teatròo Romanò di 


IL TEATRO ROMANO DI TRIESTE 


Un sobrio hestaurto ed una fresca sistomazione delle arde di contorno dol Toatro Romano i cul scarl vennero 


ultimati il 21 aprile scorso — si sono compiuti la nette fra il 17 è il 18 settembre, *igilia insonne di altesa per la visita 
del Duce, Mussolini è giunto sull'imbrunire ed ha sostate alcuni minuti, ammirando intensamente il grandioso scenario 
sul nuovo Corso del Littorio, all'altorra del contro della “scena” da cui si domina, con un messo girò di sguardo, il monumento 
în tutti | suoi particolari. Così li teatro è stato aperto al pubblico, 

Questo Teatro Romano, di cui già è siato scritto, appare soltanto ora nell'integrale fisionomia danatagli dal restauro 
è nel quadro definifize con cui vieno tramandato ai posteri, che dovranno andare grati al Duce per questa quanto mal sugge- 
stiva cstumarzione effettuata nol centro edilizio di Triesto. 

Della sorpresa è del commossa interessamento con cui tutta la popolazione segui giornalmente gli scavi durante 
i sol mosi nei quali questi vennero compiuti, non è superato il ricordo. Dapprima l'aituazione del piano regolatore aveva fallo 
assistere al rapido sgombro di vasie arse edificate del più antico rione di Trieste, vale a dire di quel nuelea centrale di 
cass vecchie attorno al quale si sviluppò la città moderna, Tali demolizioni non raccolsero molti rimpianti non vuinerandasi 
alcun ricordo storico: la città medisevale si ssa tenuta streita, in silenzio, aitorno al colle romano di S. Giusta, conscla 
della propria modestia, quasi avulsa dalla storia. Ma i custodi delle patrie memorie vigilavano sulla prosecuzione di queste 
demblizioni, if quanto il piano regolatore prenderà, sl, ih considerszione l'osistenza della rona archeologica, ma non ne 
aveva presunia la entità, mentre invece alcuni documenti avvaloravano ben altre speranze; e difatti gli assaggi poluti 
cspletane agli inizi dell'estate “37 dalla Sovrintendenza all'Aria precisavano con sorpresa di molti — l'esistenza di tali è 
tanti elementi da potor di già pensare, non più ad un rudere ma ad un monumento. Affrettate dal Comune le espropriazioni @ 
le demalizioni e abbatiuta una corilina di abitazioni disposto, non per ciso, a semicerchio, rimase in piedi una muraglia 
di possente sirutiura romano, alte circa quindici meifi: si irattava del muro perimetrale di un isatro romano recante 
wisibili thacte di élementi architettonici. Agli occhi degli archeologi, è agli occhi del pubblico, fu una grande rivelazione. 
Altre maggiori dovevano susseguirsi, ma l'improvviso apparire di questa altissima cortina bruna, saldamente impastata, vinse 
agni scetticismo, delerminò uno zelo nuoro di lavori è di speranze e avviò la conquista in masse dei cuori, 











Busto di Quinto Petronio 
kiodesio, fondatore del Teatro, 


A sinistra: Particolare d'un ingresso 


del muro di cinta dall'esterno, 


Gtalua d'Iigeò, la prima a com: 
parire negli scavi della rona. 





Ebbn inizio un vito quelidiano pellegrinaggio di popolo su questi luoghi, dove si raddoppisrono le massiranze è le are di lavora. 
Si era con ragione dubitato che le fondamenta delle costruzioni sovrapposte ivessero risparmiato, sia pure parzialmente, l'adifizio romano: 
Ecco invece delinearsi il semicerchio della cavea ed ceco affiorare dallo sterro un intero settore di scalinata in mattoni romani, proprio 
romani di tinta è di dimensione; ed ecco pure una scaletta, @ nella partie posteriore, | cunicoli d'accesso, i vomitori. Dunque veniva 
in luce un vero, imponente, ben conservato teatro, rimasto interrato inverosimilmente in un'area riedificata è abitata per secoli. Lo svolarsi di 
un grande monumento della romanità non è un avvenimento frequente, Bisogna averne seguite le fasi veramente emozionanti, è avvertito 
l'accrescersi della meraviglia tra il popolo è l'ampliarsi dei commenti, @ il dilagare di un sottile orgoglio civico per intendere l'enorme 
portala spirituale della rivelazione storica. 

Quando i fianchi sono venuti a connettere la scena all'emiciclo in un potente nesso unitario che è appunto caratteristica dell'architettura 
romana, è uno a uno tutti gli clementi del proscenio è della scena sono ricomparsi nella loro esatta posizione, a di poi i nobili frammenti, 





ingresso della scona dal lato 
destro con la tavola che 
rievoca Je origini del Teatro. 





lapidi è cornicioni è forti rocecolature ed infine mirabili statuo ellenizzanti sono risorte dalla fanghiglia dopo renti secoli di sonno, si è 
compreso d'aver scoperto i titoli più antichi sd ambiti della nobiltà di Trieste. La fedele città adriatica s'è venuta ad omare d'uno dei più 
completi teatri romani esistenti con un corrtdo di setto porri statuari che gli intenditori non hanno esitato a definire mirabili, 
Questa scoperta costituisce, per sovrappiù, un bel dono consegnato alla Patria proprio nel bimillenario di Augusto è come un 
monito delle forze primiare dello spirito in un contro di vita italiana, contro al provalere dello ragioni materiali, 


LA STORIA - Pochissimo, inverà, od improcise lo voci che ci hanno tramandato, nei secoli, la notizia dell'eslstenza di un Teatro 
Romana. Grava sulla ‘storia di Trieste una lunghissima tenebra, durata un millennio. Dopo la dovastatrico ondata barbarica è il silenzio è 
non resta che la tradizione popolare a conservare confusamente taluni ricordi. La prima citazione scritta sul Teatro si fa risalire al geografo 
istriano Coppa del 1500, Un secolo dopo inditarioni più precisa raccoglie nella sua "Storia di Trieste” che abbonda di molte è interessanti 








Visione notturna dell'amicicelo del Teatro, 


annotazioni ii frate lrento della. Croce, il quale con ragione «iena tenuto in alta estimazione dai triostini essendo con lo storica Pietro 
Kancilor, tra le massime fanti delle storie patrie. 

L'apparizione dell'asiro napolsonico segna un momento luminoso anche per Trieste; è, di fatil, in quasto perlodo che il Comune 
seconda le iniziative nel campo archeologico, di cui si fa promotore l'architetto Pietro Mabile, direttore delle pubbliche fabbriche del 
Litorale. Quosti compie, prima ed unica «ola, degli acari autorizzati, li svolge ton una corta ampiezza; guidate da una felice intuizione tenta 
di stabilire i confini e l'entità del ruderi è con quella divinazione che tanto spesso scaturisce dalla fede degli studiosi, egli profetizzando 
afferma che: “"Triesie possiede gram parto del suo teatro: lo scoprirlo, il conservarlo, il restaurario, ove occorra d'impodire la sua totale 
rovina, interessorà sempre fin tanto che la storia è l'amor patrio sieno in qualche pregio nella civile società”. 

Altri studiosi, anche dopo, tentarono congetture è dibegni, ma il rogimo absburgico non era certo il più propizia per l'approfondimento 
di ricerche di questo genere; rispettà, l'Austria, quanto costituiva, delle aniiche tradizioni, patrimonio visibile, ma fu ben lungi dal 
promuorena apporti in questo campo, per il cha si dimostrò sempre astile a consentire qualsiasi scavo di accertamento. Tuttavia non sl 
Bssopirana le speranze è mentre taluno società culturali custodizana, sia pure in ristrette cerchie, | ricordi è gli studi, i partili irredentistici, 
nol prodigiona ravvivamento dell'ultimo cinquaniennio, se non diedero un contributo diretto a tali problemi, ben potenziarano l'idea della 
romanità di Trieste con continul riferimenti ali lontano passato ed alle tracce di quel passato, È l'ultimo storico di Trieste, il camerata 
Attilio Tamaro, pubblitando nol 1924 la sua “Storia", sentiva cha ormai i tempi erano propizi per la riesumarione. Egli trama dalla sintesi 
degli studì compiuti fino alla redenzione il convincimento che "un ero monumento si profilerà un giorno nel cielo triestino, risorgendo 
dalla sconcia # disonoranta sepoliura..."*, 


IL MONUMENTO - li Teatro Romano di Trieste oggi è una realtà visibile imponente ed è fra i meglio consorvati di quanti ne 
esistono. Il disegno ha notevoli affinità con i teatri di Pompei, di Orange, di Aosta e di Fiesole, naturalmente con le sue varianti è caratteristiche. 
Una particolarità è questa, che il settore contrale è addossato al monte, manine i fianchi sono sostenuti da costruzioni: & destra 
è a sinistra si aprono due ambulacri ciechi, sui quali poggia il ripiano superiore che nella parte mediana dell'arco è costruito sulla roccla. 

In attimo stato appare la parte bassa della cavea, buona la media è guasta la "summa cavea”. Tre scalette dividono l'emicicio in quattro 
cungi; altre due scalette intermedie si aggiungono nel settore alto per il maggiore deflusso degli “spettatori. Olire il ripiano superiore 
dovevano esistere due ordini di balconata riservate, com'è noto, alle donne, essendo visibili nel muro di cinta due serie di fori per i sostegni. 

Sono siati lrovali al loro pesto alcuni "“proodia”, cioé sedili a braccioli della prima fila, scolpiti in un sol blocco di pietra è riservati 
ai personaggi autorevoli. In un primo tempo si era ritenuto che la scalea fosse tutto in muaitoni; senonchè questi ulteriori ritrovamenti, 
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l’anorme quantità di frammenti pregiati, gli elamaenii monumentali è gli strati di tomento rinvenuti in altri settori al disopra dei mattoni 


delle gradinate, fanno ora credere all'esistenza del rivestimento in pietra, 

Un'altra giornata di gioia per gli archeologi e por tutti & stata quella in cui, liberati alcuni elementi del proscenio è procedendo 
dall'orchesirà vanto la scena nelle dolicate operazioni di sterro, sàno apparse al loro posto alcune basi di pilastri ed indi tutto ll disegnò 
del fronte della scena con le roccolature in ottimo stato, freschissime nella loro levigata candiderra. Come si sa nei teatri romani la scena 
s'era sviluppata con carattere suporbamento fastozo è difatti, oltre ai basamenti che profilano chiaramente le tro classiche ontrate di fondo 
è la due laterali per i corì, sono apparsi via via, disordinatamente qua a la, altri grossi è possenti alementi architettonici è segmenti di 
cornizioni dellcatamente disegnali, frammenti di marmi decorali a fogliame, oliro a grande quantità di tritume marmorca, il che ha con- 
farmata la ricchezza dovizicta, veramente romana dell'edifizià. Nol parasctconio sono affiorati tratti di muro ricoperti d'un bel cinabro pom 
pejano; e altri locali è spogliatoi si sono delineati in pianta dietro la scena, come pure in pianta è stato inferamente rilevato il portico esterna, 
Il quale, si suppone, doveva aprirsi sotto alle facciata principale esposta verso ll mare. 


LAPIDI E STATUE - Tutti questi ritrosamaenti si sono svolti como sa una proordinata successione di emozioni fosse siata voluta @ 
disposta dal fato... Un giorno seco emergere dalla terra fangosa un frammento di epigrafe è subito dopo un secondo perro che quasi completa 
il primo con la scritta latina riferantosi all'apoca in cui sorse il inalro è il nome del personaggio che si prose il lusso di offrirlo ni Triestini. 

L'epigrafe — in parte già nota esistendone una copia nel Musso Lapidario — narra che il teatro enne edificato nell'anno 104 dell'Era 

cristiana da "Quinto Pelronio Madesto - primè centurione della Legione XII Fulminatrito è della Legione | Adiutrice »- tribuno dei militi 
della Y Coorte Vincitrice + tribuno dalla Coorte Pretoria di Nerrà è dell'Imperatore Traiano Augusto - della provincie di Germania, Spagna, 
Austria e delle Galizia - fiamine del divo Claudio", Di qui aveva inizio la serie delle grandi sorprese. Nella fassa del proscenio dose, ultimati 
pli sgomberi di superficie, il piccone comincib a scendere in profondità, ecco apparire, verso l'ultima foriunata setilmana di marro, una figura 
femminile, priva di testa è di braccia è tuttavia, per gli attributi è i paludamenti, ben riconoscibile per una effige di lgea, dea della Saluto. 
Come in una favola di meraviglio il sole d'Italia è tornato a baciare, uno dopo l'aliro, | bei corpi candidi degli dei marmorei ché attenderano 
da secoli in sepoltura alle falde del Colle Caplialino; gli cecchi di chi ora presento non hanno potuto resistere-a tanto miracolo e lo 
slupare ineredulo ha preso l'anima degli sterratori medesimi; è una sottile ebbrezza italica la rivelazione ha insinuato fra quanti — migliaia 
o migliaia — hanno voluto vedere... Ecco sorgere, avvolto lin “himation!® è calrato di sandali, Esculapio, il dio della curagione; ed ecco in 
chitone #d imadio Pallade Atena più alla delle altre statue (im. 1,25) è più compiuta; put sssa, come le altre, di finissima fattura classica 
attribuita all'arte greca dol I° socolo a. €, 

Ed secco un serero busto di personaggio militare dal profilo forte è dalla modellazione eccellente, pari, per bellezza, ai migilori 
ssemplari della ritrattistica romana. Si supposto che si tratti di Quinto Petronio Madasto, l'adificatore del Toatro. Una statua di Apollo 
Hiovinetto è stata ricomposta dai frammenti ed ora appare ln tutta la perfetta eleganza della sua stupenda modallatura. Una bella testa di Afrodite 
ed un grazioso Sileno ebbro, completano la messe archeologica, ticchissima è preziosissima, scoperta in questo teatro assurto così fra | più 
notevoli monumenti della romanità e fra le maggiori scoperte degliuliimi anni. Almeno una decina di statue omavano la scena che dovette 
crollare verso l'interno essendo siate scoperte, le statue, tutte nella fossa del prascenio. 

Col Teatro 4 risorta l'idea del prestigio militare e commerciale della Trieste romana, da Cosare fatia colonia, da Augusto assegnata 
alla Decima Regione dei Veneti, da Mussolini posta sotto il simbolo imperiale del Littorio, che vuol dire — il Duce ha aggiunto nella storico 


discorso del 18 settembre "audacia, tenacia, espansione è potenza". 
ALESSANDRO NICOTERA 


Statua di Sileno ebbro, scoperta recentemente negli scavi davanti al proscenio. Fato GL Siaria 





BRUNO BARILLI 


| Lm=T———@———@——— —@= 





Ba 


Vederlo qui esaltato è difeso, come ci torna a proposito, può suscitare meraviglia ? È di beri la sua 
lorte affermazione di Bergamo come operistà, è questo, ché lo ha imposto all'attenzione del pubblico tea- 
trale, la propone pure a quella del critico. Hon è difficile, per aliro, scoprire una corrente di simpatia 
ra chi scrivé è Bruno Barilli: delle linda, per dirla altrimenti, di convergenza ideale è di carattere, forse 
anche un'identità, sotto corti aspetti, di mantere: un dire dirotto, aperto, taglianto; un ssportsi negli assalti 
trilici scoperto, indifferente ai pericoli è pronto a subirne lutte la conseguenze, Ce n'è più che basti per 
crederci, come siamo, in listato d'affattuosa amorione è con l'anima predisposto all'apologia. 

Ma Bruno Barilli non è qui soltanto per ricevere la parzialità dal nostro Incenso personale. So siamo 
solidali con lui sino a quel tanto per cui due corvelli è due temperamenti possono avricinarsi è vibrare al- 
l'unisono, non vuol dira cha questa sla la sola ragione che ci datta di scrivere dalla sua porsona è della 
sua arie, came seriviama. 

Bruno Barilli è figura troppo eminente nel quadro della vità musicale di quest'ultimo trentennio per- 
chè abbia da assere piaggeria, e non altra, Il discorrorne affetiuozo e ammirafo da un suo collega, Scrlitore 
personalissima, fantasioso, che accende nelle sue pross delle luminarie di immagini è di parole da festa, 
abbagliania, entusiasmante, il Barilli lo è, è critico pure, nan meno personale, di una levatura insolita, mu- 
sicista è musicale, acuto, penstranie, attraente per forra e originale bellerra discorsiva. 

Il suo scrivere più che rapido e nervoso è snettanie. Tipico, si & detto, non si ripeto, pur consor- 
vando sempre il proprio carattere: sempre alla larga da ogni luogo comune, sempre muscolosa, incisiva 
e tuttavia elegante, spumeggiante, leggero. Apparentemente frammentario, tolto un seguito di browi 
paragrafi, n rig-rag, taglia l'articolo como a forbiciate toccando è èsaurendo l'argomento di esso nei 
suoi punti essenziali. 

Le suo critiche vanno di pari passo. Nello stile dello scrittore, cioè, sta pertettamenta, adoguatamente, 
coma nel suoi panni, senza far piaghe è grinze, di critico. Un critico, porciò, che noi suo modo di sasare 
non ha l'uguale: chè non si di arie dottorali è non è dollrinario: che non s'indugia in esami minuziosi, chi 
non segue è non ha un sistema analitico, ordinato schematicamente è filosoficamente. Un critico che sì 
caprime per immagini, con gli accostamenti più impensabili, flagellatore, schemitore corrosivo. Qui si è 
all'iparbole caricaturale o apologistica, Bruno Barilli è sempre posseduto dal demone poetico dell'una o del- 
l'altro: pensa e scrive da poela, con le reazioni del poeta: con l'acre piacere delle deformazioni cariesiurali 
con l'abbandono lirico superiore delle asaltarioni giobose. Dalle sue critithe si csce o folgorati o nella luce 
di una trasumozione gloriosa. 

Questo è il Barilli più noto, giunto anzi alla celebrità. Ma non abbiamo detto della sua recente affor= 
mazione operistica nel teatro di Bergamo ? Un Bruno Barilli musicista, quanti mai l'hanno conosciuto # 

Un Bruna Barilli di trent'anni fa, della sua prima opera, “Medusa” che noi abbiamo vista rappresen» 
talà ora è poco più di un mese ed era alla sua prima rappresentazione: quasi, dunque, un'opera postuma - 
c'è di sicuro, C'è, ed & un musicista che tra i suoi coelanci si distacca netto: li sovrasta tutti, Più di tutti 
è dotalo, più di tutti ha l'ardor vino di un forte complessa temperamento. 

Ha respirato anche lui l'aria del proprio tempo, è non la sola aria casalinga, li moenntgazca, il barbaro 
dagli occhi glauchi, che iuiti allora celebravano come scopritore è dominatore di mondi nuovi, non la ha 
poco influenzato di sè. Fu la naturale, inevitabile dadizione di un giovane alle viriù artistichée più appariscenti 
cho allora si mostrassoro, mosse alla conquista dell'avvenire. Ma da asso trovò pure, per un certo rapporto 
di carattere drammatico, le vie battute dal genio della sua razza. li melodramma della vicenda sentimentale, 
comune, d'agni giorno, ché allora trionfava da nol a altrovè, non poteva essre il sua ieale. Troppa imma» 
ginazione lo asaliava, di troppe esperienze culturali aveva arricchito la sua mente, a troppa alta tensione va- 
niva spinta la sus matura artistica nolla propria attivilà emotiva. Bruno Barilli, come i nostri maggiori, si 
sentiva più vivamento inclinato è portato per il dramma o tragedia mitica è storica, Agli erdi di essa è alle 
fut scene si volgeva la sua mente; alle vibrazioni del lora caraitere drammatico si infiammava il suo sstro 
musicale, Straussiano, si, fu, dungue, ma facendo come passare per ll vaglio della propria anima italiana, è 
connelurandoli ad essa, gli spiriti dell'arte di quel teutone, Strausiianò, ma con impeti, scali è solvaggeria 
— proprio così — iulte nostre, Niente cerebralismi, perciò, nella sun musica, ma un naturale, spontaneo 
abbandono lifito in bello ondate melodiche, in un caldo è plastico fraseggiare luccicante di brillanti colori 
orchestrali; degli improvvisi e improvvisati scoppi drammatici, della Irescherra emativa, insomma, è inge- 
nultà, acorberre, anche, come di frutto primatiecio, Che più? 

Ha non è su questa Rivisia che possiamo giungere ad esami critici ossurienti: non siamo qui impe. 
gnali a darne che degli spunti. 

Del rosto, tutta l'attività musicalo del Barilli si riduce a due bperè: la “Medusa” ricordata, e ‘Emi. 
cal", questa di un solo alto. Perchè tanto poco # E perchè, da tempo, ll Barilli lascia incporosa ia penna del 
musicista ? Questi, perchè si & lasciato sopraffare dal critico ? Non dimenticate che "Medusa! ha atteso 
quasi trent'anni la sua prima ora di vita scenica. Sarà mancato al Barilli quella forfunata circostanza che gli 
accomodevoli procaccianti dogli altrui favori iroran sempre per spingere innanzi le opere loro ? 

Forse mon l'avrà nemmano cercato, Avrà anzi disdegnato di cercarla, so mai questo doveva andare a 
scapito della sua dignità d'aftisia è della sua indipendenza di critico, ché nella vita pratica certi patteggiamenti 
non è escluso ché non vengano richiesti. A rivere moralmente integri è liberi costa sempre, è qualche volta 
molto. Econo li, Bruno Barilli, in piena solitudine, coi segni di una stancherza che non solo del peso dagli 
anni e della motostia di un lavero ingrato a per lo meno nen preferita, a cui è legata e condannata la sua 
osistonza, Egli, cortamente, non ha mai fatto né può fare assegnamento sui lauti è vari guadagni che un 
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tempo si dissero le lnute paghe per il lusso; è però deve vivere, pur con dignità e nobiltà, poveramenta. La sua autentica 
scapigliatura — costantemente coi capelli arruffati è inanellati — il suo vestire dimesso, la sua magrozza da lerriere lo 
jascianòo credere, SÌ dirà che nen ha avuto e non ha attitudini se non per scrivere musica è di musica, ciò che nella nostra 
epoca di enciclopedisti equivale a ben poca cosa. Spiegazioni accomodanti. Con tutto ciò, la sua critica implacabile non 
è acida. | suoi sdegni artistici non gli hanno inacerbito l'anima, Barilli non è vomo meschino, nè potrà mai trascendere 
a meschinità. La sua vita dura l'accetta virilmente è così la +ive. Talvolta, anzi, gli brillano gli occhi cerulei di un sorriso 
dolce, cordiale, spontanda. Gli ricanta sampre in cuore la musica che non ha seritto è cho potrebbe ancora scriverne ? 
Forse la bontà, nel veri artisti, non viene mai mano, nemmeno quando l'incomprensione umana — è mettiamo in 
questo caso anche la nostra di critici — è l'avverso destino li ha umiliati, ignorandoli, è maltrattati. Ma onta, noi torniamo 
a dire, onta a coloro che ad artisti siffatti attraversano la via con ogni ostacolo o che anche solo non gliela 


splanano essendo in facoltà di farlo. 
ALCEO TONI 


LA RADIO RURALE 


Un concorso a premi bandisce: "Quadro che rappresenti una famiglia di contadini raccolta In rali- 
gioso ascallo intorno alla Radio mentre viene trasmesso un discorso del Ducel". 

Chiudiamo gli occhi. La più modesta fantasia, a volte — quante volte! —, lavora meglio del ponnallo; 
è se immaginare non sempre vuol dire crense, sempre vuol dine: wedere, 

Ci sia perdonata la presunzione di vedere non uno, ma mille quadretti, di infinite famiglie di boscalali, 
di minatori, di agricoltori, raccolte in gruppo nel chiaror della lampada, dinanzi alla scatola magica del 
miràcolo nudi la Radio. 

Ecco | più anziani al posto d'onore: e la vecchietta ha abbandonato i terri e la calza, e il gomitalo 
è russolato per tenta: è lui, il patriarca dalle mani calloze è dai capelli d'argento, ha appoggiato i gomiti 
sulle ginocchia, ha le tempie sirotta fra | pugni venosi è | suoi occhi stawiliano. La sposa è riuscita con molte 
moine a lar sopire il lattante che prima strillava, lo sposo la uscir dalla porta il mocciosa di due anni, che 
non vuol sentir ragione, che ancora non pub capire, e che dava fastidio a tutti giocherellando con quel go- 
mitolo abbandonato è con il gatto in fragola: gli altri, i ragozii è le ragazie, si sono ranmicchiati per terra, 
o uno si morde le mani, è l'altra quarda cstasiata il ritralio del Duce, è l'altro — il balilla — irattieno a stento 
i muscoli è | tendini che vorrabbaro scattare... E c'è un vecchio mendicante che s'è fermato, digiuno ma le. 
lica, dinanzi alla finestra bassa è sotchiuss por satoltare... E la Radio canta! 

Win non sempre la Radio scandisce le parole metalliche del Duce: non sempre, da una distanza in- 
calcolabile che la parere più vicina ai battiti del nostro cuore, al cammino della nostra vita, ai punti fondamen- 
tali della nostra storia, la Radio reca nei casolari è sotto la quieta lampada dol lavoratori della terra sparsi 
in agni parle d'Italia, sulla roccia, nelle boscaglie, nolle maremme a negli acquitrini, la voce inconfandibile 
cli comando infallibile è categorico del Capo. 

Sempre, peraltro, ad una cerià ora, prima del sonno profondo e dopo il pasto frugale, si accendono 
néi rilugi della campagna i quieti focolari radiofanici. 

Coloro | quali «ivono nelle città tiumultuose, tornano dagli uffici, portano a casa l’ultima edizione del 
pianale, è pure mangiano in fretta per aver la giola di portare la piccola famiglia nei caffè è a teatro. La 
Radia, per chi vive mel caos delle metropoli, è uf passatempo invernale, & l'altarino dello sierato di pioggia, 
di neve o di nebbia: è un mobiletto lucido che si adopera nelle grandi occasioni, 

Per i rurali la Radio è iutto. Le loro andste serate sono semplici è solitarie, 

Semplice deve dunque essere, e suadento, è pacata, la voce che giunge dal microfoni misteriosi, 
ché si arrampica su per le antenne, che si libera negli spazi, che contorta il sereno è prossimo riposa del 
rurali, E canta la scelta dei dialoghi, delle musiche, delle notizie. Sopra tutto ali rurali bisogna dare il senso, 
il guatò, l'imporianza della stagione, Par essi il freddo è pane, la newe è pane, il solleone è pane: la torra 
è volta verso un rito nuziale ché si congiunge paginamente — como volle, cen penna moestra, ripetuta» 
mente affermare il Cardueci — all'amplosso del sole. 

Dei loto solchi, delle loro sementi, delle loro mandiié bisogna parlare ai rurali, ed educarli con 
costanza affettuosa, Bisogna raccontar le favole: bisogna esaltare, nel Trionfo delle messi, il Trionia della 
Patria. Bisogna tener conto della semina, della mistitura, delle vendemmie: non bisogna dimenticare che 
lara rurale è molto diversa dall'ora cittadina. E che mantra le città sono mano propizia alla gioia dei fadio» 
ascoltatori nei periodi invernali, l'inverno è il più gloriozo è lungo raduno casalingo nelle campagne. 

Quando cala il sole sui pendii nevosi, Il contadino lagcia la terra è torna al calducelo della nidiata. 
Quivi la cena è breve è i dialoghi sono monotoni, | bambini sono stanchi, gli vomini sana stremati, le donne, 
primo di lacrimare sui tizzoni fumiganti rimestando nelle pentole, hanno sentito bruciar gli occhi por cercar 
con l'ago, nella luce sempre più scarsa del crespuscalo, | fili della calotte sdiruscito è dai pantaloncini fu» 
«idi e del panciotti gravi. 

Bisogna che fra la radio o il crecchio satollo, si saccendano, sincopati, nuovi solilogui, che sen dialoghi. 

Dice il babbo, dando del pugno con forza sul ginocchio: — Awete sentito # La semina deve essere 
fatta... Avevo ragione io, perdincibacco! 

E leva la fronte, è si quarda intorno come un condottiero dopo la vittoria, 

Questa è la piccola, breve lezione, che giunge dalle profondità dell'abisso, e che largisco ammoni= 
menti ai contadini. i 

0 pure dice, rivolto alle donne ed ai ragazzi: — Eh, l'Italia, cara la mia gente, questa nuova grande 
lialia, al brindisi della quale ho regalato in querra qualehe merzo liiro di sangue sano... Eravamo sulla Baln= 
sirra. Avete sentito ? Qualtordicesimo Zappatori.,. Non erano irottole quelle che vi raccontava ia, Panevano 
frattole, ma non crano.,. E, andando incontro al putiferio, si cantava proprio così... 

Terra e guerra, e musicho e canzoni erdiché è campagnole, è insegnamenti pratici, 

E per la mamma: — Adesso ho capito come si può conservano il burro... e qual'è il mezzo migliore 
per custodire la roba d'inverno durante l'estate, senza spendere un soldo. Semplitizzima, ma non ci irovo 
pensato, È tu ci avevi pensato, Toraga ? 

E i ragarri impugnano gli stecchi come pugnali, si mattone in fila per ordine di statura e marciano 
intorno alla tavola sul ritmo dell'inno. È quando l'inno è cessato, il più pitcolo sicde stanco sulle ginocchia 
di papà, gli bulta un braccio interno al collo, gli arrittià un baffo, ne fa un andlla, ritrae la manina perché 
wuwode {ll solito bacio: 

— Papi, questa sora non raccontano la favola? 

— Non creda, 

— Che giorno è questa sera? ; 

li fratello più grande ride dall'alto dello sue piramidi di seggiole, boffando, sacconto, provocante: 

— Sentite un poco che modo di parlare “che giorno è questa sera l'*. Scimmiotto | 

Il pictolinò allenta il baffo paterno, salta a terra ed è rosto come un gambero cotto. 

Sta per cominciare la baruffa. Ma la radio dedicata &i rurali annunzia che Il programma è finito. 

il babbo militarmente ordina: 

— Silenzio! E fermi tutti, se no... Sera o giorno, è giunta l'ora di andare a letto! 

G. A. 
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Le proporzioni del “Teatro dei Ventimila” a Milano rivelate dalla fitissima rota delle impalcature in disarmo. 
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LA GRAN CORSA D'OSTAGOLI ALL'IPPODROMO DI MERANO 


La più ricca prova d'osizcoli del continente, che il Sovrano, accompagniio dai Principi di Piemonto, 
ha soluto quest'anno onorare della Suna Augusta prosenzà, si & risolta nel trionfale successo d'un 
cavallo iîalieno; infatti Haysr, il vincitore, è stato allevato in quell'allevamento di Dormello, che ha 
diffuso in tutto il mondo la sua fama pet lé impréso dei sudi prodolli Scopas, Apollo, Sninzio, Dona: 
lello ll è Henicto. La Scuderia San Giorgio, proprietaria di Hayez, l'allenatore E manno Menichetti, il 
fantino Luigi Miliano completano la giusta soddisfazione degli sportivi italiani per il risultato della 
corsi. Anche Ladogas, il socond'arrivato, appartiene ad una scuderia nostrana; al terzo posto è finita 
la cavalla francose Hué, che in nessun medo ha potuto inquietare i suoi amversari. Lé circostanze 
del momento politico hanno tenvio lontani da Merano | concorrenti francosi più pericolosi, ma la facilità 
con cul Hays: ha distanzinio Hué e tenuto a bada Ladogss, che in Francia godeva merilata conside» 
razione, permette di valutare il vincitore di quest'ultimo Gran Premio di Merano cama un saltatora 
degno di misurarsi coi migliori spocialisti stranieri. 





Sopra: ll vincitore Hayes e il 
econo arrivato, Ladogas, gs: 
lonpano soli in testa fin dal 
primo giro della corsa. 


Pato R. Higgsiias 


A degira: La sfhilota dei concor- 
ronti davanti alla grandiosa Mi 
buna gremita di pubblico, Mayez 
rientra nel soginià del paso dopo 
la sua facile vittoria. 
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Un attacco insidioso sotto il cesto italiano durante la sforiunata partita Italia-Lituania. Sotto 


La squadra viliornioza dopo lia premiazione. 


L'ITALIA VINCE IL CAMPIONATO EUROPEO DI PALLAGANESTRO 


I campionati femminili europei di pallaca: 
nesiro svoltisi recentemente a Roma fra 
le rappresentative d'Italia, Francia, Litvania, 
Polonia e Svirzrera, si sono conclusi con 
l'affermazione della nostre gagliardo "Ar 
rurre”". Wittoria, è vero dire, insperata è 
conseguente sal colpo di scena finale, al. 
lorquando lo volitive ragazza polacche bal: 
fano la compagine llivana, giunta a quel- 
l'ultimo inconiro nettamente in testa alla 
classifica, Per quella tutt'altro che prevedibile 
sconfitta, la Lituania ora raggiunta dall'Iialla 
è dolla Polonia {7 punti pari) è la vittoria 
veniva aggiudicata in bass allo scarto del 
canestri segnati p subiti. 

la ogni caso le nostre “Azzurre” si erano 
dimostrate ban degno della vittoria asso= 
luta, Battute dalla Lituania (23 a 21) nella 
prima partita, più per sforluna che per 
demerito (in quell'occaslono, un'“Azzura" 
segnò persino un... avtocesio, creando un 
fatto più unico che raro), le nostra ragazze 
sl ripresero in grande stila, battendo la Pa- 
lanla per 27 119, la Svizrora col punteggio 
astronomico di 59 a Bela Francia per 34 a 18. 








Mario Perzi, l‘ardito scalatore 
della stratostera. da una fotografia 
dal suo primato precedente nel 1937, 


ON ALTRO PRIMATO DELL'ALA ITALIANA 


Il primato assoluto d'altezza per gli aeromobili più pesanti dell'aria è riconquistato all'ala tricolore, Il ten. col. Marlo Pezzi, — che già 
nai 1937 aveva iscritto il proprio nome sulle tabelle dei primati con una bella scalata a 15.655 metri ed era poi stato superato dall'inglese 
Adam salito a 16.440 metri — ci ha regalato l'attesa rivincita. Sabato 22 ottobre, spiccato il volo dall'aeroporto di Mantecelio a bordo d'un 
biplano Caproni con motore Piaggio a stella, Marlo Pezzi ha scalato l'azzurro sino a 17.074 metri, Il primato precedente era nettamente superato, 
di olire 500 metri, Non solo, ma il valoroso pilota italiano assicura che il velivolo italiano non sis ancora giunto al limite delle sue 
possibilità; ed ha chiesto il priilegio di ritentare la prova. 

Le tabella della Federazione Aeronautica Internazionale comprendono centinaia di primati, per tutte le diverse categorie d'acromabili. 
Ha alcuni ve n'hanno ché trascendono nettamente, in valore è in interesse, tutti gli altri, Sono i primali mondiali è quelli assoluti, che la F.A.I 
elenca a parte, al posto d'onore: distanza in linea retta, distanza in circuito chiuso; altezza; «elocità sulla base. | primi due sono strettamente 
legati l'un all'altro; la stessa macchina può bone aggiudicarseli, dal momento che richiedono le stesse caratteristiche tecniche e la stossa 
Proparazione. La velocità sulla base è l'altezza, invece, sono duò prova di primato nettamente antitetiche, cha vogliono valivali totalmante diversi 
e collaudano, con il volo di primato, studi ed esperienze di carattere quasi diametralmente opposto. Sono anche i primati più ambiti, perchè 
i più difficili a conquistare: è quelli che assicurano, con il successo, la maggiore somma d'insegnamenti tecnici a scientifici. 

L'avlazione fascista, nel campo del più pesante dell'aria, quello cha più conta è il solo di cui si intarass!, detiene da quatiro anni il 
primato mandiale di velocità sulla base, ha conquistato è riconquistato quello d'altezza. E vi è giunta nen per un calpo di fortuna, ma a seguito di 
lunghi è difficili è laboriosi studi; a conclusione di esperienze dure, talvolta cruente, Fu dunque vittoria del genio è dell'ardimento, ma anche 
del metoda, della tenacia, due virtò cho sì stenta troppo a fitonoscere al popolo italiano. E fu un trionfo anche della tecnica aeronautica 
italiana, cho dalle Industria Caproni è Piaggio è splendidamente rappresentata. 

ln fatto di volo stratosferico l'aviazione italiana può ben vantare qualche priorità. Un valoroso scienziato nostro fu tra i primi, motti 
anni or sono, ad affrontare Il problema del volo stratosferico. In una serie di dotti ed èlaboratissimi studi, lo scienziato italiano ha indicato 
la via da percorrere è la mèta luminosissima da raggiungere, L'aviazione italiana è stata la prima ad istituire un Reparto Alta Velocità, tosto 
imitata dagli Inglesi e dal francesi; la prima a collaudare praticamente il respiratore, che poi ci dette il primato di Donati: poi lo scafandro, che 
consenti a Perri di superare Swain; finalmente la cabina stagna, che ci regalò l'ultima, bellissimo primato d'altezza di Mario Pozzi, 

Il valo stratosferico comporta la risoluzione di molti problemi, complessi e contrastanti. Cellula # propulsore debbono sssere studiati 
in modo da conservare il loro rendimento ottimo sino alla più alta quota possibile, in aria molto rarefatta, in condizioni d'utilizzazione bon diverse 
da quello che sl hanno a bassa quota. È il motore, che perderebbe rapidamente di potenza con l'aumentare dell'altezza, dev'essere dotato di 
compressori ad uno od a due stadi capaci di immettere nello camere di scoppio, sino alla maggiore altezza possibile, miscela omogendca a 
pressione normale, Pol bisogna assicurare la vita del volatore, che, per la diminuita pressione atmosferica, faticherà a respirare oltre i 
5000-5000 metri e si sentirà presto debilitare fisicamente, Il freddo intenso delle alte quote — si arriva anche ai 50-60 gradi sotto zero — impone 
alia sua volta di riscaldare i volatori è le cabine, di portare a temperatura formale l'ossigeno degli inalatori, di usare lubrificanti speciali per ll 
matoro è per la altre parti del velivolo, di opporsi alla formazione di ghiaccio sugli strumenti di controllo, di studiare accuratamente | cosfficienti 
di restringimento degli clementi metallici, ed altro ancora. Gli studi del Reparto Alta Quota è del Centro Sperimentale di Guidonia hanno 
portato, come dicemmo, alla costruzione della prima cabina stagna veramente efficiente. La cabina stagna costituisce l'ultimo anello delle 
realizzazioni indispensabili ad uno sfruttamento commerciale del volo stratosferico, Ed è toccato all'ala fascista di giungervì per la prima. 


E di collaudare, poî, il nuovo dispositivo, con un superbo velo di primato. 
TREVISAN 
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L'IMPOSTAZIONE DELLA NAVE DA: BATTAGLIA “ROMA” 


Fra gli avvenimenti che hanno caratterizzato le indimenticabili giornate triestine del Duce, uno merita particolare rilievo per l'importanza 
cha riveste nei riquardì del potenziamento è dell'assetto èrganico delle nostre forze navali: l'impostazione della nave da battaglia “Raoma". 

È quosta la quaria nave da battaglia di cul il Duce, superando con la suà indomita energia e con la sua chiaroveggente volontà 
ostacoli e incerierze, ha ordinato la costruzione, Ancora una volta le solite stravaganti profezie che fanno la magra consolazione di coloro 
che vorrebbero immobiliztare ii mondo sulle posizioni da essi acquisita e vedono invece l'Italia progredire importurbata è imperturbabile 
per la sua via, fiterano dai latti la più chiara, la più inequivocabile delle smentito. 

La politica navale di un grande Passe è, infatti, con le sue molteplici conseguenze immediate e lontane è, sopratuite, con la sua 
stretta dipondenza dai mezzi finanziari, la prova più convincente della solidità della situazione Interna è del grado di sviluppo della politica 
industriale è perciò, in ultima analisi, dell'economia economica del Paese stesso. Ma la politica navale è anche espressione della politica 
estera. Più si esce dalla cerchia della propria terrà e più il potere marittimo acquista valore ossanziale nella contrastata vita Internazionale 
e nel corro di interessi che inevitabilmente nasce da ogni tentativo di sovvertire la statica di situazioni preesistenti. 

O dominare o cssere dominati: questo è, in definitiva, il dilemma che fatalmente si propone quando — come nel caso delle Nazioni 
insulari — il mara è l'indispensabile via di comunicazione per raggiungere nuovi sbocchi atti ad assorbire il complesso di forza materiali 
e morali che lormano la lorza di espansione di un popolo e per assicurare — in pace e în guerra — il rifernimento delle materie prime neces 
surle alla vita della Mazione, La sicurezza del traffico marittimo è, dunque, il problema fondamentale della sicurezza militare dell'Italia cho 
alla svantaggio della posizione insulare unisce quello della lontananza dagli oceani. 

La conquista dell'Etiopla ha esteso in profondità questo problema, Essa, infatti, stabilendo una stretta interdipendenza nol campo 
economico fra la madrepatria è i territori dell'impero, ha dato alla flotta il compito inderegabile di garantire in modo assoluto la perenne 
libertà d'uso di un'arteria Il cui traffico acquista ogni giorno proporzioni più imponenti, 

Mol concetto di protezione delle vie marittime & implicità la necessità di conquistare il dominio del mare, Nello nuova condizioni 
derivanti dall'evoluzione dei merzi guerreschi |l raggiungimento di questo obiettivo dipende nom solo è non tanto dal numero delle navi 
fil numero può assere compansalo da svariati fattori è principalmente dal fattore geografico considerato non soltanto sotto l'aspetto fisico ma 
anche solo quello economico è polilito) quanto dalla forza “assoluta” di ognuna di csss. 

Se cià è vero In tesì generale — e di questa verità sl sono convinti anche i più ostinati relatori della guerra di corsa e del colpò di 
mano audace — è maggiormente vero in un mare interno direte |a ristrettezza dello acque impone più che negli oceani “l'impiego di mavi forin= 
mente profette conlro ogni offesa dall'alto, dalla superficie, dalla profondità è cioè l'impiego di navi così grandi da poter realizzare sul sorio 
questa triplice protezione e da consentite insieme quei caratteri di rapidità e di intensità nell'offesa che sono imposte appunto dalla relativa 
ristrettezza dei mari interni”. Mel breve volgare di pochi anni la marina italiana avrà pertanto una flotta di grandi nari tutie modernissimà, 
omogenee e porfettamente adeguate, per numero e potenza, alle esigenze della sua politica che non è più moditerranea soltanto, ma mondiale. 

Come le due precedenti unità “Littorio! e “Vittorio Veneto" varate rispettivamente nel luglio è nell'agosto dello scorso annida, 
anche la “Roma” e l'“Impero"” — questa ultima impostata, come è nolo, pochi mesi or sono a Genora — avranno un dislocamento di 35.000 
iannellate è ciob il massimo consentito dalle convenzioni in vigore, Il loro armamento principale sarà costituito da nove comnnoni da 301 mm. 
l'armamento secondario da dodici cannoni da 152 mm. è doi dodici cannoni antiaarei da 90 mm. ai quali si aggiungono numerose miiragliana 
di varie calibro. Scegliendo per le sue nubve unità il massimo dislocamento è il massimo calibro, e cioè la soluzione che più si allontana 
da agni larmula di compromessa, la marina italiana si è mantenuta fedele al principio tradizionale della “qualità” che è di tutti il più 
stcuro è il più economico porchè pormietto, attraverso unà èquilibratà @ siabile atmonia dei diversi fattori cho costituiscono la potenza ° 
offensiva è difensiva di una grande nave, di giungere a realizzazioni di altissimo rendimento bellico è in pari tempo durevoli è cio 
non facilmente sorpassabili dalle altre Potenze, 

Armamento potente, protezione efficace, alta velocità, grande autonomia: sono questi i fattori fondamentali ma contrastanti che 
giocano nel problemi di architettura navale, Si può dire sinteticamente ché, una volta stabilita la distribuzione proporzionale dei pesi 
slomentari costituenti il dislocamento, restano definite le caratteristiche essenziali dolla nave: ma l'utilizzazione di questi pesi alementari 
pone tutta una serie di problemi ni quali corrispondono soluzioni spesso profondamente dissimili fra loro che, in misura maggiore è 
minore, finistono per alterare l'assunitò iniziale esaltando una determinata caratteristica a detrimento delle altro, 

Ciò spiega le appassionate discussioni di questi ultimi tempi intorno al calibro massimo e al limite di granderza da assegnare alla 
naso da battaglia por realizzano il più alta grado possibile di potenza offensira e di sicurerra. 

Si intuisce facilmente che ll compromesso equilibrato fra offesa e difesa può essero più agevolmente raggiunto in mantera razionale 
quando la nave sia più grande, cssia di maggiore dislocamento, Ecco perchè alcune marine, è principalmente quella giapponese, ritengonò 
insufficienti i limiti fissati dal Trattato di Washingian è vorrebbero ritornata ai dislocamenti che srano siali realizzati alla fine della guerta 
e cio al dislocamenti dell'ordine di granderza delle 45.000 tonnellate, 

Ma se si mettono a confronto i vantaggi realmente conseguiti in una di questa supernari con gli oneri di carattere finanziario, 
logistico è di impiego derivanti dall'adozione di così elevati dislocamenti è difficile stabilirs con assoluta certezza da quale parte penda 
îl piatto della bilancia. D'altro canto, come facevamo ossersare in un precedente articolo, non è dotto che per consaquire Il massimo affetto 
del proprio tiro sia Indispensabile il cannone di massima potonza: non è cioè assolutamente necessario ricorrere all'adozione del cannone 
da 406 mm. cho costituisce l'armamento delle corarrate inglesi “Nelsan'" è “Rodney” costruite alla fino della querra e che Giappone 
è Stati Uniti intendono sistemare a bordo delle unità di nuova costruzione nonostante l'aumento iutt'altro chè indifferente di dislocamento 
che occonte per mantenere inalterato l'equilibrio fra le caratteristiche fondamentali. Considerazioni tieniche portano anzi a concludere, come 
accennavamo nel citato articolo, che il cannone da 381 mm. è quello che “meglio contempera le diverse è contrastanti necessità evitando 
gli Inconvenienti e rafforzando | vantaggi delle due soluzioni estreme: 356 mm. adottato dagli inglesi per le unità della classe “King 
George Y'" a 406 mm. adottato dagli americani e dal giapponesi”. 
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Poisgramea dell'istitiotà Loc 


Hawéîé da battaglia in piena velocità. 


Ancora una volta dunque, in questo come in tutti gli altri campi di attività, la via scelta dall'Italia fascista è la più 
giusta è la più razionale, Alla fine del 1537 averamo in costruzione 87 unità da querra per complessive 146,768 tonnellate, 
Fra queste sono da considerare le due corazzate “Littorio” e “ittorio Veneto". Il programma navale stabilito dal Duce 
per il 1938 prevede oltre alla costruzione delle due corazzate “Roma" o “Impero” anche la costruzione di 12 asploratori 
oceanici e di un numero imprecisato di sommergibili i quali si aggiungeranno all'imponente flotta subacquea che già, 


per numero e per dislocamento glebale, è la più grande dol mando, 
La costruzione di queste unità sarà condotta a termine rapidamente secondo l’uso fascista e l'attrorratura perfetta dei 


nostri cantieri che alla capacità tecnica degli oporai uniscono macchinari modernissimi è razionali sistemazioni. 
Così fra il 1940 è il 1941 la nostra flotta raggiungerà un dislocamento di oltre 650.000 tonnellate, dislocamento che 
sarà quasi uguale a quello che avrà alla stessa epoca la flotta francese. Costruito tutto sotto il segno del Littoria, le 
nosire navi rapprosentoranno la più sicura garanzia per l'avvenire è lo sviluppo dell'Imporo è attàsteranno il mirabile sforzo 
compluto dall'Italia fascista per riprendere il posto che lo compete nell'agone mondiale. 
Ma, ha detto a Udine il Duce, la marcia iniziata sedici anni or sono non è ancora finita, Altre méte seguiranno, 
Sotto la guida del Duce la marina dell'Italia fascista sarà sempre più un solido, sicuro, efficace strumento di vittoria. 
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LA MARINA MERCANTILE AL SERVIZIO DELLA PATRIA 


Che la Marina Mercantile abbia sempre coadiuvato e fiancheggiato le rinascanti fortune della Patria dal 1848 ad oggi, è verità di cul tutti 
gli italiani si sono sempre resi conto. Ma è anche vero che Il Regime fascista ha saputo richiamare l'attonzione del Paese sulle benemerenza 
attuali della Mercantile, assai più di quanto è avvenuto per il passato, anche se — allora — i benomeriti dalla Marina da traffico potevano chiamarsi 
Giuseppe Garibaldi, Nino Bixio e Raffaole Rubattino per non citare proprio che i nomi di maggiore risonanza, 

Più viva — perchè più recente — la riconoscenza della Nazione per l'opera svolta dalla Marina Mercantile durante la grande guerra quando 
le gloriose tradizioni della “Rogla" furono rinverdite da semplici capitani marittimi che si chiamarono {anche qui ci limitiamo a tre nomi sotto il 
cul usbergo stavilla la gloria di tutti gli altri) Mazario Sauro, Luigi Rizzo, Giuseppe Aonzo, mentre contro l'insidia del siluro, della mina, del tacito 
agguato, gli scorridori dell'oceano, | ‘*sarsitori’ del mara, gli umili figli dell'Italia marinara è peschereccia, sopperò erigere la loro sagacia, il loro 
coraggio, il loro sacrificio ben degni di un monumento perenne. Tuttavia — questa gloria a parte — il fiancheggiamento della Marina alle 
maggiori operazioni militari è coloniali nostre, per il passato, rimase in ombra. 

Bisogna fare delle ricerche d'archivio s0 si voglia, per esempio, conoscere l'apporto della Marina Mercantile alla prima spedizione (1887) 
d'Africa a alla prima guerra (1895-96) con l'Abissinia. Quanti erano gli italiani a sapere che sotto i Generali Baratlori è Baldissera ben ottantamila 
uomini furono sbarcati a Massaua ? La “Navigazione Gonerale Italiana" adibi al trasporto quarantanove piroscafi per un tonnellaggio complessivo di 
tann. 130,774. Eppure ln mamoria di questa complesso attività ha dormito per ban quarant'anni nel più celato “dimanilcatoio’, insieme a 
quell'altra bellissima azione svolta dalle nostre Compagnie di Navigazione durante l'impresa Libica è quella conseguente del Dodecanneso, 

Sarebbe, anzi, avgurabile che qualcuno dei nostri giovani studiosi di cose marinaresche collegate agli avvenimenti politici e sociali, 
mettesse in luce questa pagina ingiustamente ignorata. La chiaroveggenza con cul il Governo fascista potenzia l'armamento nazionale, non ha 
permesso che l'apporto titanico della Marina da traffico alla recente improsa imperiale, conclusasi con la marcia autocarrata di Badoglio è 
delle sue valorose truppe ad Addis Abeba, passasse inosservato 0, comunque, rimanesse nel piano della soffitta. 

D'altronde chi ha loito l'inieressaniissimo volume del generale Fidenzio Dall'Ora, Comandante dell'Inteondonza in A. O. hà avuto, sì 


può dire, l'impressione visiva del lavoro immenso, ciclopita, svolto dalle nostre maesiranre marittime. 
Bastano le riproduzioni fotografiche; nessuno più riconosce nè Massaua, nd Assab, nè Mogadiscio. Sono montagne di “tutto, è il senso 


d'una strabbondanza che invade, è l'impressione di vedere costruire dalle prime fondamenta un mando. 


| Legionari di Spagna alla stazione 
maritiima di Napoli. Si wedona 
ormegginti alla banchina i piroscafi 
"Piemonte! + Sardegna” è “Sicilia”. 





Ma come quella sterminata mole di viveri, di attrezzature, di munizioni, di prodo 
ssarcito moderno pole superare difficoltà iltenutî enon a torto — insuperabili, come potè trastorissi dall'italia sulle sponde del mare Rosso 
e dell'Oceano Indiano ? Il miracolo fu possibile mercè la genialità, la buona volontà è lo spirito di abnegazione dei marittimi italiani. Ben 
quaranta navi del Gruppo armatoriale lialia-Cosulich-Lioyd Triestino furono adibite al trasporti del materiale e, naturalmente, delle truppe sul 
cui numero cospicuo # superfluo induglarsi. Ma, si badi, la fiolta per l'Africa Orientale non comprendeva soltanto citimi vapori da ottomila 
lonmollate come ll “Viminale”, la “"Principossa Giovanna”, la “Principessa Maria". o da quattro e tremila come la “Atlanta”, il “Quirinale”, 
PAvontino", il Celio", il “Campidoglio”; anche | superbi transatlantici di lusso si onorarono di portare verso la vittoria è l'impero i fanti 
d'Italia. E così senilrono da navi trasporto il “Roma”, il “Conie Biancamano", il "NVulcanta", ll “Seturnla", la “Oceania”, I "Lombardia", ll 
“Plomonte”, I “Liguria”, Il “Colombo”, il Gange", Il “Sardegna”. Satte sccollanti piroscafi furono attrezzati è navi ospedale: "Urania", 
"Teverto”, “Haoluan", Vienna", “Aquileia”, “Gradisca”, “Cosaroa”. Quaranta navi; centonovantacingue viaggi: cinquecentaventizalmilacingue- 
canto miglia; continala di migliala d'uomini; centinaia di migliaia di tonnellate acaritate, nessun incidente degno di rillavo, nessuna “linda! in 
esercizio abbandonata o irascurata, costituiscono un pairimonto di fatti, di concreto realizzazioni, che attestano la efficienza è — la parola è più 
esatta — la potenza della Marina Mercantile Italiana. 

Por chi ama le cilro, sarà bona precisare che, della quaranta navi, sedici erano della Società “Italia”, 
della “Cosulizh": tannellaggio complessivo quatirocentoguettordizimilanovecentosatte, | piroscafi del " 


ili ci ogni genero è specie, in forza del quali un potente 


diciotto del "Lloyd Triestino” è sel 
Lloyd Triostino" fecero novantotto viagii. 


li “Sardegna” altri 
nawi al Fonte Eficnio 
di Genova, in aiti 
dei coloni direti 


quelli dell'Italia” sottantaduo, quelli dalla "Cosulich" venticinque. Ma l'impresa otiopicà si era appena conclusà, cho un nuovo allarme 
inlernazionale richiamava “a riva” gli equipaggi della flotta mercantile. La Spagna procipitave nella querra Interna che prosto si rivelava 
d'occerionale poriaia pollilca: ora infatti la lotta della Nazione contro il bolscevismo distruttore di ogni forma di civiltà, Il Generale Franco 
risollevara ln bandiera della Patria spagnola, bandiera che appariva ribelle solo perchè | nomici della Patria, della Civiltà, della morale è della 
lodo siavano insadiati, Iniquamaente è perfidamente, al Governo della Spagna, Poteva ll Fascismo tollerare l'insediamento del bolacawismo 


moscovita, besliale è sanguinario, sulle rive del Maditerraneo lalino è eristiano ? No, non poteva; e il volontarismo liallano, ancora una 
volta, si #actinso a dare prova, a futto il mondo, dello suo occerlonali vinto, del suo invitto orolamo, 

E, ancora una volta, i Legionari trovarono pronta la Marina. Se, peri mutati tempi è per il diverso volto della storia, non fu necessaria la 
finzizna del rapimonto con cul | Mille salparono da Quarto sul “Piemonte” è sul “Lombardo” del patriota Rubattino, lo spirito fu lo stosso: 
l'italla Innanzi tutto. E sulle belle navi dolle nostre Compagnie | baldi Legionari della “23 Marzo" è della “Littorio” — divisioni di ferro — trovarono 
il bordo della loro grande, bella, ardita avrontura 

DI questi giorni il Duce dell'Italia nuova, stabiliva che i di&cimila veterani delle duo Divisioni rientrassero in Patria. 

È cronaca d'ieri: il Re Imperatore è il Principe Umberto accoglievano a Napoli, con l'Augusta Maostà millenaria di Casa Savola, | prodi 
volentari «he il popolo di Napali colmava di owriva e di fiori; tutta l'Italia palpitava, come una madre amorosa e ofgogliosa, per l'arrivo dai suoi 


figli. E la Marina Mercantile ho riavuto. in questo ritorno, quella che è ormai la sua missione; la missione del ‘vettore" di gloria, di onore, di vittoria. 








Ah, corto hossuno di quanti si travarana & bordo degli stupendi incrociatori è del solocissimi "caccia al comando dell'Ammiraglio Pini, 
dimenticherà la scena grandiosa deli quattro piroscafi “Sardegna”, “Piemonte”, “Liguria”, “Calabria” carichi di prodi soldati, echeggianti, nel 
gran mare, di canti fieri è nostalgici, di squilli di tromba, colmi di sogni, di memorie, di speranze! 

Gli Italiani sono un popolo guerriero cosi come guerriero era Giuseppe Garibaldi. Non tollerano sopraffazioni, ingiustizie, tradimenti, 
falsità iniquo. Però come Garibaldi preferiva ll lavoro dol campi nella sua Caprera alle guerra non necessarie, cosl Benito Mussolini ha 
chinramento indicato nella bonifità è nell'agritollura "la guerra che noi preferiamo”. 

Si è appeno dileguate — mercà l'intersento energico #d equilibratore del Dute — l'uragano che ha minacciato una guerra di sterminio in 
Europa, sd stto che la prima poderosa impresa di pace è dell'italia. Millodueconto famiglie di agricoltori salpano da Genova per restituire alla 
civiltà della coltivazione l'altipiano cirènalto è l'internò tripalinò, è nave vapori delle nostre Compagnie di Navigazione lo imbarcana, la 
alloggiano, le circondano di quell'affettuosa cordialità marinaresca che è cara perchè sempre lieta è, insieme, sempre nostalgica. 

ll Sardegna” — già nave del Comando in capo dei Legionari reduci dalla Spagna — accoglie centonovanta famiglie; Il “Liguria” altre 
centomovanta; ll “Lombardia" contottantanove; il “Sicilia” contosossanta; ll “Toscana” contocinquantattee; il “Piemonte” contoentuno: il 
“Sannio” contododici; ll “Tamblen" ciaquantacinque è la motonave “Vulcania” — su cui sì imbarcarono anche le Autorità, i Dirigenti è | 
Giornalisti — no ospita quarania, Mulla «è di più bello di questo cenvoglio chè ricorda lè antiche migrazioni «lleniche è italiche: migrazioni di 
civiltà che andavano è figliare altro civiltà; non già l'amigrazione sconsolata dell'anteguerra, quando la powera gente nostra trasportava ln 
dmorica la sua powertà e là faticava per l'alinui ricchezza. Vanno, adesso, lo belle navi dell'Italia fascista a bordo non la misoria hanno, ma 
la ricchezza, la fortuna. La #piga di grano già s'indora a prua è l'olivo a poppa si inargenta. 

E, ancora una volta, la nostra Marina, la Marina del commercio, del traffico, del lavoro, si fa la Marina del progresso, della civiltà, della 
latinità, è la bandiera tricolore che dai suoi picchi sventola nell'azzurro è coma il fremito della sua fede, il palpito del suo amore per la Patria, 
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della Mostra (pittore Scpo). 


LA MOSTRA DELL'AUTARCHIA A_ TORINO 


La Rassegna “Torino e l'Autarchia'’ innugurata da S. E. il Ministro Segretario del Partito nel Palazzo della Moda a Torino, documenta in modo 
completo, convincente, l'enorme sforzo compiuto dalla nobile provincia piemontese per raggiungere le méte autarchiche segnato dal Duce 
all'scanomia italiana, Tutta l'attività agricola, industriale © commirtiale del Piemonte vi & rappresentata in bellà od officacissima sintesi; vasta 
© imponente rassegna della quale traspare le ferma volontà dei torinesi di proseguire sino in fondo sulla via che deve condurci alla totale 
indipendenza economica, L'interesse della Mostra è anche più grande in quanto l'economia della provincia di Torino è ira le più complesse è impor- 
tanti d'Italia. L'attività cconamica torinese, oltro essere assai intensa, & infatti anche molto estesa, andando dalla produzione più specializzata 
dell'industria meccanica, elettrica, chimica, alla produzione agricola, rappresentato dall'intero ciclo colturale, sia delle colture proprie della pianura 








































il Padiglione d'ingresso 
illuminato dal Nodo di Sardia. 





Salone della Mistica dell'Autarchia 


Gotto: La Mostra autarchica della Modi 


come di quello proprio della montagna, dai cansali, alla frutta, agli ortaggi, alle coltunà 
prativa, arbbide è specialmente vilitole. 

Pr quanto regione continentale, l'aconomia torinese hoh è sstranen nemmema 
all'industria della pesca, poichè le sue acque interne, sia dei bacini del piano che di 
quelli montani, inîereszanòo notevolmente la pesca d'acqua dolce è l'industrin conserviera, 

Quale importanza, poi, abbia nalla provincia di Torino la produrione meccanica, sia di 
serie che di precisione, & noto a tutti; ale produzione è infatti in grado di viltoricsamente 
competere con quella dei maggiori è più fortunati centri possessori di materie prime. 

Nè va dimenticato che Torino è il maggior centro italiano dell'industria dell'at= 
bigliamento, industria ritomata dal Fascismo alle sue secolari tradizioni di grandoerra, 
poichè, è bene ricordarla,Torino fu un tempo non salianio capitale della moda italiana, 
ma anche di quella di tutti i paesi del mando. 

Di tutte quoste vaste, mullilormi attività tese verso fini autarchici, la rassegna 
“Torino e l'Aufarchia” rappresenta una sintesi altamonie significativa. Dalle sale dove 
sono raccolti i laboratori dell'Università è dei Politecnico con lin dimostrazione degli 
Sfudì, delle esperienze, déelle invenzioni in tema autarchico utili allagricallura, all'industria, 
al cammertio; dalle sale dowe sono sintetizzate le mate autarchiche raggiunte dallo venti» 
dus Corporazioni dal grande salone della Fiat. a quelli delle carrozzerio per aviomobili, 
della Moda, della fattoria modallo, della rootecnia è della cinematografia, la Mostra tori» 
ness è lutta una costante, magnifica affermazione della genialità italiana e delle sue 
superbe possibilità. 

Partendo dalla Mostra siorica in cui sono raccolli preziosi documenti di Principi 
Sabaudi attestanti lo spirito di nutonomia di Torino fino da lontani tempi, autonomia che 
si traduce nell'odierna iden avtarchica, la Rassegna torinese pub idealmente conchiudersi 
col Padiglione della rarza, dove vigorosi quadri del Marro comprovano la continuità di una 
Marra superiore lialiana delitestagi fino dall'opoes più antica, Conclusione cho rende 
questa Mostra perlettamento aderania al cinque punti fondamentali nei quali il Duce ha 
sintetizzato e fissato le direttivo per la battaglia dell'avtarchia. 
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La Mosira della coltivazione qelel 
Pebppo col busto di dA, Mussolini, 
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LA FIAT ALLA RASSEGNA AUTARGHICA DI TORINO 


Fra le più importanti Mostre presenti alla Rassegna “ Torino è l'Autarchia", nella quale la provincia Sabauda ha presentato una possonte 
intesi di tutte le sue attività, uno dei primissimi posti è occupato, com'è naturale, dalla Mostra della Fiati mostra organizzata in un grande 
salone, il cui allestimento vento studiato dall'Ufficio Stampa della Fiat con la collaborazione, per la parte artistica, di Mario Sironi, dell'architetto 
Scocclmarro, dei pittori Politi, Sicbaldi è Riccobaldi. 

Nel campo dell'avtarchia applicata alla produzione dell'automobile e del motori, vale a dire in uno dei massimi settori della produzione 


nazionale, settore interessanie che investe, più ancora del nostro potenziamento economico, la nostra difesa e il nostra potenziamento militare, 
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la Fiat occupa un posto preminenia ban noto 


& Enti gli italiami, È quali sanno como 


Guesto potente Grga- 
nismo industriale costituisca anche uno dei più validi appoggi per ia Preparazione bellica del Paose, 
Men moto è invoco l'imponente apporto cho, = L) 


brio alla sua formidabile allrerisiura, la jrande Società 


lorinese reca alla battaglia autarchica; sicché la sua Presenza, il contributo nec 


ato dalla ua Mostra nél sottone 
déll'autarchia motoristica, può bon dissi d 


‘importanza fandamentala Ber la Rassegna nutarchica di Torino. 


Là Mostra della Fiaî è chiaramente ispirata con il suo cone 


nuto al comandamento del Duce: rea. 
lizzare nel più breve tlompo possibile il massimo di Auto 


nomia nella vita economica della Nazione, Questo 
comandamento, di cui la jrande rassegna dello forze produttrici torinesi vuol #ssero tangibile sslrinsocarione, 
è stato dalla Fiat particolarmante inteso ed attuato con lo slancio Co] 


l'antuslasmo Generoso proprio 
di questo possente organismo, 


cha l'alto plauso ha additato Come stempio nl Paose, 
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La Mostra attesta infatti come la Fiat molla vasta gamma delle suo molteplici produrioni realizzi il massima 


di autarchia non soltanto servendosi di materiali narionali lA dove si adoperavano in passato materiali d'impor- 


tazione, ma anche impiegando con nuovi, ingegnosi accorgimenti razionali le materie prime in genore, miglio- 
randone progressivamente il rendimento, perferionandono sino agli estremi limiti dell'immaginabile la funzione 
ad aliminando con la siudio più attento è l'organizzazione più meticolosa ogni spreca. 

Così il comando del Capo, intelligentemente e fedelmente eseguito, accelera i tempi di quella battaglia 
autarchica che dovrà, se condotta con fede e tenacia, condurci all'indipendenza economica della Marione. 
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Uopo là cèorimonis inaugurale il Segretario del Partito visita ii Salone della Montecatini, 


LA MONTECATINI ALLA: MOSTRA: AUTARGHIGA 


Moessun promio più ambito poteranoòo attendersi gli organizzatori della Mostra “Tarino è l'Autarchia! di quello ricevuto dal 


Duce, che ha voluto additare a tutti gli Italiani il successo dell'importante iniziativa. 
Pasta, così, su un piano nazionale, la Mostra dà maggior risalto al prodotti in essa esposti, chiamando Il Paese a rendersi 
conto dei risultati sinora consequiti dalle energie produttive della provincia di Torino nella lotta per l'indipendenza economica. 
Tia i vari settori della Mostra, quello dell'industria chimica ferma l'attenzione del visitatore, Campeggia in esso Il 
Gruppo Montecatini, con una schiera di prodotti di grande importanza per l'economia del Paese, fabbricati negli stabilimenti 


operanti nell'ambito della provincia sabauda, Essi comprendono gli esplosivi della “Dinamite Nobel"; i medicinali è le 


salone della 


4A onilecatin 
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Serbatoi Vernici “Duco" 


specialità farmaceutiche della “Farmaceutici Italia” che rapidamente si è affermata con una produzione quantitativa è qualitativa che non 
ha nulla da invidiare a quella estera; le colle e le gelatine della “Soc. Nar. Chimica", e le vernici è gli smalti della “Soc. Duro", è 
testimoniano dell'incremento notevolissimo di produzioni autarchiche in settori di particolare rilievo. 


Le lavorazioni e | cicli produttivi dei prodotti esposti sono chiaramente illustrati al visitatore, con una documentazione precisa è convincente 
uni risultati conseguiti in bravissimo tempo. 

Mel comandamente del Duce di “realizzare nel più brave termine possibile il massimo di autonomia nella vita economica della Mazione”*, 
si può, intatti, compendiare e racchiudere l'attività produttiva delle Società del Gruppo Montecatini, presenti a questa Mostra, 

Risultato di uno sforzo coordinato di scienza tecnica e lavoro, i cicli di lavorazione presentati mostrano como le materie prime nazionali 
vengano integralmonte utilizzate con una ricerca costante del più sapiente impiego di tutte le risorse delle materie primo adoperate. 


Uno squardo ai cartelli che illustrano le lavorazioni, è sufficiente a convincere, 


‘A la 





Impianto per la produrione di acetali dimersi. 


La “Società Nazionale Chimica” ricava oggi da materie prime un tempo disprezzate (dai carnicci, dalle ossa, dalle spaccature fresche di 
pelle è di osscina) gelatina alimentari è terapeutiche e colle miste, prodotti tutti che prima del 1935 si importavano. 

Nel campo degli esplosivi, in cul opera la “Dinamite Nobel'", I “T 4" sostituisce Il teluolo di provenienza estera, contribuendo all'autarchia 
in un settore tanto delicato, dove il conseguimento dell'indipendenza significa garanzia di sicurezza per ll Puoso. Ed è certo di particolare 
significato ll fatto che questo nuovo esplosivo autarchico sia stato prodotto proprio nell'epoca delle sanzioni. 

A fianco degli esplosivi, ecco | prodotti farmaceutici è le specialità medicinali destinate alla difesa sanitaria della nostra razza, Sono i 
prodotti della “Farmaceutici Italia”, che chiudono una corrente di importazioni, avviandosi a raggiungere le varie tappe dell'autarchia im tale 
campa, © ancora ad aprire le vie dell'asportazione per alcuni prodotti. Specialità medicinali, alcunò già rinomate è largamente diffuse, altre 
pla 


destinate a ugual successo, assiore a una estesa gamma di prodotti farmaceutici che sostituiscono quelli esteri negli usi di farmacia # " 


industrie profumiere @ dolciarie, son qui a testimoniare della forza produttiva e della intelligente opera autarchica di questa giorane industria 
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italiana sarta da pochi anni ad affarmare le nostre possibilità in un campo in cui poteva sembrare 
fino a pochi anni fa che l'industria straniera dovesse sempre restare unica e incontrastata, 

Un"altra Società del Gruppo “Montecatini” qui presente, la “Duco" ha Introdotto nella 
fabbricazione delle pitiure è degli smalti, pigmenti a coloranti nazionali, portando così al novanta per 
cento il valore di tutte le materia prime nmarionali usate per tali lavorazioni, Iniziando, poi, la 
lavorazione delle resine gliceroftaliche, ha aliminato l'importazione di resine similari è ridotto 
considenivolmente il consumo di gommeoresine naturali d'importazione. 

Queste son le chiare è convincenti dimostrazioni del lavoro autarchico compiuto dal Gruppo 
Montecatini nella provingia pieamontesa, 

Sintesi dei risultati di un'attività cinquantenaria, ih cui l'azione produliiva è sempre siala 


guidata dalla méàta dell'indipendenza economica nazionale, acquista il valore di un simbolo, nella 


prima capitale del Regno. 








ll piano autarchico nella produzione siderurgica dev'éssorò persoguilo e portato a pieno compimento. Questa 


assoluta volontà del Regime è stata riaffermata dal Duce alla riunione della Commissione suprema per l'autarchia 
tenutasi nello scorsa ottobre, a, come ogni comandamento di Mussolini, sarà tradotia in azione è in conquisia. 

Il problema siderurgico sta alle radici della vita economica è politica dell'Italia; è un problema che rappresenta 
la chiave stessa dell'autarchia; la sua soluzione determina automaticamente solurioni di altri problemi a esso com 
catenati e interdipendenti; è quindi un problema fondameniale. 

Il complesso industriale che maggiormente può concorrere, come concorre in sempre più piganiesca misura, al 


raggiungimento dell'autarchia siderurgica, è quello notissimo anche ai profani col nome di “Terni”. Por daro solo un'idea 
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ii Duco «wisità il reparto dolla Società “Terni” alin Mostra del Dopolawaroa. 


Mella pagina di frontà: 
Una della polenti presse 
della "Terni" in funzione. 


approssimativa e vaga della grandiosità è dell'officienta della “Terni”, della sua enorme è magnifica pradutione, basti 
dire cho il suo contributo all'armamento della Marione non ha termini di raffrento, e che pure non aslste In Italia altro com: 
plèssò cho, come la “Temi”, produca una tale quantità di energia capace di alimentare non solo gli stabilimenti matal= 
lurgici ad eletirotecniti propri, ma altresi quelli di Roma e di ampie rane dell'Italia centrale, a le linee elettriche della Far- 
rorie dello Stato nella regione e nella provincia di Napoli, Alla potenzialità di lavoro e di produzione nel settori siderurgici 
cd elettrici va aggiunta l'attività chimica: trinomio colossale, che apporta alla battaglia autarchità un contributo assoli. 
tamonte superiore. Tradutiamolo in cifre; in alcuno cifre scelte tia le più accessibili al profano. 

I bagini della Nora è del Velino alimentano sel cenirali idroelettriche dell'elficionza di 256,500 Ka. (450.000 HP, 
di potenza installata): capacità media di produzione superiore al miliardo di chilovattora, cioè un decimo della produzione 
di tutti gli impianti idroelettrici italiani. | complessivi impianti della Mera è del Velino resero necessaria la costruzione di 
288 chilometri di linee trasmittenti,160 dei quali funzionano alla tensione di 135.000 Volia, e 128 a quella di 150.000 Volta. 

Scorriamo ora rapidamente le cile del settore siderurgico. Qui la rappresentazione è ancora più impressionante. 


La “Temi” produce vere montagne di prolettili, cannoni d'ogni calibro, corazze per tutti i tipi di navi, nonchè 
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dritti e ruote di prora, telai per timoni. Prolettili alti come persone, mastodontici pezzi d'artiglieria, manufatti 


fra a 


Fangio. 








cielapici, passano di reparto in reparto per fucinatune a caldo, pèr trattamenti chimici, tempore ad acqua è a glio, per 
non accennare al ciclo delle lavorazioni meccaniche che impegnano impianti e macchinari di potenza a dimensioni inim= 
maglnabili, Altri dati alia rinfusa: due enormi forni Martin-Siemens e cinque grandi forni aletirici fabbricano accialo 
è acciai speciali, Undici laminnioi funzionano per i landini da cemento armato è per le corazze di maggior spessore che 
nscono da un laminatoio con cilindri del diametro di m. 1,25 o del peso di 52 tonnallate ciascuno, Ancora: una batteria 


di presse — sette delle quali di media è grande potenza sino a 12.000 tonnellate — serve il reparto forgiatura, E poi 





S.A.R. la Principessa di 
Piemonte agli Stabili. 
menti Elbettrochimici di 
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La visita di S.E. Cobolli 
Gigli agli Stabilimenti 
Siderurgici della 
Società “Terni”. 


Un lingotto 
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laminatoio. 





le fonderie di ghisa è di acciaio, Il reparto trattamento termico è chimico, l'officina per la produzione dei materiali 


refrattari, il laboratorio per prove dei materiali è ricerche metallagrafiche, il balipedio. (E qui occorre ricordare 
che un altro impariante contributo all'autarchia la “Terni”ha portato riducendo al minima l'importazione di combusti- 
bile, sostituendo motrici idinuliche alle termiche, servendosi delle ligniti dell'Umbria è adottando speciali gassogeni). 

Ecco infine il settore elettrochimico. Qui ci tioviamo di fronte a impianti per la produzione del carburo 
di calcio fra | primi del mondo — quelli di Papigno — sia per modernità che per quantità di lavorazione. Vi si 


producono 60.000 tonnellate annue di calciocianamide, oltre li sessanta per conto dell'intera produzione nazionale. 





Due istantanea délle visita delle LL. EE. Lantini @ Tahon di Revel agli Stabilimenti Siderungici della “Terni”. 


Gli stabilimenti di Mara Montorò, che hanno conquistato il sacondo posto in Italia, pradusoano 100 tonnellate al 
giorno di ammoniaca sintetica anidra: produzione corrispondente a una fissazione annuo complessiva di 257.000 
quintali di azoto atmoslerico. 

Poche citre, scelte tra le più accessibili, dischiudono la visione di un mondo di fiamme è metalli, di 
elettricità è di chimica, di macchinari @ di mamulatti colossali: il gigantesco complesso della “Temi”, elemento 


basilare dell'autarchia siderurgica, lattore principalissimo di vittoria mella battaglia voluta dal Dues. 





ODERO TERNI ORLANDO 


Le grandi manifestazioni navali di Napoli e di Genova hanno richiamato l'attenzione del mondo intero su quel 
meraviglioso è potentissimo strumento della dilesa nazionale che è la nostra Marina da guerra, Par tutti gli Ntaliani 
queste manifestazioni furono ragione di legittimo orgoglio, per molti di ossi furono una rivelazione addirittura: orgo- 
glio particolarmente sentito dal popolo, come lo dimostrano i pellegrinaggi di folle che da ogni parte d'Italia trassero 
in quei giorni a Napoli e a Genova per visitare la flotta ancorata In quei parti, 

Dallo spettacolo grandioso della manovra ad alta velocità compiuta nel golfo di Napoli da oltre duecento navi 
appartenenti a tutta la gamma dei tipi che costituiscono l'armonico, imponente complesso di una Marina da guerra, 
a quello della flotta raccolta nol porto di Genova, la rassogna erelca presentò al mondo uno dei più meravigliosi e po- 
tenti raduni d'unità che la storia navale ricordi. E non era ancora tutta la nostra flotta, tutta la nostra superba flotta in 
corso d'ulteriore accrescimento perchè, in conseguenza degli armamenti intrapresi dalle alire Nazioni, essa dovrà 
raggiungere nel 1941 un totale di settecantomila tonnellate per adeguarsi alle necossità della nuova Italia è della sua 
politica imperiale. 

Ma il grandioso spettacolo di bellezza è di potenza offerto dalla fatta, il senso d'orgoglio e di fiera certerza ch'ossa 
cl infonde per il nostro avvenire, induce a ricordare i colossali organismi che riuscirono a forgiare quest'arma possente 
della nostra sicurezza; perchè navi, corarre, cannoni furono tutti concepiti dalla volontà è dall'ingegno italiani, costruiti 
in mirabile armonia di intenti da ingegneri è operai italiani, in cantori italiani. Fra questi giganteschi organismi, primo 
a rispondere a tutti i compiti che gli vennoro, che gli vengono e che gli verranno imposti, è l'Odero-Terni-Orlando. 

Se pensiamo ai cantieri, alle officine di questo imponente gruppo industriale ci si affacciano città fragorose ed 
ansanti, irte di camini, in cui spirito e materia si fondono in una specie di affinità olettiva esistente fra l'uomo e la 
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macchina; città di calcoli algebrici, di formule chimiche, di crogioli fumanti, di metalli, di elettricità, di magli colossali, 
di forni, dietro le quali si profilano sul mare le sagome svelte è poderose a un tempo delle nostre navi, 
Quante navi da guerra @ mercantili sono finora uscite dai cantieri Odero-Terni-Orlando ? Tante quante basterebbero 
a costituite una delle più potenti flotta da guerra @ mercantili del mondo. Trecentoventisette navi da guerra d'ogni tipo, 
dalle corazzate ai sommergibili per un complessivo dislocamento d'oltre mezzo milione di tonnellate; duecentodue navi 
mercantili per oltre solcontomila tonnellate è una complessiva potenza d'apparati motori per oltre tre milloni e settecento- 
mila cavalli-asso, realizzando negli apparati motore più recenti, destinati agli incrociatori, potenze di cisca sessantamila 
cavalli per asse, Contemporancamente uscirono dalle officino della Odero-Terni-Orlando ottomila cannoni (col relativa 
completo munizionamento) di tutti i calibri, di tutti | tipi, sia per l'Esorcito che per la Marina; senza contare le mitraglia- 
trici o lo bombe a mano, per la frabbricazione delle quali venne adibito uno speciale reparto degli Stabilimenti Meccanici. 
A questa somma di |mpornenii attività bisogna aggiungere inoltre quelle che l'Odero-Temi-Orlando svolge, grazie 
4i suoi rapporti con le Società Terni, San Giorgio è Silurificio Whitehead, mediante questi gruppi industriali; per cui si 


può dire che anche i materiali da scafo e le corazze, i macchinari elettrici, gli impianti per la direzione del tiro, i siluri, 
i lanciasiluri @ tutto quanto, insomma, necessità per l'armamento di una qualsiasi nave da guerra venga costruito, anche 
be non direttamonto, sempre porò sotto ll suo controllo. > 

Per citare solo qualcuna delle navi costruite dall'Odero-Tenni-Orlando per la nostra Marina da guerra, ricordiamo 
| quattro incrociatori da diecimila tonnellate: Trento, Zara, Gorizia e Pola; i tre incrociatori da sette-ottomila tonnellate: 
Diaz, Emanuele Filiberto, Duca degli Abruzzi, duòa espolatori da duamila tonnallate tipo Viraldi; sedici caccia dalla 
millatrecento alle millocinguecento tonnellate, tipo Sauro, Dardo è Oriani; ventisette sommergibili, lipo Perla, Santarosa, 
Balilla, ecc. occ. 

La grande perizia raggiunta dell'Odero-Termni-Orlando nella costrurione di navi e cannoni è largamaonta nota è 
apprezzata ancho all'estero, Ben undici Nazioni, infatti, hanno fatto costruite navi da guerra nei cantieri di questo 
importantissimo gruppo industriale. 

Quale riprova, del resto, di tale perizia basii citare qualtuna delle più importanti crociere offettuate da novi della nostra 
Marina costruite appunto dall'Odero-Terni-Orlando: così la crociera di venticinquemila miglia della R. N. Diaz in Australia 
è in Nuova Zelanda, èflaltuatà subito dopo le prove, con l'immediato riantra della nave in squadra a crociera ullimata; è 
molte, moltissime meravigliose croclero del gonore che hanno servito a portare alto per le via del mondo il nome d'Italia 
è danno agli lialiani la più assoluta fiducia nella perfetta efficlonza della loro Marina, veramente degna dell'italia Fascista 
e del suo Impero. 


Mella parata navale di Napoli in onora del Fuhrer gli incrociatori ancorati accanto alla Siarione 
Marittima offrivano un impressionante quadro di potenza e di perfezione. Ecco l'armamento prodiero 
di quelli costruiti nel cantieri dell'Odero-Terni-Orlando è, sotto, i cannoni di prua del “Pola”, 
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Un reparto per la cosìruzione delle grandi turbine idravitche negli stabilimenti San Giorgio di Genova - Sestri. 


SAN GIORGIO S.A. 


Nel vastissimo campo dell'operosa industria italiana la San Giorgio, come sempre, va annoverata nel rango della più 
altive e delle più alacri, Mercò la sua compagine di stabilimenti, attrezzati in modo esemplare, essa ha potuto rispondere 
con prontezza ai nuovi bisogni imposti dalla Nazione tesa decisamente alla realizzazione del piano autarchico che dovrà dare 
benessere è giovamento a tutta la mostra economia. Col suo ammirevole fervore l'abbiamo vista subito all'opera agli inizi dell'anno 
è prosontarsi alle rassegna nazionali con una serie di prodotti la cui perforione ha richiamato vivamente l'attenzione dei 
tecnici @ degli esperti. Alla Fiera di Milano figurava in primo piano nel settore degli apparecchi scientifici è dell'ottica 
col gioielli della sua produzione: gli strumenti di precisione, In varie altre circostanze abbiamo ammirato | suoi poderosi macchinari 
è lo suo porletto atirerratune negli siabilimenti più diversi, dagli ruccherifici allo centrali idrauliche ed elettriche, dallo industrie 
chimiche a quelle meccaniche. Il marchio della San Giorgio ci è sempre apparso luminoso e chiaro, quasi come un simbolo di 
forza e di superiorità, Non a terto Mussolini, acuto osservatore è giudice prontissimo, dopo la sua visita agli Stabilimenti di 
Sestri poteva con soddisfazione dirsi di "riportare le migliori impressioni degli Stabilimenti San Giorgio", Per quella sua 
storica visita i dirigenti della gloriosa Industria avevano difatti schierato sotto le immense campate dello stabilimento i prodotti 
più vari e le ultimissime innovazioni, affinché il Duce potesse prendere una visione complessiva delle attività e dei progressi 
compiuti dalla capacità costruttiva della San Giorgio, ormai all'avanguardia in numerosi campi della produzione elettrica, meccanica 
ad ottica. | meravigliosi pezzi usciti dalle sue officine e costrulti, se così possiamo dire, autarchicamente, vi figuravano în tutta 
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la loro luce è il Capo dal Governo interessandosi minuiamente ad agnunoòo dei congegni ha tenuto ad 
esprimere ripolutamente il suo più alto compiacimento è la sun più grande soddisiarzione. 

La San Giorgio è difatti oggi în grado di costruire integralmente un telemetro, uno strumento di pun- 
toria per le artiglierie di terra e di mare, un motore elettrico cd idraulico, attrezzare di macchinario un intera 
stabilimonio meccanica o intervenire nella integrarione costruttiva di numerosi strumenti è apparecchi di 
bordo per la navi da guerra. Anche nel settore della produrione bellica, la benemerita industria ligure, che già 
disde ih passato contributi tangibili alla Nazione in guerra, hà sviluppato in modo parficolare la sua attività 








Particolare di un periscopio. 
Fabtogramtà Laga 
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ln quasto campo, producendo numerosi ordigni che ci hanno totalmente liberati dalla grave preoccuparlone 
di dover ricorrere all'osteto per completare | mostri armamenti. Nulla & stato trascurato durante l'annata 
per dare un tono sempre più elevato alla produzione è per liberarsi definitivamente dai prodotti che 
ancora poco fa erano specialità dalle industrie straniore. AI crepustolo del sedicesimo annuale 
gli stabilimenti San Giorgio si possono senz'altro considerare fra le vedette della forra industriale 
italiana e li vediamo con grande orgoglio iniziare il nuovo anno con la stessa, incondizionata fierezza che 
ll ha condotti gloriasamente a superare difficoltà è sacrifici per la gloria e la granderza dell'Italia fascista, 
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Veduta generale degli siabilimenti 
| V della Socicià Ilva n Servola. 


STABILIMENTO ALTI FORNI E ACCIAIERIE DI SERVOLA 


ll 17 ottobre dell'anno XVI la Commissione Suprema dell'autarchia nella sua quarta riunione ha esaminato il problema dell'industria 
siderurgica, riconfermando alla fine il piano autarchico già studiato dal Comitato corporalivo centrale, piano che rivoluziona questo settore, 
il quale viveva fino a pochi anni Fa con un'attrerzatura aniiquata, in funzione soltanto di urgenti nocessità balliché ad impiegava ssclusivamente 
rottami di ferro in omaggio all'abusato luogo comune della povertà mineraria del nostro Paese. 

Il “piano, invece, ha affermato la necessità di impiegare minerali di ferro, di aggiornare gli impianti è di rivedere i costi di produzione 
per vincere anche sul mercato estero. Queste direttime sono state ribadito dalla Commissione Suprema dell'autarchia, segnando una +ittoria di 
quel pochissimi complessi industriali che avevano anche prima creduto all'avvenire della nostra siderurgia. 

Tra questi in primo pianò si trova l'Iva, anche con il suò grandioso stabilimento di Sereola presso Trieste, nel quale madernissimi 
impianti compiono la lavorazione siderurgica coordinata secondo ll processo integrale, per il quale partendo dal carbon fossile è dai 
minerali di ferro è ceneri di pirità, si giunge alla produzione dei laminati di acciaio omogenvo con la massima utilizzazione del calore contenuto 
nel fossile impiegato, | reparti principali dello stabilimento sono la cokeria, costrulta In silice, che col modernissimo sistema Becker a distil- 
lazione rapida, recupera in pari tempo il gas illuminante e | prodotti secondari della distillazione del carbone: catrame, solfato ammonico ® 
benzolo; Il gruppo di tre altiforni dotati di complete attrezzature meccaniche per il caricamento è ll recupero del gas d'alto forno; l'acclaieria 


ita 


Martin- Siemens con due forni Marlin basici predisposti ed altrarzati per 
affinare la ghisa liguida proveniente dagli altifarni; l'impianto di laminatoi 
che comprende un trono Lauth per lamiere da sel millimatri di spessore in 
su è un treno & billotto: l'impianto per l'aggiomerazione del minerali in 
polvere # delle ceneri di pirite da fondersi negli altiforni e le elettro» 
generatrici le quali forniscono l'energia elettrica por tutti | sorvizi 
interni; infine il complesso di officine per lavori di manutenzione è 
costrurione inerenti allo stabilimento. 

L'imponente complesso che si estende su un'area di 271,000 metri 
quadrati di cui 28.000 coperti par uso iIndustelale o 51.000 occupati 
da edifici adibiti ad uffici è abitazioni, & completato da una banchina 
lunga oltre 400 metri che permetta l'attracco dai più grandi piroscafi è 
sulla quale numerose gru elettromeccaniche spostabili compiono il rapido 
trasbordo dei carboni è del materiale varlo dalla navi ai depositi a terra 
è viceversa. lafine una rete di binari ferroviari provvede a collegare 
i vari segartà, 

Aa Semola sl fabbricano tutti | tipi di ghisa da fonderia è cioà 
omatiti, fostarose ad alto è medio titolo di fosforo; si fabbrica colo 
par l'uso interno è per uso domastico; si labbricano lamiore di nesiaio 
omogeneo di tutti gli spessori dal minimo di sei millimetri, billette è 
semilavorati dei tipi più correnti sul mercato, Oltre alle normali produ- 
zioni di recupero quali quelle dal catrame di carbon fossile, del solfato 
ammonico è del benrala, nello stabilimento si compie il recupero 
della loppa granulata d'altofomo che serve perla produzione dei comentii 
idiaulici tipo Poriland; infine una parte notevole del gas prodotto dai 
forni & utilizzato dalla città di Trieste. 

Questa intensa attività industriale si completa, poi, con varie istitu. 
zioni assistenziali e dopolavoristiche che provredono al benessere delle 
1600 persone impiegate. 

A Seorvola, Insomma, si lavora solto l'insegna dell'auiarehia. 





Batteria di fon da coke con Rorre:silàs per 
il doposito del carbon lossile da distillare. 


Veduta parziale di un deposito per minerali è carbon fossile allireziato di pru a movimento #laltrico. 
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La isità del Duce allo Stabilimento 
di Torre di Zuino - La maesiosa 
Torre Viscosa del nuovo stabilimento, 


NO, CAPITALE DELLA CELLULOSA 


Sa uno siraniero avesse nell'ottobre dello scorso anno attraversato la piana di Torre di Zuino — dico una straniero poichè gli italiani, 
in clima fascista, sono ai prodigi da lungo tempo abituati — è dalla stessa piana fosse undici mesi dopo ripassato, si sarebbe soffragati gli 
occhi ed avrebbe forse esclamato con sbigottimenta: “Guarda un po’ che fenomeni sa combinarti la cinematografia! Ti modifica il panorama da un 
momento all'altro e par tutto vero. Qui, dove non c'erano che ristagni acquitrinosi, lande deserte è inutili sterpi, sembra scalurita dalle viscere 
della terra una città nuova ! Straordinario davvero! Con questi favolosi scanari che palon solidi come mura di granito, con questi segni che sembrano 
aver cancellato le tracce della desolazione, con questa moltitudine, disseminata per ogni dave, di comparse teatrali sagacomante lstrulte, si 
ha l'illusione perfetta di «ivero in un mondo di là da venire, Quale filmo staranno mol girando ? Voglio andare a congratularmi col regista!" 

E, cercando il regiata, il nostro amigo d'alti‘Alpe avrebbe picchiato ll naso contro autentiche mura; actostandosi alla fumigante è sonora 
città del lavoro si sarebbe avvoduto che non scenari di tela è cartapesta erano stati eretti, ma solidi quadrati edifici colmi di rombanti ordigni in 
funzione: avvicinando la lieta gente ammassata avrebbe in essa ravvisato non “comparso” teatrali ma operai, macchinisti, agricoltori, equipaggi 
del burchi @ dei bragozzi ancorati, con le belle rale spitgate, presso la darsena fiuova; penetrando nelle vio 0 nelle piazze di questo sccerionale 
capoluogo friulano sorto in tempo inferiore al ciclo annuale, avrebbe suo malgrado doruto riconoscere trattarsi non di fragile gioco sognato 
per la fittizia vita dello schermo, ma di gigantesca impresa destinata a durare ed a fruttificare, materiata da profonde radici è da già promettenti 
arbusti, concepita è tradotta In realtà por la fierezza è Il bonoessere di un popolo thè sh piegaro al suo inflessibile volere la sorte, 

Ho giù detto come nell'Era fascista, che vede fondare le città e ridar nuovi impulsi di vita alle terra da secoli sbbandonate al sonno 
mortale, difficile sia trovar motivi di stupofazione, Eppure quanto è accaduto a Torre di Zuino, trasformata in giovane, pulsante, mirabile 
capitale della cellulosa, supera ogni fantasia di poeta ed ogni più rosta speranza di costruttore d'avanguardia. La città è nata dal nulla, in un 
territorio, anzi, che s'è dovuto in primo luogo spianare, scovare, bonificare, Le paludi sono state succhinte da quei mansueti elefanti d'accialo 
parannemoente assetati che son le idrovore, la terra è stata rimossa per più d'un milione di metri cubi, sono state aperto strade per quasi 
quaranta chilometri & per più di sciconto chilometri (uno sviluppo che equivale alla distanza fra Milano e Roma) sono stati tracciati | canali. 

‘ Ecco atendorsi così | campi dal solchi neri aperti come vete, ecco i campi pronti ad accogliere reniicinque milioni di rizomi, a prima 
semina, la prima promessa, la prima ricchezza. | riromi daranno la canna che servo alla fabbricazione della cellulosa; canna gentile si chiama, 
UR name latino che sembra auspicio è benedizione. 

Tuberi è canne si cumulano a valanghe. | matori di settecento autotreni ronzano sulle vie per irasportaril, è «anfid è vengono coma intorno 
A un grande alveare. Barche è motovelieri a centinaia si profilana all'orizzonte, giungono dal mare, dalle lagune, dai canali, frusciano liovi 
sulle acque è già ripartono per il carico nuoro. 

li lavoro è febbrile, il tempo stringe, avanti, avanti, Oh, inesprimibile poesia di questa umana, generosa fatica sorretta @ moltiplicato 
dalla volontà è dall'ideale | Gli vomini convergono a Torre di Zuino a migliaia, giolosamente. Le loro braccia si sono fatto d'acciaio, adn diventa 





Aspello del tarrena 
prima dei nori di 
sistemafione, 


Sotto 

Veduta generale da 
fiuto empianio indu» 
siriale della * Snia 
Viscosa "" per la pro» 
duzione della  cellu- 
losa a Tone di Zuino. 








una sola cosa inscindibile con gli aratri, con le macchine, col martelli, con le asce, coi perforatori. Avanti, avanti! La terra si riveste di 
cemento per la belle able bianche che riceveranno il raccolto, le candide case rurali s‘allineano fra | solchi, le acque sono contenute e dominate, 
la laguna di Marano si fa irta d'alberi marinareschi, s'allarga un nuovo bacino, nasce un nuovo porla con ampie banchine alle quali approdano 
flotte panciuie che giungana, per la maglia dei canali interni, sin dalle piaghe lombarde. 

Avanti, avanti, si vuole affivare in tempo al traguardo, serrando le mascella parlo slorzo, Al lavoratori dei campi s'affiancano i lavoratori 
della tecnica è dell'indusiria. Son già iutti all'opera, muratori & artigiani, falegnami e fabbri, chimici, meccanici è carpentieri, Swettano 
nel cielo le antenne è le impalcature è subito le vuote occhiaie si colmano di mattoni. Dallo scoro dalle fondamenta alla conquista del sommo 
d'ogni edificio trascorrono soltanto pochi battiti del gran cuore di questa moltitudine mobilitata per rincere. L'armoniosa architettura di 
questa sublime città si svolge è si perlerziona senza quasi che i suoi stessi artefici se ne asvodano. Dove lari era la massa confusa degli stenti 
delle palizzate s'‘erge, oggi, una successione di palarzine, dove la terra appariva aspra e rugosa s'appiattisce il nastro d'una via, s'allarga 
la tolda d'una piazza, si snoda la corsia d'un viale, 


Un fruppo di Dopolaoristo saluta entusiasticamente Le Giarre sauztiliari del nuovo conio industriale: 
| Duta in sccasione della sus vizita alla stabilimanta 


1006. il tinampn-tealro i ‘albergo. 
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Urge il materiale da costruzione è di rincalzo è giunge par colenne di carri ferroviari — più di milletrecento — è giunge pet teorie 
infinite di autotreni; undicimila autotreni, tanti che, massi in catena l'uno dapa laltio, coprifebbera la distanza da Milano a Torino. 

La città si compie, la città è nata. Gli spigoli, lo terrazzo, gli spioventi dei fabbricati creano già nuove prospettive, gli stabilimenti puntano 
pià verso l'atto la loro ardite ciminiere, sorrasiate dalla molo solida e maestosi della Torre Littoria, E per cssore veramente città dove provvedere 
non soltanto al moto turbinaso delle macchine, non soltanto ai depositi, alle autorimessa, alle contrali elettriche, ai porri artesiani; deve 
essere bon munita anche por l'osistenza 0 per l'onesto svago di colore, vomini, donne, fanciulli, che l'alimoniano e che-si nutrono nelle su 
wiscero, Ed ecco sorgere, accanto alle officine, le case operaie, le villette, gli asili, una splendida scuola, un albergo con ristorante, l'infermeria, 
un complesso di istituzioni dopolavoristiche chè comprendono un cinematografo capace di mille posti, una palestra ginnastica periet= 
tamégnte attrezzata, numorose sale di ritrova, una biblioteca, un campo sparliva nel quale ci si può dilettare così nel gioco del calcio come in 
quello dalla pallatorda, una piscina da nuoto così bella, nitida, vasta, da fare invidia ai più famosi centri sportbri. Oh, generosa virtù del Fascismo, 
chè #6 accoppiare ad ogni grande impresa dell'ingegno è della tecnica l'aqua valutazione delle estgenze del popolo è del suo benessara! 

La città è pronta, dopo undici mesi, dapo undici mesi soltanto! Ha ancora irescho le vernici è intatti i suoi rilutenti magchinari ed 
ha già conquistato una posizione di privilegio 0 di primato, racchiude in sà il più grande, li più moderno, li più efficiente nucleo produttivo 
di cellulosa d'Europa e forse del mondo, 
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È pronta ed è già in grade di dare il suò contributo a quella campagna per l'autarchia economica che significa redenzione, indipendenza, 
orgaglia per il nostro Paese, Non avevamo cellulosa in cosa nostra. Ecco sorgere gli stabilimenti di Torre di Zuina, che offrano sin 
da questo momento un gellito di trecentomila quintali all'anno è potranno în brese tempo triplicano la produzione, Le moechine, gli ordigni, 
ì precisi congegni dell'immenso cantiere son già lanciati nella gian corsa. Le canne ripulite precipitano erepitando nei bellitori, si sciolgono 
in pasta fulda, si sottopongono ai lavaggi nelle sabbiere, passano per i misteriosi filtri @ | prodigiosi lambicchi del chimici, si sbiameano, si 
Irasformano in lungo nastro che scivola sotto i poderosi torchi della macchina rotaliva, s'essiccamo, divengono cellulosa. 

Noi sappiamo — e ne hanno riferito le cronache — che il moto iniziale al ciclopico insiemnò delle macchina è stato impresso dal Duce, 
in una recente radiosa “giornata di vittoria, Ma sappiamo anche è soprattutto che il Capo, non pago, secondo il suo costume, del gosto 
inaugurale, è stato l'ideatore, l'animatore, il creatore della capitale della cellulosa, A Lui vala riconoscenza degli italiani, A_Lui ed all'uomo 
ch'Egli ha voluto al suo fianco in questa impresa, interprete sagace è combaltivo, Franco Marinotti, "fedele ed intelligente soldato”, Il du- 
plice attributo, che ha il valore d'una ricompensa sul campo, è stato conferito a Marinotti da Benito Mussolini. 

ALDO PASETTI 


Come si prosenta la regione dopo | lavori di bonifica espressamente compiuti per la collirazione della canna gentile. 
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IL POTENZIAMENTO DELL'ECONOMIA AGRICOLA E L'AUSILIO ALLE ATTIVITÀ INDU 
STRIALI, LA DIFESA DELLA FAMIGLIA, L'ASSISTENZA SOCIALE NELLE PIÙ VARIE 
ED ESTESE FORME, LA TUTELA DEL RISPARMIO, BASI FONDAMENTALI 
DELLA CIVILTÀ FASCISTA, SONO OGGETTO DELLA SECOLARE, GIGANTESCA 
ATTIVITÀ DELLA “CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINCIE LOMBARDE” 
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Îl nuovo palazzo all'angole del coso Vittorio Emanuele col corso del Littorio. 


MILANO NELL'ANNO XVI 


Milano, che non condscé soste nel suò intenso lavero d'egni giorno è che è sempre in marcia ad in trava» 
glio per conquistarsi instancabilmente nuovi @ più vasti sviluppi ed assicurarsi costanti progressi in ogni campo 
che la rendano sempre più degna dell'italia Imporialo e, sopraluito, sempre più degna della consegna datale dal 
Duce d'assere alla testa di fulte le città italiane nell'opera di potenziamento è valorizzazione dell'impero, non ha 
segnato il passo neppure duranie l'Anno XVI, testè conchiusosi, anche se le opere pubbliche da essa realizzate 
o avvlato a realizzazione in tale periodo di tempo, sono meno appariscenti di quello condatie a termine durante 
ciascuno degli anni precedenti. 

Infatti, molti, importantissimi lavori sono tuttora in corso ed In pieno sviluppo è saranno ultimati nel corso 
dell'Anno XVII che, tra l'altro, si inizia sotto i migliori auspici nel campo delle opere pubbliche cittadine, con la 
soluzione di uno dei problemi che stavano maggiormente a cuore a tutti i milanesi e che, per la sua altissima 
importanza artistica, interossava del pari l'intera Nazione: quello, cioè, riguardante la sistemazione della piazza del 
Duomo, dopo l'abbattimento della famosissima “manica lunga”. 
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Toro a S.Babila, 


La soluzione degna dell'importanza storica ed artistica della più grande piazza di Milano che accoglie una delle setto moraviglie del 
Mondo, è venuta da Colui che, da diciassette anni a quesia paria e suguriamoci per altri diciassette volte diciassette anni — wa risolvendo 
tutti i più complicati problemi dalla nostra vita nazionale, oltre che quelli, ancor più complicati, della «ita suropea: il Duce, il quale ha appro» 
vato il progetto dell'architetto Vico Viganò @ ne ha ordinato l'asecuzione, 

Per tale soluzione fl Duomo di Milano avrà, finalmente, il suo campanile: un campanile alto ben centosessantasetto metri che sorgerà 
a fianco della Cattedrale, verso l'abbaltuta “manica lunga", sull'asse dell'arco trionfale della Galleria Vitterio Emanuale è, inquadranda. super- 
bamente la piarra, costituirà la più 


eccslsa lorre chica nonchè il più bel monumento, tinsgumente ln fede di Milano in Dio è nella Patria, 
cha potosse essere innalzato a Imperituro segno del tompa fascista, DI Questo, Milano sorberà ai Duce immensa od eterna gratitudine. 
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x 
di vis Adua, 


Tornando alle realizzazioni dell'Anno XYI, sono sopratutto degne di menzione alcune opore di piano regolatore che hanno trasformato 
ll contra della città: tra queste, la sistemazione di piazia Missori e di via San Giovanni in Conca, dove è stato completato |l palazzo che fa 
angolo con via Carlo Alberto; la sistemazione del largo San Babila dove è stato ultimato il monumentale palazzo che forma il lato ovest della 
Piazza: la costruzione dei nuovi palazzi sul late meridionale di corse del Littorio; la sistemazione della zona compresa tra le vie Adua, Palarzo 
Reale è Santa Tecla dove un intero quartiere fatto di vecchie case è di casupole, è stato ricostruito con moderni edifici pieni d'aria e di sole 
che rendono quella centralissima zona della città addirittura irriconoscibile, 

Sempre in via Adua, proseguono intanto alacremente, i lavori per la ricostruzione del Teatro Lirio che, dalle rovine dell'incendio, ri- 
sorgerà più ampio e più bello, più imponente alle nuovo necessità dell'pubblico, 


L'idroscalo di MII La nuova tribuna wista da tergo. - Solto; Padiglione delle imbarcazioni # pontili. 
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Veduta irgniale della grandiosa tribuna all'Idrosealo. 


Alla periferia della città, sono sorti nuovi quartieri di Case Popolari nelle zone di San Siro, di viale Argonne è di via Botticelli, mentre 

altri gruppi di "Case minime” sono stati costruiti nelle località di Vialba, Trecca e Baggio ampliandowi | quartieri già esistenti. 

Inoltre, indice della sempre crescente potenza industriale di Milano, nuovi stabilimenti industriali sono sorti in diverse ron periferiche 
e molti altri, già esistenti, sono stati notevolmente ampliati è dotati di più moderni impianti. Accanto a queste opere sono pure da ricordare 
asili e scuole elementari costruîte In questo ultimo anno nonchè l'ampliamento di numerosi edifici scolastici, che fanno di Milano una delle 
città più riccamente e modernamente attrezzate in fatto di scuole. 

Motevole importanza hanno pure i lavori compiuti all'idroscalo di Lambrate per dare definitivo aspetto agli impianti necessari per lo 
Svolgimento delle gare nazionali @ Internazionali di canottaggio. 

Questo, in rapida sintesi, le apere iniziate è ultimate nell'Anno XVI; ma molte sono quelle che, Iniziate precedentemente, saranno 
compiute — data la loro mole — per ii 28 ottobre dell'Anno XVII; tra queste tono il nuovo Palarro di Giustizia, i cui imponenti lavori s'aw- 
viano rapidamente a conclusione con l'impiego costante di cinquecento operai e la collaborazione di una numerosa schiera di artisti è di arti- 
Giani; la sede del Gruppo rionale D'Annunzio e del Comando della Vigilanza urbana di porta Garibaldi, due imponenti edifici la cui costru 
zione sarà ultimata nella prossima primavera: i palazzi del Centro Aeronautico è del Comando Camicie Nere e D.I.C.A.T.; la Casa del Mutilato 
della quale sono state gettate le fondamenta: l'ampliamento dello stadio di S. Siro che sarà esso capace di sottantamila persona; l'Albergo 
del Dopolavoro Civico al Breuil: il palazzo del Dopolwroro Civica di via Broletto e via Rovello; la piscina di via Carlo Boila, grandioso e moder- 
nissima impianto chè servirà al papolare queritere di poria Romana; ui gruppo di cinque scuole elementari; la scuola professionale di avvia» 
Mento al lavoro "Arnaldo Mussolini"; la nuo sodo della Università Commerciale Bocconi, ll palazzo del Comando di Divisione in via del 
Carmine, nonchè altre opere di minore importante. 
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Le altre opere di piano regolatore realizzato 0 al complesso delle opere in corso di attuazione alle quali 
abbiamo iesib accennato, si aggiungono i lavori di restauro compiuti in parecchi templi citiadini di particolare 
importanza storica ed artistica — ad esempio nella Abbazia di Garegnano — e quelli in corso di compimento — come 
quelli, vagtissimi, della magnifica basilica di Sant'Ambrogio — se, ancora si lien conio delle opere idrauliche, 
dello opera stradali, del nuovi impianti per la distribuzione dell'acqua potabile e dell'energia clettrica  roalizzati, 
si ha un quadro quanto mal vasto e probatorio della febbrile operosità della Civica Amministrazione che, con tutte 
le sue energie tende ad assicurare alla città quelli che saranno i suoi grandiosi sviluppi aveniro. 

Milano, insomma, in tutti È campi dell'umana attività, marcia instancabile, animata da entusiastita lervore, 
wérso il raggiungimento di inble sempre più alle è sempre più lontane. Antesignanà della Rivoluzione Fascista 
che restitui l'Italia nosira è dignità ed.a potenza Imperiale, essa marcia ancora è marcierà sempre all'avanguardia, 
fedele alla consegna del Duce, l'amore del quale le è premio ed incitamento. 








La fontana e il giardino 
di Piazza Luigi di Savoss. 
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Uno spettacolo fuori del comune che il parto di Genova può offrirà; sei grasse navi ed altre minori tra il Ponte dei Mille e Ponte Colombo, 


VISIONI IMPERIALI DEL PORTO DI GENOVA 


"Vaglio — ha detto il Duce — che Genova si slanci verso l'avvenire con l'impeto con cui Balilla lanciò il suo sasso; voglio che sia un cuonò 
solo, un'anima sola, una volontà sola protesa nel nome dal Fascismo verso l'avvenire”, E, al comando del Capo, Genova ha risposto con uno 
slancio ed un fervore d'opore che trova nell'ampliamento è nel rinnovamento del suò magnifico porto una piena rispondenza con la tradizionale 
tenacia è allività delle genti liguri. Il porto di Genova — Il primo del Mediterraneo — costitulscò certamente l'espressione più grandiosa è completa, 
quella che racchiude è proletta nel futuro le maggiori possibilità di sviluppi e di granderra della Dominante, ed essa ne è giustamente fiera, 
Kon a caso il Duce, nella sua storica visita recentemente compiuta dedicò al porto ll primo sopraluogo rendendosi personalmente conto del 
complesso del grandiosi lavori intrapresi, grazie ai quali il porto di Genova è diventato uno dei più moderni e attrezzati del mondo. Non a caso Egli 
valle scegliere il porto di Genova per la memorabile radunata della flotta dopo la rassegna navale di Napoli: Egli valle, cioè, che il popolo, accorso 
da agni parte dell'Italia continentale per ammirare il superbo spettacolo di forra offerto dalla nostra fatta, avesse di questa e della nostra potenza 
marinara una visione arolca, inguadrandola nel porto ché per grandiosità, compluterra, porferione è modernità di apprestamenti & il più adatto a 
darci di tale potenza un'idea adeguata alla granderra della nuova ltalia imperiale è fascista. 

Ai nuovi compiti che l'Italia imperiale le assegna, Gornova si è infatti proparata con la costruzione, fra l'altro, del due nuovi modernissimi bacini 
Vittorio Emanuele II e XXVII Ottobre. È in questo secondo bacino che si trovano i due Ponti Etiopia ed Eritrea dotati di magazzini, di mezzi 
meccanici, di impianti perferionatissimi, di lince ferroviario, destinati, è già da tempo funzionanti, da scalo per i traffici con le nostre Colonie. 
È dal Ponte Etiopia che è salpato in questi giorni il convoglio di nove piroscafi con alla testa il “Vulcania"” che, in unione a un altro convoglio di 
sette novi salpato da Napoli, ha recato nella Libia milleottocento famiglie di rurali: un esercito di ventimila persone cho sì è recato sulla Quarta 
Sponda a perpetuare nel nome di Roma la salde virtù della nostra razza contadina è guerriera, 





La storica visita del Duce à Genova: Al bacino Duca degli Abrurzi e la faniastica illuminazione del Porta, 
Una veduta delle nuove costruzioni che sì stanno per completare nel bacino XXVIII Ottobre 
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COME GENOVA, CITTA DI VITA, SI È PRESENTATA AL DUGE NELL'ANNO XI 


ll sedicesimo anno dell'Era fascista rimarrà per ceriò memorabile nella secolare storla della Dominante per la giornate del 14, 1h è 
18 maggio nelle quali tutto il popolo genovese ha accolto, In una luce di trionfo assurto all'altezza dei riti della Patria, il Fondatore dell'Imparo. 

Da dedici anni i Ganowesi Lo attendevano. Da dodici anni, con tenacia antica è fede nuovissima, silenziosamente lavoravano a mutare 
il volto della lora città per aggiungere alle fiaràa belloriè dél passato il segnò perenne del Ragimeo costruttore, porchò Genova testa di ponte 
orso | paesi d'alirà occano, potesse offrire a chi giunge per mare il primo è significativo &sompio della nuova potenza è dell'eterna giorinerza 
dell'Italia di Roma, Più wolte, nelle rassegne annuali in questa stessa Rivista, averamo segnalato | grandi progressi urbanistici raggiunti 
in agni soltore da Gornova rilevando com'essa, dopo Roma, fossò la Città nostra ove più ampi è manifesti apparivano i segni del rinnova 
mento fascista. Ma come nessuna aniiciparione di critica o di parziale riproduzione mai so raggiungere l'affetto di un'opera quando poi la 
si vede in tutta la sua genuina bellerza è compiulerza, così la visione totalitaria del rinnovamento compiuto da Genova, ofleria can commossa 
dadirione al Condottiero al suo apparise per la via dal mare come si fosse dischiuso un magico immenso velario, ha superato nella sua splen- 
dente resitb ogni preventiva descrizione, Per intendere le intime ragioni di tale sforzo è del suo successo, accornre ricordare come a base di tanta 
volontà di superamento di quosta Città stestò un impegno s&cro preso hei confronti del Duce atesso che, sicurissimo piuditèe, credette Im 
Genova, la restitul nel suol giusti confini, la ribattezzò Dominante, proclamò cho dl suo avsenira sarebbe stato certlssimo e fulgido: | Geno- 
vote noi hanno tradito tanta fiducia, sd hanno voluto è saputo assolvere il loro gian debito di gralitudine, 

E veramente il Decreto del 3 gennalo 1686 col quale venivano fusi in un unico organismo amministrativo i venti Comuni gravitanii sul 
maggior porio mediterraneo, fu anzitutto un grande atto di giustizia, ispirato al più acuto senso storico. 

Mon sarebbe mai possibile, finchè avesse continuato nd essere vincolato è suddiviso da cento assurde barriere amministrative, dare a 
questo agglomerato di solcentocinguantamila abitanii irradiantesi senza alcuna soluzione di continuità dal porto, una sistemazione unitaria 
della grande vinbilità convergente al porto dalla pianura padana è dalle due riviore, una razionale sistemazione dei merri di pubblico trasporia, 
illuminazione, fognatura, approrvigionamento idrico, nettezza urbana, &tc., un congruo ampliamento dol porto fino al Palowsera sempre mel. 
l'ambito dello stase Comuna, l'apertura di strade nol Colla di San Bonigno, un'aqua distribuzione degli stabilimonti scolastici, la valorizza» 
rione delle collezioni artistiche che nell'antito angusto Comune non trovavano sedi capaci, è cento è cento altri problemi di pubblico utilità, 

Solo l'unificazione, decisa con un senso della realtà è una previsione dei bisogni futuri tipicamente fascista, poteva consaontire tutta 
Questo, è l'ha consentito. Tutti i settori, dal più delicati al più onerosi, della tecnica è della cultura, dell'urbanistica è dell'amminisirazione, 
dell'estetica è dell'igiene sono siati ciascuno è via via posti all'ordine del giorno è faiti oggetto delle più vigili cure con sano è armonico 
concetto unitario, dando luogo pal, nol complesso, a quel risultato d'assieme cul abbiamo accennato in principio. 

Prima vastissima opera, costruttiva anch'esso, è siata quella di riordinamento ed unificazione iscnica è amministrativa dei singoli sor: 
«izi ponendo tutti gli abitanti dei vari ex Comuni it condizione di parits. Data la disparità di metodi è di impianti, unificare ha quasi sempre 
significato rilana da capo, ll cho so ho portato urgenti oneri è febbrile lavoro, ha datato Genova di un organismo amministrativo veramente 
razionale è maderno. Vanno ricordate in questo campo le unificarioni dell'anagrale, dei servizi tributari, del bilaneto, degli organici dei diponm- 
dont civici, del servizio pampieristito, dell'assistenza igionico-sanitaria, delle cure spadaliore, della beneficenza è della lagislazione municipale. 

Parallelamente a talo intensa attività amministratisa, il Comune ha attusto l'imponente complesso di opere pubbliche, 

Problema cruciale per Genova era quello delle strade, Tutti i visitatori, non diciamo gli urbanisti ima qualsiasi automobilista, sapevano 
per esperienza quanto vi fosse difficile la circolazione od anche il semplice attraversamento, ed accottavano la cosa rassegnati, rendendosi 
conto degli insormontabili ostacoli frapposti dalla configurarione orografica della Città. Nan così i genovesi, usi a loitare con la natura e ché 
con l'unificazione di venti Comuni han veduto moliiplicarzi lo possibilità di risolvere con langherra i secolari problemi di viabilità, di espan: 
sione edilizia è di piani regolatori. 

Lò spazio lo si è contesa ed ottenuto con una lotta che ha dell'epico. Non si è esitato, ove necessario, a ricorrere a grandi scavi per 
aprire nuove arterie In galleria nelle colline in piano centro, è ne sono siate così creaie quattro, spendendo ironta milioni o mezzo, è ciob la 
Vittoria Emanuele II lungo duscentasattantacingue metri e la Regina Elena di duscentadieci, tra Principe e il Centra; la Cristoforo Colombo, 
lungà duecentasessantasei metri, tra piarra De Ferrari è il uovo tentio di piazza della Vittoria; la Prineipe di Piemonte, di metri duecentonorat» 
tatto è cinquanta tra tale rona piana è Albaro, por la grandi comunicazioni col levante, Altrove si è ricorsi ad arditissimi manufatti di cemento 
armato, come per attenere sul Bisagno un'arteria binata con aiuola larga cinquanta metri canalirzando è coprendo il torrente fino al mare 
spendendo venticinque milioni; per iriplicare con una spesa di dodici milioni la largherza di via Milano (perimetrale al porto è transito cobbli- 
gato fra nord, ponente e sud, levante) senza sottrarre un sol metro quadrato all'ambito portuale; per creare a mezza costa del colle di San 
Martina il Corso Giulio Cesare largo quarania metri e costato sette milioni; per sottrarre al mare lo spazio necessario per allargare l'angusta 
Via Aurelia tanto a levante (Sturla, Quarto è Quinto) che a ponenie {Pegli è Prà). Altre grandi arterie, che, pur essando nilo scoperto, hanno 
importato ingenti scavi e costo di milioni sono la Via General Cantore, che partendosi da Via Milano e costeggiando il piazzale di arrivo della 
camionale percorre San Pier d'Asena par butta ls sun lungherssa; la strada centrale di Albaro, che altliaversa fulta quella ridente è collinosa 
regione ad ha aportò nuovi sviluppi all'edilizia; la pro&scurione di Via Dante tra Piarra De Ferrani è la galleria Colombo. Infine, fra le strade 
di nuova creazione, ricordiamo ancora Corso Marconi alla Foce, numerose vio fra il fondo walle del Bisagno è del Polcevera è la zone rurali 
sovrastanti, la passeggiata a mare di Pegli ottenuta abbattendo tutte le vecchie case che occultavano il mare, le strade panoramiche al 
Righi, al Monte Fasce, al Camaldoli, a Granarolo è al monte Gazzo. 

Mumerosissime anche le sistemazioni di strade esistenti, spesso ricavate con notevoli opere d'arte, quali l'abbassamento delle vie Santi 
Giacomo è Filippo, Serra e Fieschi: l'allargamento dei tronchi della via Aurelia già citato e delle piarre Acquaverde è Principe; la sistema» 
rione di piazza Verdi con giardini all'italiama, del Carso lialia divenuto la più signorile & lastoza litoranea dell'Italia, aggotto di massima ammi- 
razione, ece., mentre pavimentazioni stradali permanenti e altre sistemazioni straordinarie sono state eseguite per un complesso di altri senti milioni. 

Strettamente connessi alla grande viabilità sono lo studio, l'elaborazione è l'esscurione del Piano Regolatore dol Contro. Tutta la sona 
fra Do Ferrari, Via XX Settembre è il colle di Carignano è un immenso cantiere, « letteralmente spariti sono | popolarissimi quartieri di Borgo 
Lanaioli e Ponticello. Con mezzo milione di metri cubi di demolizioni è scavi si è ottenuta una nuova piazza presso Via Dante i cui palazzi 4 
sknistra dominati dall'imporente grattacielo, sono già costruîti, dando luogo al nuova tipico quartiere dagli affari, 

Oltre la galleria Colombo ecco la nuova Piazza della Vittoria ideata da Marcello Piacentini, con l'augusta mole dell'Arco dei Caduti, 
vasto e nobilissimo foro monumentale per le adunate di popolo è i riti della Patria: circondata da otto magnifici palazzi rivestiti in pietra da taglio 
essa sarà la più importante piazza d'Europa dell'opoca presente. Qitre ancora, ecco infine una terza modernissima piazza al mare, che sarà 
centro della vita balneare e mondana, avente per sfondo l'immensa disiesa marina. 

Se dalla viabilità passiamo agli altri settori, una folla di opere conferma quanto completa è armonica sia stata l'attività costruttiva. 

Grandioso ll complesso idraulico. Accanto alla citata canalizzazione e copertura del Bisagno che insiome ai problemi viabili ne ha risolto 
altri del pari importanti di igiene è di estetica, sta l'Acquedotto di Val Noci che con dieci anni di lavoro è trentacinque milioni di spesa ha 
risolto l'approvvigionamsnto idrico delle rane alle mediante la costrutione di un bazihò montano (della capacità di quattro milioni di motti 
cubi] a circà cinquecento metri sul mare è a venti chilometri dal centro, chiuso da una colossale diga alia cinquantotto metri dal «olume di 
centotrontamila metri cubi, Altri acquedotti minori sono stati costrulti a Sant'Ilario è Val Bisagno, Notevolissime le opere di fognatura 
per uniditi milioni, sia mediante copertura di rivi che con nuovi impianti separando le segue nere dalle bianche è risanando le spiaggie marine 
a Pegli, Voltri è alla Foce, Neri, infine, è atatàa dalata di un cbmado paorlitciuolo per la barche da diporto. 
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In quanto al mercati, con una sposa complessiva di circa venti milioni, Genova è stata dotata dal nuovo mnttatolo centrale in Val Bisagno, 
del marcato generale all'ingrosso della fruita è verdura in Corso Sardegna, della grande Peschoria in Piasra Cavour, del mercato dei fiori 
in Piazza Verdi © di numerosi mercati rionali. 

Mal acttore scolastico troviamo la realiziazione della Città Universitaria n San Martino, con undici palazzi costati alte sedici milioni: 
nuove costruzioni, tra cui il palarro del Litta Ginnasio Andréa Doria, è sistemazioni di scuole medie per sel milioni a masso di spesi; nuove 
scuole elementari del costo di otto milioni e merza, numerosi asili infantili. Per l'educazione fisica è lo sport il Camune ha speso ben dicinn- 
nove milioni costruendo il più tompleto è signorile siadio del hubto italiano, con un piscina coperta è tra stoperte; la Casa della G.l.L.: campi 
sportivi e da tennis acquistando anche lo stodio del Littorio a Comigliano e il Campo del Genova a Marassi; numerose palestre ginnastiche. 

Fra le opere varie emergono il palazzo degli Uffici Finanziari dello Stalo (olo milioni), le case rilugia, l'Ospedale dei cranici, il Leb- 
brasario, ampliamento dei Cimiteri per circa quattro milioni di sposa, fi pianoro di scarico dallo spariature, l'ampliamanto del bacino di care- 
noggio e della darsena, le officine è le autorimesse della Neiterza Urbana, la riforma dell'impianto di illuminazione per la quale si sono spesi 
oltre nivwe milioni, la sistemazione delle Aziende del gas, del tranai è degli autobus, ecc. 

L'acquisto e la sistemazione di magnifiche Ville a Pegli ed a Voltri ha importato la spesa di oltre otto milioni, dotando Genova di superbe 
tone verdi. Noi palarti di alcune ville hanno trovato sede scuola è Musei, è così nella Villa Doria a Pegli troviama il Musso Navale, nella Durazzo Palla» 
vicini pure a Pegli quello di Archeologia, nella Villetta Di Negro in Centro quello Etnografico e nella Villa Serra a Nervi la galleria di Arte Moderna. 

Questo accento ci porta nel campo dell'arte, nel quale veramente mirabile è fondamentale è stata l'opera compiuta. Oltre alla sistema» 
rione di detti Musel, sono siati riordinati la Pinacoteca di Palazzo Rosso e il Musso Brignole a Palazzo Rosso, mentre sapienti opere di 
festauro hanno restituito all'antico splendore il tempio dugentesco di Sant'Agostino, il Palarro Ducale che fu sede al Governo della Repubblica, 
il Palazzetto di Andrea Doria in San Matteo, la facciata della Cattedrale di San Lorenzo, la secolare Porta Soprana, opero tutte che testi- 
moniano della squisita sensibilità è del profondo amore dell'arte del genovesi. A tale sensibilità artistica ed al più alto patriottismo i gena» 
#05 si sonò ispirati nel volere un Monumento ai Caduti degno della grande vittoria d'Italia dovuto a Marcello Fiatentini, ornato del grande 
importantissimo fregio narrativo di Arturo Darri e di altre pregevoli sculture di Gioranni Prini e di Edoardo De Albertia. 

Anche da una rassegna naturalmente rapida e panoramica como questa, appare tutta l'entità dello sforro compiuto! dal Comune di 
Genova, in dodici anni di lavoro e con oltre trecento milioni di spesa, por mostrarsi degno del vaticinio del Duce, 

Altri formidabili complessi hanno offerto a lot 1wolta il Consorzio del Porto con i suoi nuovi mali, bazini, impianti, magazzini è banchina; 
Amministrazione della Provincia con strade, costruzioni spedallere 0 la sede della Questura, la Federazione Fascista con superbe colonie 
marine o monisne ed innumerevoli Case Littorie dei Fasci dalla Provincia e doi Gruppi urbani, 

Nè da meno sono siati i privati cittadini, ne basti citare il Cavaliere del lavora Gerolamo Gaslini che ha rinnovato le grandi tradizioni bene- 
fiche dei Brignole è dei Galliera creando a Quarto un lstituto por la prevenzione è cura dalle malattie del bambini, intitolato al nome della 
dilettà figlia Giannina precocemente scomparsa, che non ha pari in verun Passe è pel quale ha profuso i tesori del suo cuore e somme 
che sotpassano i cinquanta milioni. 

Così Genova si è presentata al Condottiero nelle tre radiose giornate del maggio Anno EVI. Giornate che resteranno luminoso nella 
storia della Dominante è che le cronache di tutti | plornali italiani è stranieri hanno descritto ponendo in rilievo, con ampliszimi resoconti, tanto 
la profonda fede fascista dei genovesi è il loro travolgente entusiasmo pel Fondatore dell'Impero, quanto le grandi opere compiute con ferrea 
volontà di progresso e col carattere tipicamente costruttivo della gente ligure. 

Il Duce, nella chiusa del suo grande discorso di Piazza della Vittoria, ha proclamato: “Camerati Genovesi, la mia visita chiude un periodo 
della vostra storia e ne apre un altro, Duranie questo pertodo la vostra, la nostra Genoa deve compiere è compirà un nuovo poderoso balzo 
verso |l suo più grande futuro”. I Genovesi, è cortissimo, assolveranno in pieno l'altissimo comandamento. Già l'Amministrazione Civica 
ha predisposto tutto un altro non meno grandioso programma di opere, già gli altri maggiori Enti Pubblici proseguono l'instancabile marcia 
al fragreszo e | grandi organismi industriali potenziano gli impianti aularchici a ne ensano di nuori came quella della SIAC por la produzione 
siderurgica a cielo completo, mentre l'idroagroporto sta diventando realtà è |l problema ferroviario vieno alfine risolto con grandiosa visione 
Gel futuro per iniziativa e solontà del Duce stesso. La Dominante, chiusa la luminosa sosta per stringersi intorno al Capo, nél nome di Lui 
ha già ripreso quella irresistibile marcia verso l'avvenire che fa definire Genova, decisamente postasi sul piano imperiale, "Città di vita" 
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CAPITALE SOCIALE 
L., 100.000.000 
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RAMI ESERCITI: 

VITA - INCENDI - GRANDINE - FURTI - TRASPORTI 
CRISTALLI - AERONAUTICA - PIOGGIA - GUASTI 
ALLE MACCHINE - INTERRUZIONI DI ESERCIZIO 
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BANCA POPOLARE COOPERATIVA 
ARONA DI dina 


20,845 AZIONISTI - 73 MILIONI DI CAPITALE 

SI MILIONI DI RISERVE - 2 MILIARDI DI DEPOSITI 

2 MILIARDI E MEZZO DI EFFETTI SCONTATI 
218 FILIALI 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 








Uno ruceherilicio «isto dalla teleferica che servo a trasportarvi le bietole, 


L'INDUSTRIA SACCARIFERA IN ITALIA 


L'industria saccarifera italiana costitulsce un brillante sutcesso dell'Italia fascista nel campo 
Industriale od un importanta fattore dell'autarchia in quello èconomico. 

Nata cirta cinquant'anni or sono, cggi l'Industria saccarifera italiana, con la sue cinquantasei 
unità, di cui tre in cosfrurione, sta per raggiungere una potenzialità di lavorazione di circa settecento 
mila quintali di bistale nelle ventiquattro ore ed è ormai suffizientemento 0 modernamente attrezzata per 
produrre non solo tutto il fabbisogno di rucchero necessario al Paese, fabbisogno che si arelcina a quatiro 
milioni di quintali, ma anche per ricostituire rapidamente le scorte necessaria ad affrontare ogni eventualità, 

Fatto confortante sotto |l punto di vista sociale, in quanto sta a dimostrare il migliorato tenore di 
«ita del nostro popolo, Il consumo dello Euechera 8 in sumenio. In continuo aumento 4 inoltre la popo» 
lazione italiana în marcia verso quel cinquanta milioni di abitanti che costituiscono la cifra base sulla 


Conkrifughe da rucchero o idi Réparlo evaporazione e cottura, 


quale si sono fondati anche | preventivi della Commissione Suprema dell'autarchia por la produzione granaria. Bisogna dutgue aumentare 
La produzione dello Eucchero: ed anche & questo proposito le direttive impartita dal Duce in sono alla Cammissione suprema dell'aularchia sans 


di una chiarorra esemplare. Tenendo conto del fenomeno in sito costituito dall'aumentato consumo della rsucchero — Egli ha deito — 


bisogna estendere la coltivazione delle bietole da centoquaraniamila ettari: che attualmente si coltivano, a contosessantacinqguemila ettari. 
La coltivarione aumentata in tale misura basterà allo osigenze nazionali di zucchero è di alcole, Dovrà inoltre essero perseguita la direttiva 
di assicurare una crescente produzione di Iuctchero nell'Italia Centrale è Meridionale; a questo proposito il Duce ha sognalato fra le ini. 
pialive pratiche di quest'ultimi tempi ancho li nuova, grandioso stabilimento di Littoria. 

Tenuto cento che l'Africa Orientale Italiana, grazie alle produzioni che potranno ottenersi dalla canna è dalla biotola, sarà fra breve 
in grado di bastare al proprio fabbisogno, bisogna calcolare por il consumo annuo nazionale un quantitativo di quattro milioni di quintali di 


tucchera, senza lrascurare l'incremento delle riserve che dovranno raggiungere i due milioni di quintali. 


Particolare interno d'uno dei più moderni ruccherilici italiani. 
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L'industria saccarifera nazionale è all'altezza del suo compito anche per! l'attrezzatura tecnica. 


A lato cegli zuccherifici sono sorti potenti impianti per la distillazione delle bietole, i quali servono a produrre l'altole assoluto 
hocassario per la miscela con la benzina, Si tratta di un complesso di impianti il cui valore ascende ad oltre un miliardo è mezzo è che 
danno lavoro nel periodo della campagna ad oltre trentamila operai, senza contare i servizi sussidiari, la cui estensione, durante l'anzidetto 
periodo, diventa addirittura imponente e senza contare la mano d'opera agricola richiesta dalla coltivazione delle barbabietole. 

Secondo |l programma tracciato dagli organi corporativi competenti ed approvato dal Consiglio supremo dell'autarchia, si dorranno 
coltivare a bietole ruccherine nell'anno XVII | contosessantacinquemila ettari preconirrati dal Duce. Tale superficie sarà suddivisa nel modo 
Seguente: ceniotreniami a ettari per la produzione dello ruechero 0 trentacinguemita pet quella dell'alcale. 

Dal canto suo l'industria ha già approntato i mezzi per lavorare tutto il quantitativo che verrà prodotto in seguito all'aumentata 
Superficie di coltivazione, Così, in pieno fervore d'opere, l'Italia fascista si approsta anche in questo settore ad affrontare il futuro, 


«db 


—__ rm 








Vetture che sono 





Chi si compiace nel seguire il continuo ritmo progressivo della nostra industria automobilistica non solo at- 
traverso le appassionanti competizioni sportive, ma anche nella produzione da turismo, apprerrserà certamente 
la pura bellezza delle due vetture di cui pubblichiamo le fotografie, Sono due delle lussuose macchine che 
l'Alta Romeo ha inviato al Salone dell'automobile che si è aperto il 13 ottobre 1938 a Parigi, per 
presentare il fior fiore della nostra produzione alla rassegna dell'automobilismo internazionale, che raduna 
quanto «i è di meglio, sia per la qualità che per la novità del prodotto in questo campo, Tutta l'arte 
e la tecnica dei progettisti e dei costruttori è in questa creazione del lavoro e della tenacia delle nostre maastranre. 


Qui sotto riportiamo la guida interna super-aerodinamica Alfa Romeo 6C 2300 B Mille Miglia. Questo tipo di 
vettura di serie dalle superlative doti di accelerazione, di velocità, di stabilità e di eleganza, è il modello più 


ricercato dalla Clientela sportiva europea. La carrozzeria è in colore azzurro cupo e l'interno in pelle rossa. 


La vettura che invece sosta davanti al Castello Sforzesco è una sontuosa Alfa Romeo trasformabile a 4 posti, 
pure su telaio 6C 2300 B con carrozzeria a due tinte, grigia e azzurra, con pelle azzurra, del tipo a quattro luci. 


Tali modelli sono stati fra i più ammirati e ritenuti degni della costruzione automobilistica italiana. 
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SUE | TRATTORI AGRICOLI E INDUSTRIALI 
emme DI OGNI TIPO, LE PIÙ VARIE MACCHI 
pn" NE PER LAVORI EDILIZI E STRADALI, 
pe ATTREZZI PNEUMATICI E MOTORI DI 
e" è. = OGNI GENERE, PERI QUALI PAREVA 
DOVESSIMO RIMANERE, A TEMPO 
INDEFINITO, TRIBUTARI DELLO STRA 
NIERO, SONO STATI CREATI E VEN 
GONO PRODOTTI IN ITALIA DALLA 
“MOTOMECCANICA"” CON COSTANTE 
PERFEZIONE E MODERNA GRANDIO 
SITÀ DI MEZZI. IN OGNI SUO MAG 
GIORE BISOGNO IN'QUESTO SETTORE, 
IL PAESE PUÒ CONTARE SEMPRE 
SULL'AGILE ATTREZZAMENTO E SUI 
PROGRESSI INCESSANTI DI QUESTO 
POTENTE ORGANISMO INDUSTRIALE 
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Come viaggiare a prezzo 


FERRI 
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Non avete che da scegliere: 


VIAGGI DEGLI STRANIERI ED ITALIANI RESIDENTI ALL'ESTERO E NELLE COLONIE O ROSSEBMRIERT 
ITALIANI - Riduzione 50% individuale e 70% per gruppi di almeno 8 persone: minimo di permanenza iN Italia di : ‘ ca 
In caso di permanenza di almeno 12 giorni {per biglietti combinati con buoni alberghieri) riduzione del S9 o per la 2% acri 
del 60% per la 1% classe - Biglietti turistici di libera circolazione valevoli per tutta la rete 6, 15 o 30 giorni a prezzi ecchi 

nalmente ridotti - Biglietti per viaggi complementari con la riduzione del 50%. 


VIAGGI PER NOZZE - Prime nozze, nozze d'argento, nozze d'oro - Riduzione dell'80”, per qualsiasi itinerario, anche circo» 
lare - Per i provenienti dall'estero riduzione del T0%. 

VIAGGI CON BIGLIETTI FESTIVI - Fino a 250 Km, di percorso - Riduzione del 50", per viaggi individuali e del TU v PIE 
gruppi di almeno 5 persone - Biglietti valevoli dal sabato al merzogionno del lunedì - Estesi servizi cumulativi con altri vettori. 
VIAGGI IN GRUPPI DELLE FAMIGLIE - Gruppo minimo 4 persone - Biglietti per qualsiasi distanza a semplice richiesta 
@ per itinerari anche a corsa semplice - Riduzioni del 50%... 


VIAGGI AD ITINERARIO CIRCOLARE - 45 itinerari a scelta del viaggiatore comprendenti i percorsi più interessanti < 
Sensibili riduzioni, 


VIAGGI IN COMITIVA - Riduzione del 30, 40 e 50% a seconda dell'importanza numerica delle comitive - Qualsiasi itinerario 
anche circolare - Treni e camorra speciali & richiesta. 


PRIMAVERA SICILIANA - Riduzione del 50% per determinate località della Sicilia - Per i provenienti dall'estero riduzione 
del 60% - Biglietti per viaggi sussidiari nel continente e nell'interno della Sicilia con la riduzione del 50 è 60%. 


ABBONAMENTI A SERIE - Zone regionali, rono più estese, intera rete - Possibilità di abbinare più serle - Riduzione fino 
al 47% sui prezzi normali di abbonamento - Biglietti validi per due persone alternativamente. 


ABBONAMENTI SETTIMANALI E FESTIVI - Per distanza fino a 100 Km, - Valewoli nei giorni feriali per recarsi a! 
lavoro è nei giorni festivi per ritornare la domenica in famiglia - Possono essere utilizzati dagli operai, artigiani, impiegati & studenti. 
TESSERE FER L'ACQUISTO DI BIGLIETTI CON LA RIDUZIONE DEL 50° - Validità di tre mesi, sei mesi ed UN 
anno = Ribassi per i rappresentanti è viaggiatori di commercio. 


RIDUZIONI PER TRASPORTO DI AUTOMOBILI A COLORO CHE VIAGGIANO IN FERROVIA - Qualsiasi specie 
di biglietto ferroviario a pagamento dà diritto alla facilitazione - Inoltro dell'automobile con i treni merci e con i treni viaggiaton. 


RIDUZIONI DEL 50% PER LE PRINCIPALI LOCALITÀ BALNEARI, TERMALI, CLIMATICHE E DI SPORT 
INVERNALI - 60 giorni di validità con minimo di permanenza di sei glormi. 
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UN GRUPPO DI CAPRONI BIMOTORI - TIPO 310 - UNA DELLE MIGLIORI E 
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Società Tunustate Taewmwa 


ANONIMA PER AZIONI CON SEDE IN TRENTO 
CAPITALE SOCIALE LIRE 60000000 INTERAMENTE VERSATO 


TRENTO 
CORBO REGINA MARGHERITA # 
TELEFONO N IiSi-i162 


PRODUTTRICE E DISTRIBUTRICE DI 
ENERGIA ELETTRICA - OFFICINA GAS 
ACQUEDOTTI POTABILI E INDUSTRIALI 
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IMPERA OVUNQUE QUALE 


RIMEDIO SOVRANO 
CONTRO LE MALATTIE DA 
RAFFREDDAMENTO 


IL NOME ASPIRINA GARANTISCE LA 
GENUINITA DI UN PREPARATO CHE 
RIUNISCE IN SÈ ASSOLUTA PUREZZA, 
INNOCUITA E SICURA EFFICACIA. LA 
COSTANTE BONTA DELLE COMPRESSE 


DI ASPIRINA HA FATTO MERITARE A 


QUESTO PRODOTTO LA QUALIFICA 


DI: CALMADOLORI MONDIALE. 
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L'INDUSTRIA TELEFONICA ITALIANA È 
SUSSIDIO DI FONDAMENTALE IMPOR- 
TANZA PER LO SVOLGIMENTO E LO 
SVILUPPO DI OGNI ATTIVITÀ INDU. 
STRIALE, COMMERCIALE E RURALE 


FORZE DEL LAVORO ITALIANO 


pi 


ARCONIGRATIMI CON LE NAVI 


MARCONIGRAMMI DA E PER: 


a) La novi viaggianti tro porti locali dell'Italia, dello Libio è delle Isole itolione dell'Egeo, orvero tro porti italiani è 
porti libici o della Isola italiane dell'Egeo, è tro porti libici è porti delle Isole italiane dell'Egeo (per porolo) L. 1,20; 
b) Tutte le altre novi in rotto in tutti i maori (per porola) L 2/10 (altre la tassa telegrafico ordinario in tutti i cosi), 
Marconigrammi “Mimor” da e per militori imbarcati sui piroscati che effettuano viaggi dall'Itolia per l'Africa Orientale, 
lo Libia @ le Isole itoliane dell'Egeo è viceversa: Fer ogni marconigramma sino e undici porole L. 5, per ogni parola 
oltre le undici L. 0,50 (compresa la tosta telegratica). 


Per raggiungere la maggiore celerità è precisione, avralateri esclusiramente della VIA COLTANO RADIO 
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COMUNICAZIONI 
CELERI CON 
TUTTO IL 
MU O NUoOD 0 


Indicare sull'indirizzo 
in modo appariscente ; 


“PER VIA AEREA" 


Estero: "FAR AVION" 





PER LAUTARCHIA 
FORZE DEL LAVORO ITALIANO 











La S.A.CARLO ERBA è 
tutta protesa nello sforzo 
di apportare il più alto 
contributo all'Autarchia 
del medicamento. 
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CARBONE 


CARLO ERBA S.A, MILANO 


STABILIMENTI CHIMICO FARMAC EUTICI 


GARLO 


ERBA S. A. MILANO 
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si L'ENTE VOLTURNO ha elaborato 
Mie 2 idroelettrici per concorrere al 
RAR Pa dae Punta - — economica, in piena è pronia ‘ad 


ERE te 


L'ENTE AUTONOMO -DEL VOLTURNO, Azienda di diritto 
pubblico: 1) Ha per oggetto la produzione e la distribuzione del- 
l'energia elettrica in Napoli + 2) È conesasionaria dell'Aziende 
Autotramviaria è dell'Azienda Affissioni e Pubblicità del Comune di 
Napoli. in virtù del R.D.L 28 Aprile 19537-XV n. 796 che autorizza. 
altresi, l'Ente Voltume ad cssumere l'esercizio di altri servizi Pubblici] 


| contemplati nell’Ati. 1 della Legge sulle Municipalizrazioni + 9 Ha 
| due contrali Idroelattriche a Colli al Volturno: una centrale ricevi: 
| trice è termica in Napoli: la linea di 


trasporto dell'energia a 60 mila 
Vella: cabine di smistamento e lrasformazione: rete di distribuzione: 
impianti per orologi Pubblici con centralina di comondo + Nel 
l'Azienda Eletirica ed in quella Autotramvioria presiano l'epera 
loro altre £ 


inquamila dipendenti ira implegati. operai sd cogenti. 


importanti progetti di nuovi impianli 
conseguimento del massimo di autarchia 
esione alle direttive tracciate dal Regime. 








BANCA 


SOL. COOP. ANONIMA 


POPOLARE 


FONDATA NEL 1065 


DI MILANO 


CAPITALE 34.550.400 
RISERVE 21.791,94 


DATI AL 31 DOCEMBRE 1937-2V1 


TUTTE LE OPERAZIONI E 











TUTTI | SERVIZI DI BANCA 





GRUPPO SOCIETÀ MERIDIONALE DI ELETTRICITÀ 


IMPIANTI DI PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE DI 
ENERGIA ELETTRICA PER TUTTI GLI USI IN 17 
PROVINCIE DELL'ITALIA MERIDIONALE 


Linee ad altissima tensione: oltre 4000 Km. - Cen- 
trali idroelettriche 64 - Centrali termoelettriche 9 della 
potenza istallata complessiva di oltra 350.000 KW. 


Popolazione servita: circa 10 milioni di abitanti 
in oltre 1000 Comuni - Utenti nella città di 
Napoli: 190 000 circa, con circa 250 
milioni di KW-ora erogati annualmente. 


PRINCIPALI SOCIETÀ COLLEGATE: 


Società per le Forze Idrauliche della Sila - Società per Applicazioni di Energia Elettrica - Società 
Elettrica della Campania - Società Elettrica del Sannio - Società Generale Pugliese di 
Elettricità - Società Elettrica delle Calabrie - Società Molisana per le Imprese Elettriche 
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IL RICOSTITUENTE DEL NOSTRO TEMPO Sh) 40) 


CARLO ERBA .S2A. MILANO 
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FORZE DELL'ECONONIA ITALIANA 


L'OPERA 









LE FILIALI DEL BANCO DI ROMA 
A SERVIZIO DELL'IMPERO 


ADDIS ABEBA | 
ASMARA | 


GAMBELA 
GIGGIGA 
GIMMA 
GONDAR 
G O RE 
HARAR 
LECHEMTI 
ta MASSAUA 
stat MOGADISCIO 
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BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 
CAPITALE L. 700.000.000 INT. VERS. 


RISERVA LIRE 151087.696,65 | 
AL 31 DICEMBRE 1937.XVI 













200 FILIALI IN ITALIA 


4& FILIALI E 14 BANCHE 
AFFILIATE ALL'ESTERO 


GRATUITAMENTE A RICHIESTA IL 


VADE-MECUM DEL RISPARMIATORE © 


AGGIORNATO E INTERESSANTE 
PERIODICO QUINDICINALE 
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ITALIA - CENTRO. AMERICA - NORO: PACIFICO 


M/N CELLINA-LEME - RIALTO. FELLA 
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L'ORGANIZZAZIONE: 


Mi (ON ON 


NEL 


MEDITERRANEO 
NELL 
VIA 
E NELL 
| ORIENTE | Sruarmuaruzone, 


BANCO ITALO-EGIZIANO 


ICEROSALEUME EMME | 





LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 


Direttore : 


MANLIO MORGAGNI 


Redazione a Amminiatraziona = MILANO = Via A. Muoassolini 10, Tal 66.651 


Anno KWII « Dicembre 1938 -: LA RIVISTA nico ogni Masa 
Abbonamento annuo L 100 - Fataio L, 200. Miumbia iabarelo L. 10 


Pubblicità | Concasalonazia btbeiluà Walbna Pubblicità Italiana È di 
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CERTEZZA DI VITTORIA 


La Commissione permanente per il rimpatrio del lawa- 


ratori italiani all'estero, voluta dal Duce, già svolge in pieno 
la sua civile è sociale funzione, li conte Galeazzo Ciano ne 
ha presieduta la prima riunione per concretare l'idea è 
organizzamne gli sviluppi. È nel costume di Benito Musso- 
lini far *tquine al pensiero l'azione è irasmultane la teoria 
in pratica senza divagazioni o tentennamenti, 

La nuova istituzione ha una fondamentale importanza 
soclale ed insieme un caraliera affettivo o sentimentala, 
Lo vede e riconosce chiunque. Le nostre collettività pro» 
duttrici oltre i confini hanno accolto la decisione del Duca 
Gen commozione resn ancor più profonda dall'eniusiasmo. 
L'hanno salutata come l'atteso annunzio di liberazione, 
come l'aurora di giorni più lieti, 

I tempi sona mutati. E come! Di bon aliro contenuto è 
di ben diversa portata erano | provsadimenti che i Gororni 
liberali è democratici di un passato senza ritorno lstitul- 
vano. Uomini di Governo che per di più sertivano da un'altra 
FAITO, Mon potevanò senlire — o non volevano — il prestigio 
a l'interesse della nostra gente, Imprimevano, con la Com» 
missione per l'emigrazione, il sigillo ufficiale sulle umi- 
lianti rinynzia, Anrichè proteggere l'onore è la dignità 
della Nazione, prima ancora degli interessi collettivi, codi- 
ficavano la dichiarazione pubblica della nostra miseria, 
Impotenti è ciechi sanzianavano l'abdicarione al nostro 
brgoglio nazionale. Wondovano, coma Giuda, per poche 
monete, il nostro sangue, Non sapevano opporre un argino 
al dilagare del male. Consideravano il tristo, inumanao la- 
nomeno dell'emigrazione come una ineluttabile necessità. 
Perciò migliaia @ migliaia di laroratori sani, capaci, intelli- 
Banti arano indotti ad abbandonare casa, afletti, tradizioni 
@ riccndi per andare raminghi a prostiluire il proprio sudore 
all'ingordigia della ricchezza altrui. E lè, lontani, in am 
bienti di dolore è di martificazione soffrivano del silenzio 
è dell'abbandono della grande Madre. Nessuna dileza d 
protezione csavano sperare dal Governi del Paese nalala, 
Astorbiti nelle logomachie parlamentari, non vi furono Go. 
werni cho avessero pensato alla possibilità di opporsi alla 
emigrarione bonificando le nostre terre, suscitando le sò- 
pite energie, guardando ove Roma avea pur piantato | suol 
lnbari vittoriosi. Tania parte del popalo nostro passava di 
tarra in torra ad arrlechilre i megrieri, è vivere di stenti. 
Hiassa atracciona, ara tollerata perché redditizia, ma consi 
derata al pari degli osseri inferiori. 





Occorse l'avvento del Fascismo perché il fato mutasse. 

Bonito Mussolini non appena tenne il timone del nostri 
destini, pensò ai figli d'italia sfruttati lontano dalla Patria. 
Sino dai primi anni del Regime il Duce intese a migliorare 
| trattati di lavoro esistenti tra il nostra è i paesi di immi- 
frazione. Segul tutto un blocco granitico di provvidenze, 
tutta una illuminata, opportuna, tempestiva legislazione a 
tutela è a difesa dell'italiano all'estero. La istiiuzione del 
Fasci ltaliani all'estero seppe organizzare sd educare gli 
italiani sparsi por |l mando è formare ed oleraro la loro 
coscienza nazionale. 

| Fasci Italiani all'estero improssero al carattere del- 
l'‘“amigrato” la dignità del “cittadino”. Lo innalrarona, di 
trante gli sfruttatori, alla nobiltà di vomo che conosce il 
proprio valore è sa farla rispettare. E perchè la Patria ces- 
sasse di ossere un simbolo nebulosa è lontano, ma dive- 
nisso entità viva è concreta nella menta è nel cuore di co- 
lèsti cittadini assenti, | Fasci promossero è facilitarono | 
ritorni. Ogni anno accolsero sulle spiagge dei mostri mati 
e alle cure ristoratrici dal nostri monti la giovinezza lontana. 
| lavoratori all'estero è la loro prole poterono, così, vedere 
il varo wolto della Patria, riconoscerne la granderza è san 
tirsì orgagliosi di esserne figli. Ora l'Italia Imperiale ha 
lavoro @ spazio per tutti, li Duce, quindi, richiama presso 
la Madre comune i lontani è siccome mon si vive di solo 
amore è di sola sentimentalità, crea gli organismi adatti 
che abbiano a facilitarne il collocamento ed a convogliari! 
nel mada migliore porch lo scopo sia raggiunio. Nessuna 
scia di rimpianto deve permanere nell'intimo di chi ha la- 
&ciato la terra straniora. Chi ritorna, dere lnorarne nella sua 
Terra, con ll sola vivificante, la giusta è le sicure condi- 
zioni di vita, 

Il Duce anche con questo suo umanissimo provvedi» 
mento, che crea un altro luminoso precedente nella storia 
della elevazione sociale e morale dei popoli, salvaguarda nel 
medesimo tempo la purerra della rarra impedendo quegli 
imbastardimenti chè potrebbero inquinaria, 

L'accresciuto prestigio è la potenza dell'Italia fascista 
dumentano è consolidano la fiducia. La personalità del Duce 
è compresa ed amata e si è convinti che Egli non sbaglia mai, 

Gili Italiani all'estero, che gih nelle Cate dei Fasci sono 
ritornati in ispirito al Paoso, vi afflutranno ora anche in 
persona, ll nuoro fatto si innesta nella politica è nei mezzi 
atti a conseguire la nostra indipendenza sconomica, Molle 





SÉ. il Conte Galeazzo Ciano celebra alla radio il primo annuale del Patto tripartito anticomunista. 


terre dell'Impero vi & una missione di civiltà da compiere, Gli effetti che se ne otterranno per il 
bonessore comune è l'espansione cottettiza riusciranno tanto più concreti quanto maggiori saranno il 
fervore è gli sforzi, 

ll rimpatrio di tanti figli d'Italia concorda anche con le dirattive produttrici ® guerriere che 
materiano l'arione del Regime. Tutto converge alla conquista di quel fine che costituisce l'imperativo 
categorico di tutte le nostre attività: l'Autarchia. 

Le leggi che difendono la rarra, che richiamano gli assenti, che fecondano la volontà di libera» 
rione sconomica & spirituale non sono fortulte coincidenza. Sono l'armonia di un popolo che ha un 
solo comando, Armonia che scaturisce dalla logica storica dei latti è prova come nell'Italia di Mus- 
salini gli eventi si quidino ® non si subiscano, La stessa Commissione per ll rimpatrio è l'ospres- 
sione di forza cosciente. L'assicurazione data a quelli che ritornano di contribuire al potenziamento 
produttiro della Nazione sarà mantenuta, attuata, Ne danno affidamento le opere sorte e gli vomini 
che agli ordini del Duce le compiono, Il pensiero è gli ordini del Duce hanno trovato interpreti ed 
csecutori capaci e degni. L'azione pronta è sicura di Galeazzo Ciano nel campo delle attività Inter- 
nazionali è intesa o seguita da tutti gli italiani. 

Mel campo più aspro della battaglia per l'autarchia che Impegna nei diversi organismi 
corporativi le migliori e più capaci energie — il Partito combatte senza sosta alcuna. La Mostra del 
Minerale, che il Segretario del Partito con ferma ed instancabile volontà ha volute, è un episodio saliente 
è vittorioso della lotta intrapresa. La Mostra dol Minerale assicura che la conquista della libertà econo- 
mica non è un sogno, un'utopia, ma un fatto concreto già sin d'ora. Achille Starace può legittima» 


mente, nell'intima soddisfazione, affermare: ‘“Questa Mostra è degna della granderza del propositi 
del Duce per la sittoria autarchiea!'. MANLIO MORGAGNI 
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L'omaggio dei Combattenti 
al Fondatore dell'Impero, 
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L'entrata ‘in vigore degli accordi italo-inglesi dell'Aprile 1938. XVI, La firma, a 
Polatto Chigi, del Conle Ciano, di Lord Perlh e di Hosny Omar, incaricato d'Affari d'Egitto, 


RICONOSCIMENTO INTEGRALE 


Alla vigilia del terro anniversario delle sanzioni è stato chiuso un periodo agitato e tormentoso 
dei rapporti italo-britannici &d è stato nello stesso tempo collaudato in uno strumento diplomatico di 
importanza mondisa l'impero italiano. 

li fatto & di un *alore storico considerevole, non solo per il ripristino di una politica di amicizia 
e di collaborazione fra Italia ed Inghilterra, ma sopratutto per la nuova slivazione che il patto di Roma, 
chè regola i rapporti fra l'impero Britannico è l'Impero Italiano in Europa, nl Mediterranto, nel Mar 
Rosso, in Oriente, sull'Oceano Indiano, in Arabia come in Alrica, viene a creare nelle relazioni fra 
la Potenze suropee. 

Particolare significato agli effetti politici dell'avvenimento viene ad assumere l'accordo vasto è 
completo sulla somma dei problemi è degli interessi jitalo-britannici, se lo si metie in relazione con lo 
stato dei rapporti esistenti tra l'Italia è la Germania e consolidati nella politica dell'Asse, 

L'Italia regola dunque i suoi rapporii con due delle maggiori Fotenze europee su basi di parità 
assoluta e indipendentemente — sebbene in armonia con la politica dell'Asse — dallo stato di relazioni 
esistenti fra il Reich è la Gran Bretagna. Ora la Narione itiliana conduce una politica estera contorna 
alla sua situazione geografica e corrispondente alle necessità della sua vita economica che richiede la 
padronanza e la disposizione di basi e di vie di comunicazione verso agni direzione di quesio marne inferno 
che circonda la Penisola, agli sbocchi ed ai passaggi obbligati verso il libero Oceano 0 verso i territori 
soll'imperòo. Tale stato di padronanza è di sicureria non sarchbe stato raggiunto è non sarehbe siato 
riconsaciuto se delle condizioni essenziali non fossero esistito a convalidare od a garantire la nuova 
situazione di potenza è di prestigio raggiunia dall'Italia. 

Le stosse difficoltà o le stesse opposizioni che hanno resa laborioso l'accordo e che poi hanno 
tentato di ritardarne la messa in efficienza è l'entrata in vigore, rendono maggiormente considerovole la 
portata reale dal punto di vista politico 0 diplomatico dell'accordo raggiunto fra Roma a Londra su pro- 
blemi di carattere imperiala, 

La sanrione è l'enirala in vigore degli accorndì italo=britannici è stata preceduta dal solenno 
riconoscimento dellmporo italiano da parte del Governo di Sua Maosità Britannica, è ciò ha voluio 
significare che Londra intendeva irallare ed accordarsi con Roma su un piede di assoluta parità: da 
Impero a Impero. È venuto, subito dopo, il riconoscimento dell'impero da parte dei Governi dei grandi 
Daminii brifannizi, ciò che ha aumentata in cesienzione ed in profondità il valore politico dell'avvenimento. 

Ma In questo flatio è incluso implicitamente il riconoscimento di talune è di molte condizioni che 
costituiscono la realià imperiale è fascista dell'italia di Mussolini. Perchè il ritonoscimento dell'impero 
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Wola he risi Patata scel di credito all'Italia, al Regime che regge il popolo ita- 

Molte illusioni se pata pa siteolianie che lo governano, la disciplinano e lo proteggono, 
fuori d'Inghilterra, dall'entrata in i ste dai sr Tini sono state resa insostenibili, In Inghilterra 
l'impero. Al di luori ad al di Y gii Re protocolli Italo-inglesi e dal riconoscimento britannico del- 
dell'italia. anche ca rit elle ‘ormalità diplomatiche giuridiche è protocollari, l'elevazione 
sociale, politica, economie dalla Na Internazionale, a potenza imperiale significa che tutta la struttura 
dai "I Passa agi TRE, roba pa riconosciuta CRURA della nuova situazione di potenza 
importa @ consaera N: Nesncsglmi na Si val A lardo dall'Utalla nel rapporti Internazionali 

ilo i n timento dai valori politici, spirituali, &conoamiei, militari, sociali del 
popolo italiana, 

In Questo senso anche, si spiegano e vanno intesa la roglgienzo superstiti è le ostinato 
opposizioni che presso le cosiddatte grandi democrazie si manifestano ancora contra il ritonosci- 
mento dell'Italia imperialo. 

Sa si risale alla ormai liquidatissima campagna contro l'impresa italiana in Atrica Orientale si 
ritrovano è si riscontrano in essa motivi politici di carattere settario e dottrinario che spiegano di 
lurore è l'accanimento impiegati por tentare di coinvolgere il Regime nell'eventuale fallimanto della 
conquista atricana. 

La stessa opposizione britannica — che per alcuni aspetti muoveva da considerazioni, so 
pure errate, di carattere imperialistico, di prastigio e di predominio economica, politito è militare 

ha cessato di manifestarsi acida, astiosa ed irriducibile non Appena i cambiamenti avvenuti 
nelle dirottive è nei componenti del Gorerno britannico l'hanno svuotata di tutto il suo ‘contenuto 
partigiane, dottrinario è settario, sd hanno tracciato una notta linea di sépararione fra i reali Interaszi 
della Nazione è dell'impero e le animosità e le rivalità dello chiesuole e delle convanticole masso: 
niche societario, ad iniemnazionalistiche. 

Questo riconoscimento, ormai pressoché universale, dell'impero italiano rappresenta e significa 
la più grande vittoria del Fascismo sul suoi awversari è su tutte la forze occulte è palesi che in terra 
straniera, dal basso e dall'alto, si illuderano di ridurre il Fascismo ad un fenomeno transitorio è localizzato. 

Cra comincia quello ché vorremmo potessa chiamarsi il porioda aura delle relazioni itala-bri- 
taniche. Mancava, nel passato, i quella che iu chiamala per olire mezzo secolo la “tradizionale amicizia” 
italo-britannica una condizione di primordiale è fondamentale valore per essere effettiva, durevole è 
costruttiva: mancava cioè la parità di valutazione è di considerazione delle rispettive posizioni e delle 
rispettive possibilità nel vasto campo internazionale dell'azione politica, economica e militare. 

Oggi queste condizioni sono state acquisite ed esistono nel senso più largo e realistico della 
parola; è le speranze come le reazioni che l'accordo è l'intesa tra Roma e Londra hanno suscitate in 
Europa e nel mondo avvertono che il peso è l'infiuenza di questo siorico avvenimento possonò averne 
effetto decisivo nella soluzione dei più grari problemi cho ancora turbano ed agitano il Continante. 


LIDO CAIANI 


Seguendo l'esempio dell'Inghilterra, la Francia riconosce l'impen: L'ambastiatore 
Franiois Poncet si reca è preseniare le credenziali a S. M. il Re Imporafore, 
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il solenne giuramento delle 55 che la merranotle del IX Novembre viene presti 
Condottieri a Mon 


laalti ggli SFIFIÀ &tconmlo uz iradizione consperala dovandii alla Loggia dei 


Sh 


Hella: pagina precedente: Le nua roeluto della 
schierate davanti alla Felhérmbhalle per il nto del giuramento, 


Faicgrata P.F. Dos 








li cordoglio della Turchia per la morte di Kemal Ataturk, Giovani Turche In pianto davanti alla Salma del Padre della Palnia. 


Zap: ll feretro lascia letamiiuì sopra una nave do querra per proseguire pai verso la sun lima dimora ad Ankara. 





DALADIER 


Garicabota di Garreito 


Li) 


ti i: 
gel alia Mi Î Mart 





L'Ungheria torna in possesso delle sue terre cedute dalla Cecoslovacchia: ll Reggente Horthy consacra l'awsonimento 
entrando & Romaron. - Sopra: lL'entusiazlicàa atcoglienza della popolazione di Fillek alle truppe ungheresi. 
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GIAPPONESE 
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Una veduta di Canton, 
occupata «fai iuapprr» 
mesi i cenlro delle 
lora operazioni per il 
dominiog nella Cina 
meridionale, 


Solto: Aspetti della 
avanzala delle Lruppe 
nipponiche, che con 
merzi lacnici moderni 
e razionale ialtica di 
spostamenti superano 
irresistibilmenta 
ogni aoslacola, 


a fiera 
ie lai: “OO 
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n 
en Li- 





La tifma a Palazzo Chigi anventipni Culturali ltalo-Germa 


ì rappresentanti del Goromo ledesci i muanigtiro Loana, 





L'apertura del X anno della Reale Accademia d'Italia alla presenza del Fe Imperatore. 
li discorso insugurale di S.E. Luigi Federzoni, Presidente dell'Accademia, 








i fia; 
| Wat. i 


la kl osti 


padiglione dalle arm 


LA MOSTRA AUTARCHCA DEL MINERALE ITALIANO 
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minati per l'inaugurazione. 
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La visita di Mussolini, 
accompagnato da ministri & 
gerarchi, di vari padiglioni, 
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La Mostra aularchica del Minerale Italiano ai Circo Massimo visitata da 


3. MI. il Re bmperatorne è, solito, da S.A.R. la Frincipassa di Piemonîe. Foto LUGE 


L'Accademico Enrico Fermi, Premio Nobel 1938 per la fisica. 








Scene dello sbarco dei Ventimila rurali a Tripoli 





CON I RURALI ITALIANI NELLA: LIBIA ROMANA 


L'Africa è venuta incontro alla fiotia del lavoratori della terra, sollevando il lenzuolo 
d'oro della sua sabbia e mosirando loro le vestigia dell'antica civiltà romana: | templi, | 
teatri, lo termo, i fori, gli acquedotti di Lepiis Magna e qua a là, darunque, statua, cippi, 
capitelli, selve di colonne è archi solitari, archi rudi è possenti como l'iden stessa di Roma 
e alla cui orma furono segnate le terre di tutto mando antico. 

Anche la “Litoranea” che i "Ventimila" hanno tutti per buona parte percorso per recarsi 
gi «illaggi di colonizzazione @ che orla, come una lucante frangia, tutta la costa mediterranca, 
dalla Tunisia all'Egitto, & un ritorno di Roma, Misnte & più romano della strada, La "Litoranoa" 
è ben degna di figurare accanto alle più audaci è maestose via consolari, È un'opera ciclopica, 
degna del Regime fascista, è cha fa onore non sola all'Italia, ma anthe alla civillà #urapes. 

Ma la più mirabile opera clve il Governo di Balbo ha qui realizzato è cha si è presontata 
a nai in iutta la sua imponenza è dalla sicure promessa, £ la colonirrazione, La battaglia che 
tonduciamò in ltalia vittoriosamente contro la palude, si è qui tramutata in una battaglia 
contra le sabbie secolari. Sulla desolata steppa dunosa la vegetazione sta savanrando, ancora 
lenta, ma maggiormente accelererà i tempi mon appena i coloni vi avranno portato le loro 
braecia. Il vomero temprato dei nostri coloni swviglierà decisamente questa terra che dorme da 
secoli e la feconderà, Accanto alla colonizzazione industriale si svilupperà così quella demo- 
grafica. Sono sorle in pochi mesi le nuore borgate rurali e centinaia di case coloniche. La 
squallida Ager Harenosus diventerà, ora, di giorno in giorno, una verdeggiante campagna 
fertile @ popolata, 

Abbiamo visitato minuziosamente al seguito della colonna autocarrata del “Ventimila” 
lutti i villaggi libici e ovunque abbiamo avuto chiaro il senso di che valga il tempo per la 
nostra razza |mpetuosa, come intenso è mirabile sia il nostro lavoro. Quando pensiamo che 
su queste terre sino a pochi mesi fa dominavano la sieppa è il macchione mediterrancda, 
l'alesndio, il ginepro, i lontischi, | fichi è che la solitudine ènonme era rolta solo dal 
varcare di qualche armento e dai ruderi dalla antichissime città greche, di pietre tombali, di 
paroti di templi, di pezzi di colonne, ed ora in queste stesse terre migliaia di lavoratori, che 
hanno tutti le stesso lacco di soldati e di pionieri, vi sono disseminati per rendere tra qualche 
anno il terreno fruttifero, non possiamo ancor oggi pensare che al miracolo. 

Varo peniapoli agricole questi «illaggi dlli colonizzazione, pentapoli ardite, liete di osare è 


di operare, che fa piacere di paragonare alla pentapoli aristocratica ed irrequieta dei 





MER TARR SCO) no hanno seguito il viaggio dei coloni, quidati, da 
. E, Balbo, «isitano il villaggio di colonizzazione araba di Bel Atrum 


‘atto: Le colonne del coloni in marcia serso la Sirtica. + Accampamenti noti centi Crizpl è Gioda a Zliten 


tempi greci di cul lo towine sono sparse ovunque in giro, 

Ovunque il terreno è fortilo, | campi sono di un- varda 
sutcoso, l'acqua abbondante od ottima la si indovina sotto 
il terreno bruno e soffice. 

Conformavano questo senso di continuità i ruderi greca» 
romani che apparivano di frequente, testimoni del passaggio 
e della sosta dell'uomo in queste terre fin dagli antichi secoli, 

La poosia della terra è una frase molto spesso 
retorica, pronumelata di solito da gento che immagina 
boschetti arcaditi è proti cosparsi di asfodeli por Il 


soggiorno delle ninfe. 
Ma la vorrà poesia dolla terra Tabbianmo trovata ogpi 


nei «illaggi della colonirrarione demagrafica costruiti molla 
Libla ritornata romana, nigi sillaggi che il lavoro dei rurali 
italiani trasformerà nel volgere di qualche anno in campi 








verdeggianti, dove sui bruni arali gli alberelli da frutto wer= | 
ranno su come crepture alle quali si guarderà con sicura 

speranza, dove le caso coloniche “coveranno” il podere 

che si stende loro attonno, e dentro vi regrarà l'ordinè è 

la gerarchia della famiglia numerosa, l’uomo cho ora 

giovane è forte «d ha | ragarri ancora piocoli, sarà tra alcuni 

anni il vecchio venerando che aspetterà sulla soglia il fi» 

tomo dai campi dei propri nipoti. 

La terra verdissima, folta di vegetarione, ritca di alberi 
e di acque, che ha ospitato le milleotiocento famiglie dei 
rurali Italiani, non è più "Africa" ma qualche cosa di molto 
meglio: è un suolo fortile in un clima mite, una grande 
riserva naturale di messi futuro per le braccia che sapranno 
traino lrutto. 

Spessissimo abbiamo incontrato mandrie di bovini che 
si accoresteranno negli anni venturi par restituire alla co- 
lonia un ingente patrimonio rootecnica. 
| ; se eine pete mo | nostri rurali hanno trovato nei villaggi libici accellenti 
iti RORE ae “ca condizioni di vita: pascoli abbondanti a acqua dovunque, 
o " Potranno così sicuramente seminare il loro orzo è accudire 
il toro gregge. Il lavoro metodico, lento, silenzioso, assiduo, 





la piantina messa giu ad una ad una, la si&pi tirate su consi- 
derando la direzione del nenio, le coliure scolto a ragione 
wodula, piuttosto questa qualità di sucalipti che quella, 
piuttosto questo grano precsces che quest'altro, piuttosto 
Queste pianis che sonò più sobria di queste altra sttibande, 
solo questa distribuzione delle acque che si andranno a 
prendere nolla falda sottostante è quando non basteranno 
si scaverà un porro è si trivellerà il terreno per continala 
di motri: solo questa fatica di tutti | giorni che rigenaraerà 
alla fine ln terra, consoliderà a nobilitarà la conquista, la 
giustificherà, premierà il sacrificio. 


NELLA CASA DI UN COLONO 


Calarano le prime ombre di un indimenticabile tramonto 
africano, quando abbiamo voluto sostare nei pressi di una 


Berrpo ntscoltanaoa im Piafra 


cass colonica dove da poche ore una famiglia di rurali 
era antrata, 

Asciutto, quasi legnoso come un occhio tronco sia- 
gionato sotto la sforza del sole e dell'acqua, Sante Noventa, 
sul limitare della soglia, sapera già che qualche cosa di 
mollo importante esa ormai definitiwamente arvenuto nella 
sua vita è in quella del suol corì, sd ara ritto ll, con pli vecchi 
rivolti verso la piana ché gli si atendera davanti è non bat» 
teva ciglio. 

Quarant'anni orano passali per lui senza che agli avessa 
avuto altro bone che le sue braccia. Lappare, Samon: 
concimarne, raccogliere: tutto per gli altri, sudare sulla terra, 
amare la terra senza che una rolla sola fosse sua, Ota lutto 
era multato per lui, Da braccianie, minacciato ad ogni sta- 
gione dal pericolo di rimanere senza lavoro, egli ara già 
colono, è fra pochi anni proprietario: padrone della sua 


Lasl 





Berra, dolla sua suo grano, 


Gli a ato il pat 
a nobiltà. 
sita, dl primo fuoco che zi si sarebbe spento 
mai più, perché nol simbolo dell'accensione di quel primo 
i il «alare elle cose assolute è reali, la fora 
verità indistruttlbelii, 

Quilla terra sarà tua, Sante MNosenta, s0 iu la lecanderai 
col tua lavoro; quella cass sarà tua se curorni la sanità 
fisica e morale della tua famiglia, sè attorno a quel focoalre 
la manterrai unita è concordo. numerosa è gioiosa, 

Chi ti ha dato tulto quello è Mussolini che tu 


fior G, 


salutato, 
imambd iti di mara della 
Patria, e so Egli ti chiamasse ancora un giorno lascià 
pure a zappa è 


con gli oechi lacrime, sul 


imbraccia ancora fl perché Egli 


li chiamerà por dife e la fiuà terra @ i tuol figli. 

E coma nella iva casa così in iutte le altra siderà som- 
pre lo stesso fuoco, verrà sperralo sempre lo stogso pane, 
SI porlori sempre delle ste Gemplici cose, della nuova 
birra è dei frutti che essa darà, della viconda alterna 
delle stagioni e degli elementi. In ogni casa si parlerà 
Bubba 


sirade 


le seré di Mussolini che ha dato n tutti quello 
fondato quei «illaggi, che tutto ha domato per chi 
lo gherà solo del 

SIG Misura Lon 


È oi, rurali 


nostro aser osato, del nostra magpiore osare brsonire, con 
li vostra laboriosità è lenacia incrallabile, ricambiateGii 
il suo grande dono preparando nello terre ubaertosiszime 


della nuova regione afticana il più grande è nobile dostino 
della Patria, 


Ri. P. 





RITI CELEBRATIVI E NUOVO FER 


La grande rivista del 
XXVIII attobre ad Addia 
Abeba alla presenza di 
SAR. il Vicerb 


N a 


dt Se 


A : È fedi L 


Huowe, maodéanie @ ri- 
denti case d'abitazione 
a Din Cava [Harar}. 





VORE DI OPERE NELL'IMPERO 


L'adunata davanti al ma» 
numanto dei Caduti, a 
Miogadiscio, nell'annuale 
della Marcia su Roma, 


A Ikogadiscio, 5 A.P 
la” Duchessa d'Aosta 
visita lVautocentro 
militare della Somalia, 


Un primo lotto di cass 
economiche inaugurate 
nelis capitale  sormala, 
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Sanl'Amarillide, ll suova romanzo di 
Francesco Chissa (A. Mossadori) nen 
è, comò al potrebbe immaginata, la nboria 
di wna Santà; è invasa la siorià umana 
a poetica di una somplica ragarra di casa, 
cha | paresi chiamano acharsando anche 
vinta. La figura di quania pròlagonivia, 
fatta di barià è di grazia, è talmante di- 
Wbria è snperione al personaggi quotidiani 
dul romanta mederno, che wi matta con 
una originalità neita ed us disegno arti: 
siico sqeistio, nell'alesocsfara della pura 
Bessia, L'autoro di "Tompo di Marra” 
e dei “Raocénli del mio orto” ha scritià 
farsa la più complata è suggestiva della 
_ - fia bparà &d hà svparata con slagolasa 
ellicagia gi prasisiarzione l'ostacolo cha 
prestslano un pò tbyiti | romanzi affiaali 
as uù èalò caratiara, "Gasi Amariliida"” asi alanca mal: par quasio 
bi rapconto nia fondali etscaziabmante sulla pilura è sulla fooperta 
piicaologica della protagoatita. lo sorilbore ha il merito è la furbaria 
di lanara sempre in agio Qualcosa di nea preciiaio è nsa fallo prave- 
dere, cho lascerà sl lattora la poiibbilità di segprira nuovi migbari 
fio all'wltima pagisa. Gili anvesimenti pur gravi che accadono sal 
coris della vitonda @ ché Sè colosticona importanti agsiodi, hanna 
la straordinario marito di ns&n rappradantafa mal un alamanio prami. 
nente nall'aconomia della serrazione, È c'è inlorno a quella ragar> 
salia di villaggio dal ©*cuor di cristallo” iuito un piccolo. monda 
dipinto Gn mmoerima &righhale è piungante, ansbòo maoralaggianta. 
la cancluslona, sal iralia di una curicsa famiglia di ambiziosi è 
samia, la sierso alla quela domina cola cha ha ll senso della vita 
varo; * di un'opera che pur apparlgnando al pgesere ‘inialligenta 
è anche chiara a comprenzibilisgiria, parché ricca di alemanti umani, 


massaia) pmi 


BARI AMABILIJ E: 


Sicani 


[iS | 





nm 


dpr : Anignla Bruati, avloa di un praga. 

| STEMI nale waluma crilico dal 1934 dal titolo 
“Gabriela d'Aanuazio: il pemilasro è l'a: 

ione”. pubblica ora presso l’aflitora Za- 
nichalli questi Muowi saggi dannunziani, 

eng pirinigss cormiidaranii vaa &0ANALA= 
Hone sd un compiatamentio quasto mal 
interezaasio dell'opera predella. Talisaggi 
sano alali iutli stampini nal corso di quale 
tardici anni, salvo quella sul “Libro sa- 
prato”, latio ln alcwse chità d'alta; ed 

bia giova vadaili riuniti da un appasio: 
nato legare idoalo, porchò indubbiamente 
offrano us intelligunie costribelo a pa: 
feechia chiarilitazioni dannpntiaetoa, Ando 

nia Birears, che divida l'opera di Gabriala 

# d'Ansarntia bi ire partodi si quali im poss 
la dofamanazione ‘La silura > L'uomo 

= La apirito”, è un difansore convinto ad anberiasia dal Fioota, mel 
quala nnalia sspraivito “uno deli più profondi restauratori della tra- 
dithome italiama ih un'agota in cul la noalea latioratura, par sh pra» 
maso siprico faisle, connsito all'usificatione poolica della patria, 
antirama in più diretio comtatto con la latisrabare stranbere”, È istruttivo 
leggerò, a quanto propoalia, quanto Il critico allarsb nal saggio dedicata 
a “Rama nal pentlero di O, dA è con quali secellanii argamanti 
sappa rinîuerare un atiacco dell’ >Caserratore Romanò”, deaploranta 
sal 1927 la éoalitusione dall'istituto Nazionale par i drammi di Ga: 
briala d'Annuszio. Piano di riralazioni è ascho il saggio su "La 
biblisieza del Virioriala'!, is gran paris riordinala proprio dal Druars. 


MELERI SAC 
DARIO 





Riccardo Marchi ripebblica previo la Casa Edirica Coschina di 
Kiilana il ina somasco Girco equestre col quala nai modo più bril- 
laaia agordì nell'agona lettararia, latondosi iisegnare di primo acchito 
il Premia sei Diaci, La rigtampa è non sblò aftiaania ma spporivak. 
sotio des punti di viùta; prima di trita 
perehò l'autore ha voluto rivedere to sbila 
della sus opera è na la rielaborato amaai 
| aflicecemente la mualoria noi punti più 

samenziali; poi, pasché lin wariià piace 


rg rileggere queste pagino fantasiose od ins: 
CIRCO nbche di "Circo squistre'". dopo che il 
EQUESTRE biarchi sì & mostrato portitore voramanto 


aciatiico ln ine volumi succesabri cha ma. 
wirano alirotiante afasosftaiuro della nisi 
arto fatta di ommeraziano 4 di passione: 
"La sparduta di Lugh” ia cui rivi la 
| Somalia coi suo gloriosi pioaberi, **La 
vigilia ® la sanno”, romanro di con- 
ra tenzlo sociale, è “Introduzione alla mar. 
mer caluna”, us voluma di rscconii ha ci 
*imefgaso bella quallià alilbaticho è apunbi 
di vingolara peneltazione palcolagica, 


nei na i 


DEL MESE 


Anche La Legionaria (Tra i volon= 
lari del Marocco] di Maniia Miperot- 
chi, pubblicato dalla Casa Ed, Riapoli.di 
Mapelli, & un libra sdarrativo “aui gear 
mesta”, Intanto, la sua afficecia non 
cossisla + Ron vuol consigliera mella 
fatiunà apibsdica, ma prande luca dal: 
Fampiuzra dell'orirtonta cananvalo è 
dal soggotiivisamo dello scrittore, seme 
frà prevanta sol sus prosio è parigi: 
cate fpirità di osservazione, Il Mina 
rocchi ha il marito di aver molo viag: 
giato è di aver carcato di dare un'in- 
batprotatizno itallana ad amvenimanli è 
comuni a carsiteri miudiali na batta le 
labibegdini. tra genti di albra lingua è 
di papi profondamente direi, Dalla 
Russia all'America Latina, dalla Mora 
viargia al Marseco, la saipastenze dell'autore ai soso lhi quegli qlilmi 
anni moliiplicate Oorusque, sulla alradà como nello valo dei grandi 
sibarghi intarmazioneali, bango la carmmrazierne come ii panconi dalla 
Galafia, #gli ha incontrato unmisi è donna che pal sana difranulii per 
sosaggi vini # veri, non sempre pari di cuore, ma tutti degni di me. 
ritare la prasdo scusante smanitaria dalla passione, che in assuni & 
tsaliaticna Si vili, la altri neriva alla follia. Ascha la profagoalstà 
dalla pagine contrali del valume, la “Laglionatia", bun si dill'artazià, 
pura piicologicamasta, da tutta la altre missionarie dell'amore, pir- 
ché & agial diversa dalle salite Girci delle matropoli noiturne, a Diga 
è dorso di cammalis la luaga carovana dol volontari cha vanno a 
marine par un pibdrons angaima és prima dall'estrema sacrificio chia 
dass ancora di abbaveraris alla vita. Mia non fulta il libro al svolge 
al Massopra; iniciatovi sy una panchina del Tiergarian di Barile, 
pline ai soi racconti uno sfondo ebolico sempre vario a mutprola. 





Nel segno dell'Impero (Stedio = 
#ditortale lonica) iaiitola Guido Ru: 
barti una raccolta di asili è di aludi 
di cerabiare slorica, polilico, amisticà 
« latiarario, cha ben appslona colla» 
gali sollo una alisia luca |oeala. Gpl» 
rito collo è appassionato, i Robarti 
dudicza la prima paria del voluma & 
"Figueni ® Tasti dial bimibllanaria”", N 
bimillandrio, s'intende, & quello di Au- 
gusto: 0 la figura del Fondatore del 
Prima lmparo è laita rivivere ia paginà 
armadita sd alîrsonti, cha poi ssaminana 
la pelitica familiaro & demografica di 
Augrito, la Sua famiglia, è Agrippa 
# la Corte di Macanata sed il famosa 
"i Imitaiore di Augusto, Claudio, ac» 1 
tanto alla lantà cabunniata Monailinà, 

La seconda panta è anche più interegiante è vira perchè innesiata 
nu continui rapporti ideali fra il prima ed il nesonda imparò di 
Fiamma, l'imparò totasio a risplanderta moi colli fatali dellUrba pat 
è genio di Mumsalini, La colonizrarione di Roma antica e quelle 
cul si ispira il gesso del Duca, sono aggetia di un capitolo fra | 
più avilinteni, manira alba robuste pagina son dedicate all'Oti 
d'Africa preconirtata da Alfredo Oriani, La terza #d ultima parte del 
volame raccoglia sofio l'insegna = Forra Intellotivale dalla mlirpa” 
acritii @ arlicoli di caramore lalteratio, cho vanno dalla cabebrazione 
del genio madibarrandò di Victor Hugo alla risvocazione di lpgolflò 
Hiewo:; da us'ssegesi dell'arte pirandallinza alShalley o Lebpardì. 


{i 

in oscasiona dal vantoiimo anniversario. Guisiavo Traglia dedicò 
a i cinquemila di Eligny un waluma cslabrativa, prezioso pat la 
deciamantazioni rascolla è per gli attestati di alta aviofiià pollbiche 
o milttari cha hanno inteso -— como il gonarala Allbriecif par son pir 
lite dol Miarescialio Patain = rivasdi» 
cara l'arolimo della apadizione italiana, 
Puriroppa su lano asdliemo ara caduio 
lablia, + pachi rammenteinzao che l aa- 
erilizio dei igalri ciaquamsila alto dad 
arreriare in un primo tompo l'invasiona 
badlesca è n perfezionare, poi, la riscossa 
frantana, Esco parchb ll wolama di Gu= 
siaro Traglia giunge opperiuaò a ricorda» 
re che i soldati d'Halia provarono lu 
inifbiimionto “tone la allepe che ssd 
repprasantaranò lonsò copate di qua= 
lunga secrificia, otcorrando, al di là 
di ogni limile umano a che | figli d'la 
Bilià nian svevanòo nulla da liaWidiara è 
nessuno in fato di seroisma"”, Pier la 
prima volta viona inalire pubblicato Pe: 
lano cemplalo dai noghriGadulila Francia. 
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dea Alouni mi ina den morta, Diaga 
bi ‘TT Angeli aviva lasciato dl mamosoritta come 
| BONAPARTE ARIMA | pito dollanva opera] Bonaparha a Roma, 
cha ara la figlia di bul, Sibilla Bartolini 
Angeil, ha taria pubblicare dalla Gaaa 
hondadori. Pachi studicg coma la from 
parso poteniso alfraniare un simile bema 
con lasta competenza o passione di ri- 
ssrcatore, li bal volume, comedato di ta 
vGla a colori, Niografia, lncisicad, inmpare 
è scquaralli |a gran parte inadili « Inda- 
ressantissieàl, sl legge con particolare 
dibalta, pià por la fovità di absuni riferi. 
mansii storici come per la riccharra di 
particalari sito ad oggi igaorati lsiorno 
àl varl porsosiggi. è vapralullo peschb 
anche nell'opera di ricerca l'Angeli seppa 
fribbrà cubo a originale, Hapoliona pissà 
soltasto coma en ambra su Roma: ma srbito riempie la cronache 
romana il fratello maggiore di Lul, Giuseppa Bonaparte, giusto 
all'Urbe nal 1797 como ambuiciatoro siraardinario dalla Rapubblica 
francese, Ed anche la madro dell'imparatore. cola cha continuò a 
chiamarsi Lotizia Buonaparte, noncalanta i rimproveri dal figlio, è 
afficaczamento rievocata ln ut altro capitolo insiame col fratellanità, 
Cardinsio Giuseppe Feech. Pol è la walta di Riuraî, il cui deatino & 
Roma ha la sb qualsora di fatala: di Lutiana # di Lotatia: della 
più fama principessa Paolina Barghbea, cul è dedicato uno tra | 
caplioli più attraenti; dal principe di Canine, di Paolo è di Pietro, 
Shiiana In sagulio le figuro del nà in sallia, il conte di Saini-Leu & 
il prinalpe di Mosfori: è Gerolamo, Giulia, la regina Ortensia, Car- 
limita ba principessa romasiica, il dofco isgiarzio Luigi Napoleone, 
lImporatrica Eufanlia e il conta Giunappò Primali, daesò «ila 
all'ultima parta, ricca di moslmaniate vicsade a di aposodi gustosi, 


Un sobumia di caratlara proflondamanio 
culturale che sì legge con grande pro» 
Tita. è quello di Bruna Dudan sul lama 
iî dominio veneziano di Levanie. 
(Gann Ed. Zanichelli — Collezione “Siudi 


i giuridici a stortti diretti da P. 6. Laicht), 
DOME WIENEZIANI li libro è diviso in tra partì. La prima 
TH LEVANTE rlsaume atoricameente, lo una larga sla: 
bili iracciala Sh singolare all'icacia, la 

b principali fami atlraversa la quall i vane 

ti Elan costruirona la boro polanza enì mari 


è molla torre d'Oriente: dal silla, quando 


i lesaro | primi asquiali dalla cslanio si. 


RIRI sieche, al gloriaso secolo decimeobereo. 


| parpudi passa Qquanda fu conquistalo l'Impero romina 


dOriante, sì comtitulronoa sfgnarlo vana 


— »+ rlana nall'Egeo è fa presa Candia: dalla 


sasdula dell'Impars romano di Cosîanti- 
napoli è dalle qualtrocententho cosquisto in Dalmazia ad a Gipro, 
aliù dileta di Cipro è di Candia, alla guerra di Mossa è di Corfù, 
all'impresa di Ema, fina al eralla dalla prande fanriana militato di 
Vianazia voftò Chianti è al Traliato di Campofonmio. La setonda 
parte ha un caraltara più palltica: abudia la colonie commarelali 
bhaziana, | asaterni sii gorerna è di amministrazione noi damini, il 
collegamento trà la mafropoli è la ciltà waddîta, gli ordinamenti 
marknari, gli effalii della politica “di beserolanta " è di preatigia. L'al= 
lima paria malta in valoro | caraltari dall'aspassiono, le &pora promossa 
in ogni campo, la cultura falta diffondere nei domini, Fopara 
di clvilirrazione che la storia ders rizonoacere alla Sasanlaaima. 


li giovine posta Carl Martini, cha già si ora segnalalò con una 
“Fraghiasa alla Madra Immortale” d'ampio respiro, costerma la 
sua sotersli dali -— a feria ci dice qualccia di più » nél volumalto 
latimilà edito dalla Casa Ed, Quaderni di Poasla, Carta, il Martini 
nian è un veriaggiatora freddo, ascho 
ts ialvola, astandosi ommal lanpossia: 
sato dei segreii d'ogsi matra a d'ogni 
rito, pisa simbrere sbcha dn «ii- 
tuota, Ma: indubbiamente «agli obba= 
dista sempre sd mna sua profonda 
ispirazione, Noa basta meguire la sua 
vena accorala è foglalgicàa, quando sl 
molla a riaccandora l'antico focolare 
# tetta vicino al fuoco tutil | nasal 
mari; o ritoscicanimo sopraluito pos 
ba quasdo sal inginsachia alla malorna 
lara è, &tcarariato dalle dita dall'au- 
rota, mila nuovo sangue clssolargli 
nella ana; quasso, dipingendo la 
; tristezza autunnale, vagdé la squalli» 

Vv Perrin siii du pianura che ha freddo, allecciarai 
fe 5 ditperatamania coi suoi rami al cialo, 
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Feco il Diavolo; largela] 4 © 
lifola di un volume pubblicato da 
Baldini a Castoldi nel quale Il pro- 
faasdr Piero Pallizano ha raccollo una 
docemanisiesona sbbosdania » dal 6h: 
lanialo indiscutibile sugli scopì con- 
fassati ad incanfessati dall'abralameo 
mediale è circa larlonòà concrala 
ewolta par roaliziarit in italia 0 nai 
mosdo. Tale docemaeniazione è frutto 
di warl anni di lavasa, & vanno pab. 
bllbcaia sisiormaficementa sulla rivista 
"La Vila liallana”: ban a ragione, 
dunque, l'autore dedica la sua opera 
a Giovanni Prezioal, bandiiare è pra: 
cunsora della lisa o della dotlriaa 
anticosmepolita nol sento più parti» 
colarmenta afntilebralza, il libro dal 
Pallicano, corgasicamantie concegplio è cosdotio, massa dunque di 
#izar cossssiulo del pubbliso italiano, pasché ai randa costo - coma 
la sesto Reborla Fartisposi salla lorrilà prefazione = "dall'immanaa 
lasorna di disiruziose copesìio dall'ebraltmo nella tua duplice fanma, 
è dell'immantoa pariosio dal quale l'italia è abita pegsasvala per l'a- 
pera mivarata, preveggenta, tampettiva dal Fasciumo & dal suo Duca," 
i primi caprioli dal value al rigliacclano allo profezie #bralchè #d 
alla promedilazione dal piano abraico di conquista mandialia a mazzo 
della guerra, guerra civile ed alli sistemi disirutiori di chilià, 
La parle sonirala sl cesspa dell'azione politica in collegamanta cal 
Ronitno degli U.B.A. è col sogrelò gonna della Gran Bretagna è 
la Chiesa Anglicasa al lina di preparare, là, la guerra masdiale è, 
qui, la guerra civilo. Infina MPA. decumenta i collegamenti con la 
kiasbsnoria, Rioiary Giub, Alta Finanza ed il fosco Bestatià di modificare 
il slatema di gowarno italiano per mezzo di usa sebdoli propagiada, 





L'istituto Maricnale di Cultura Fascol- * la 
sla sl è fallo opportunamesia lalziatora 
di una sora di “Guéda bibllagraliche", «ho 
vengono piabbllcate dalla Casù Sassoni 
a continuano quelle della Fondazione Las: 
nando, Il crtassala bilantiso par gli studi La sfORIA | 
èlerito- politi — ladito dalla maturazione bERLE DOTTRINE | È 
siarica dall'italia fasciala è della più ar PiaLATICHÉ 
ricolaia sd approfondita ssiganra dalla 
negra cullura politita — ha consigliato 
ara la pebblicazione si una Shoris delle 
dattiima politiche, cha è lata affidata 
alla provata c&mpelenra di Rodol'o Ca 
Miabial, Anche qui si traîta di una #gui: | 
da”, è l'iatituta aviaria di non fibisate | 
affatto ssaurito con ata il compio pre» 
liminare di catalogazione a di organizza»  —_ i 
Elona di tuta il materizla & promalte 
“na più completa dibprimisata siviomazione di questa recenia è 
sparsa tradizisno di siudi”., Ra è carlo che il volumatio dal Da 
klastai ricato di granda amiillio è comitulaca lsianto un sonlttibulò 
più cha saoterola alla ricarcho la programma, La verà è proprla 
guida + preceduia da des chiari ed savurienti Gaplioli che informasa 
dal progretiha sviluppò degl abedi di atoria dalla dotitiza polibltho 
in Itadia, studi che allo poglio call'Ottacanio orano ancora privi di 
mitade. Mal secolo XIX al lacomiszla a lavorare con piasbona: 
appalssò gli asritli del Gioberii è dal Bafbo, cha bhihnò pas debo- 
minatore comuna il “Piitrgimenlo”; aongo un miloda, che sl mas 
luna cogli anal ad apro la via agli approfondimenti del sacola XX, 





Finalmente, un libro di evidente utilità pratica; Cullura fizica 
dalla donna, del doltor Gi. Poggi-Longostrerl, pabblicaio cos bal- 
llaalma IMusirazioni a figure achamalicha di assrcizi (oscarraà dirlo?) 
da Hespli ll salema è dedizalo "alle giositatia cha amano libararai 
da iutta la tosrio di malasesi di cul hanno 
solfarto la ganarazioni chi le precedai: 
baro: alla giormani madri cho avpndio ban 
capiio l'importanza Sell'aducariona fisica, 
vagliano che la iora figllola dbrantina 
sans, balla @ forti." E armal risapolo che 
la mamo furone “ite di pregiudizi, 
del quali il più dannato è staio |l di: 
sprerro del mascalo, a della achiimiià di 
cencanzioni a meda ridicola «hà tabuolîa 
dilarmarano il lara corpo a ne lasciaraso 
alraflzzare alcuna parti. Gi sa che por 
la dosna, ssarciiarvi è ailupparii signi: 
Tina affrancarsi figicamesia è reoralmsenta, 
è un idazlo sano ls cui è racchiuso l'an 
wanlre della razza. L'autore affra pracatti 
iutiliaadmi par Faducariona sportiva fammi. 
silla a di anche preziosi consigli di amtellca. 











Ha nmericato tutto il giorno. Sotto il cielo fasciato da un nuvolone bigio senza fine, | monti 
e la valle stanno attoniti, in una luce opaca e silenziosa. E in quel silenzio greve, come d'attesa, 
erompe un boato, lontano, sperduto, che si propaga intorno con un prolungato lragore di echi lugubri. 
Dentro le malghe che emergono dall'ammasso nevosa, la gente piega il capo, muta è pensiorasa, 
Conosce bene quel tragico rumore: la valanga. Una vecchiotta, cssuta e rugosa, volge la testa a 
un Cristo piantato nella neve, è abborraccia in fretta, abbrividendo, un segnò di crocò, 

Dopo la calma serale, si levò il vento, Un vento impeivoso che sparava rabbiosamente le 
cime plabre dei monti, rotolava per le gole è i burroni, fischiava tra le abetaie, stendeva a valle, bom- 
bardara di ghiaccioli i vetri delle case. 

La pattuglia delle due quardie doveva montare di servizio a merranotte, è stava armandosi. 
Zio Saba osservò il compagno: un ragazione di vent'anni, alto, con la schiena quadrata è due 
braccia poderose, Era arrivato ll giorno prima dalla scuola alliovi. Certamente, non era pratico 
della montagna; è gli toccara compiere il suò primo sernizio di notte, con quel tempaccio, poverò 
figliolo! Zio Saba, invece, era un veterano di tutti | dirupi; avewa dieci anni di servizio, quasi intara- 
mente passati al confine. Era smilro, è finsecchito, con una laccia segaligna dallo sguardo rude è 
bonario: ma a salire lungo certi costoni a sirapiombo, nessuno, anche fra | più giorani è provetti, 
riusciva a superarlo, È triste quel suo compagno; non dice una parola è tiene sempre gli occhi bassi 
per non far vedere d'avir pianto, Zio Saba certa di consolarla. 

- Ti piace la montagna, oh 7... comincia a dirgli, battendogli fraternamente una mano 
sulla spalla —; ti piace”... 

il compagno nen risponde. 

«arto, prima bisogna conoscerla; ma poi ci si affezione, ch, quanto ci si affariona! Vedi, son 
dioci anni che vado ‘“‘scarpinando” su quelle creste, è non vorrei lasciarle più mai... 

Terminano di propararsi; indossatò il cappottonèe, si applicano i paragrecchi, prandono la cor. 
dicella da «alanghe è le racchette, abbassano |l passamontagne, rialzano il bavoero del cappotto. imbrac- 


dt 


clano il moschetta, infilano i guanti: sano pronti. Zio Saba isperioni con occhio saputo il compagno, 
per assicurarsi che sla bon equipaggiato; apre la porta, ed escono nella bufera, 

Sotto la furia del vento, la neve s'alza a mulinello, vortica nell'aria, s'addensa qua è là in 
tumuli disordinati, toglia ogni traccia di sentiero, nascondo | burreni, 

i due compagni vanno; il capo piegato in avanti è gli occhi intenti; dileguano nell'oscurità è tra 
le raffiche, come due fantasmi. Attraversano la starione ferroviaria dove una locomotiza vomerata, con 
i due grandi occhi rossi dei fanali si fa strada nella neve, sgombrando i binari. Cominciano a salire 
lutigo la lina di confino, investiti da raffato di nevischio. E quando una raffica è passata, nella breve 
tregua, s'ode già l'altra che fischia su in alto, che precipita per la china, che giunge. Si abbassa la 
leità, si rospirà lentamente, faticosamente nel passamontagne, e sì prosegue. Zio Saba, ogni fanta 
si ferma; si volta indieiro verso il compagno che ha caminciato a rallentare. “Tienimi dietro — gli 
bviva dotto — caotcia | piadi nollo fosse cha faccio lo, a non aver piura', La sallia diviene sempre più 
eria; ll vento contrario fa raddoppiare lo sforzo: si punita una mano sopra il ginocchio piegato; la 
nio cede sotto | piedi, gli scarponi affondano: tra poco bisognerà applicare le racchette. 

Al cippo TI c'è un breve spiano senz'alberi; la neve, in scompigliati arvallamenti, diffondo intona 
un lievò biancore. Quelle è un luogo di facile transito, battuto dal contrabbandieri, Zio Saba ristà un 
attimo fermo, in ascolto, serutando nelle tenebre. Ed ecco, nel frastuono della bufera, gli sembra d'aver 
udito un lamento fioto, un gemito dalorose. 

Hai sentito ?... domanda al compagno che gli è giunto da prossòo, actostando la bocca 
al suo orecchio. 

Il sompagno ho un atiimo d'esltarione; tira una mano fuori dalla tasca è dice: 

- Questa, ton me la sento più... 

Subito Zio Snba afferra quella mano, la scalza del guantone umido, stringe torte tra le dita un 
lembo di carme; il compagno non reagisce: la mano ha un principio di congelamento. Zio Saba è pratico 
di questo cose, Strofina con un pugno di nove la mano livida, la strofina a lungo, energicamente; 
l'asciuga: #i batte sopra con la cinghia degli spallacci, batte svelto, scuoto il braccio: il compagini 
fverto unò sensazione dolorosa. 

Senti ora... ? 
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— fi, ara sento — risponda, è non dice altra. 


Zio Saba ha un moto di dispetto; guarda quel “cappellone’ immusonito, e domanda ancora, 
con un seconto di siirra: 

— Ma ché cos'hal...? 

li compagno reprime un singhiorza, è sospira: — L'altra settimana, prima di venir qui... 

— Ebbene? 

— HW'à morta la mamma. 


Mell'oscurità, il volto di quella guardia rotta a lutte le insidie della montagna si piegb nel- 
l'improvelta commozione, Ma udì l'altro, ll suo imberbe compagno, singhiozzare, è rialzò subito Il capo. 

— Non deri abbatterti saif..., La ritroveremo poi, la mamma... & il destino di tutti. Vedi, iù 
non ho più nessuno al mondo è... 

Mella pausa della tormenta, un grido soffocato, umano, come un'implorazione di soccorso, s'ode 
nuovamente, Zio Saba fa un cenno al compagno; è tutti è due accorrono. 


Un fischio; due ccchi accesi che s'avventano innanzi, nel sinibbio; una striscia di lumi che 
corrono: il direttissimo delle 3,40 giunge in stazione con cinque minuti di ritardo, rallenta stridendo, 
si ferma. | coppi arrossati dei treni sprirzano scintille; i finestrini, gli sportelli, i tetti delle carrozze, 
sono Incrosiaii di ghiaccio. 

Appare qualche laccia assonnata: una mano terge i vetri; qualche lutée a'acconde qua è lb 
negli scomporiimenti; s‘aprè uno sportello: è un viaggiatore che vorrebbe scandere, Unà guardia di 
Finanra gli la cenno di restare, 

— Non si può scendere prima della «visita doganale; | biglietti a riduzione non si possono 
ottenere in treno; le latiere di credito saranno limbrate dai carabinieri di servizio: i buoni d'albergo si 
rilasciano nelle ore diurné; il vostro bagaglio sarà svincolato alla dogana di arrivo — spiega un'altra 
quardia a una coppla di sposini freschi freschi che vorrebbero scendere, cambiar moneta, avere ll bigliatto 
a riduzione, i buoni d'albergo, srincolare il lorò bagaglio è proseguire in fretta per la luna di fiele, 


= in io devo rimanere a Brennero... — Informa la voce timida di vna donna, apparsa da uno 
scompartimento di terra classe. 


— Wagliate accomodarvi In sala-visità, 

La guardia accompagna la donna. È una povera donnetta dai capelli grigi, con la faccia patita, un 
fazrolatto cho la avvolgo la nuca, una sporta che le pende dal braccio, uno sclalle inroppo leggero sulle spalle. 

il direttizsimo riparte; i pochi funzionari si ritirano nei loro uffici riscaldati; in sala-visite restano 
la guardia di sereizio è la donna, La stazione si assopisce in una luce Incoria. | duo occhi accesi 
della locomotiva sparranere, vanno su è giù sopra i binari; nelle due lame di luce danza il nevischio; 
scende e tratti dai monti il sordo brontalio della tarmanta. 

Espletate le formalità doganali, la donna si guarda intorno, si rifugia presso il radiatore del 
termositone, fissando muta la guardia con due occhi spauriti. 

— Attendete qualcuno, signora 7 

— No! cioè... forse dovrebbe arrivate una persona, col prossimo treno... mà chi sa... 

La donna è impacciata nol parlare, si contraddice spesso, dal suo volto macilento traspare 
un'anzia incontenuta. 

— Siete forse di queste parti, val? 

— No, proprio di queste parti, no... ma sono di questa vallata... — risponde ancora titubante. 
Pol volge lo sguardo al finestrino, aguiza gli occhi fuori nella bufera, è con un tremito di voce pro- 
sigue: — Ma che brutto tempo lassù in alto... | sarebbe impossibile andare... oltrepassare quel monti... 
non si potrebba, vero 7 


Lassù in alto, le rafficha di newo incalzano furiosamente, investendo le duo guardie che vagano 
all'intorno, sulla piana bianca, in una disperata ricerca. 

Zio Saba corrè su è giù, esplora in iutte le parti, seruta ogni traccia; iasta fruga ascolta; spra- 
fonda in un avvallamento, si rialza inzeppato di neve; e continua, La lampadina elettrica, nella mano 
del tompagnhò, spande qua è la una luce attanitàa: frugnola nelle buche, fra i cespugli, intorno ai tran- 
chi, Il richiamo non sì è più ripetuto; è stato l’ultimo; un grido d'agonia. Quella sconvolta distesa di 
beva ha uno squallore enigmatico. ll vento ci si abbatte sopra; scopre cespugli sommersi, ne ricopre 
altri, solleva turbini di nevischio, li lascia ricadere in una fitta pioggia diacciata. Zio Saba si morde le 
labbra, « cerca cerca cerca, ll respiro diventa affannoso, la stancherra Intorpidisce le membra; il sudore 
alle tempie si raggela, fa una cappa rigida del passamontagne; le mani umide intirizziscono, hanno 
trafitture dolorose. 

Zio Saba si ferma ansimando; si caccia a ridosso di un troncone d'abete; scuote la testa in un 
segno di sgomento, ll compagno gli è vicino, a testa bassa; la lampadina elettrica langue di una lucò smorta. 

E la tormenta non ha tregua; sibila, rugge, squassa le chiome degli alberi, porta il rombo di una 
valanga lontana, Giunge una raffica violenta. Accostate l'una all'altra, le due guardie piegano il capo, 
anelando. La raffica passa, si precipita a valle: le due teste si rialraro, guardano intorno. Guardano, ll, 
è pochi passi, una macchia nera che il manto ha dissepolta. La lampadina alettrica vi punta sopra la sua 
luce floca: un corpo inerte emerge dal blancore. 

Zio Saba si precipita; toglie la nese intorno, afferra quel corpo, lo scuote, lo tira fuori: seruta 
il volta, tasta il polso, sente le carni rigide è congestionate, chiama il compagno. 

Non e'è indugio. Moschetto a tracolla, passamontagne rialrato, maniche rimboccate, le dué 
quardie prendono quel corpo inerte alle pambe è sotto le ascelle, lo sollimano, se lo pongono addassao, 
s'incamminano a valle. Sì arranca a fatica. | piadi sprofondano maledettamente sotto ll pesa; i 
ginocchi tremano nello sforza; gli ccchi bruciano, intrisi di sudore, feriti dal merwischio; le racchette 
allentorobberno inoppo il passo; è bisogna affrottare, affrettare di più, cormere, arrlrare ancora lin tempo. 


Un leve chiarore di prim'alba scende gelido dai monti; la stazione ferroviaria dorme ancora nello squallore 
abbrividito della notte. Dentro la sala-visite doganale, quella donna ha continuato a scrutare luoti, attraverso I wotri, 
col suo viso spourito e trepidante, Ma che cosa potevano scorgere quel due occhi ricolmi d'ansia, se non raffiche di 
tormenta è folate di nova che danza nél bulo in un baluginar bianco di fiocchi ? È tra quei fiocchi valtegpianti nel- 
l'aria oscura, ecco a un tratto apparire il tragico viatico, Trafelata o sfinite, lo due guardie varcano | binari, portando 
indosso il morto contrabbandiere. Gli occhi si dilatano orribilmente, il volto si contrae in un ghigno di terrore: 
ln donna si precipita fuori, raggiunge le dua guardie, fissa un attimo quel corpo osanime, con lè braccia ponrolanti, 
il capo piegato sul petto in un abbandono moriale, e scoppia in un grido inumano: — Mio figlio! Mio figlio...! 

Ora | lamenti strazianti della donna si confondono con la bufera. Zio Saba è andato a chiamare Il modico; gli 
altri, accorsi, hanno trasportato l'uomo nel corpo di quordia; l'hanno distesò sul tavola; gli han fatto corona 
intorno, muti, a capo chino, 

Il compagno è timasto fuori, solo nella tormaonta che infuria. Un nuovo dalone è steso nél suo animo stra- 
riato, mel suo cuore d'orfano che chiama ‘ mamma! mammal " 

La donna s'avvicina, pallida! è scapigliata: — figlio miol figlio mio! — invoca delirante. Scorge la guardia, 
la fissa negli occhi, lè si aggrappa al callo in una consulzione di pianto. 

SI tratta di mio figlia,,,! mio figlio il mio unico figlio...! oh, salvatelo! salvntelo: sono sun mamma... 
sua mamma, capita... #1 

Quel ragazzo di vent'anni, ascolta impletrito il lamento sconsolato della madre che ha perduto il figlio. 
Ascolta, pallido è muto, chiuso in una sofferenza che gli serra la gola. Ela danna lo scuote, gli grida contro Il suo 
spasimo, o geme: 

= nn SOM sua mamma...l 5apote che cosa vuol dir mamma... 7! 

Ma il dolore scoppia ad un tratto anche in lui; erompe ln singhiozzi, poi in un seroscio di pianto; è anche Iul 
s'abbraccla alla donna gomente; accosta il suo capo a quella testa grigia, è piange è piange. Anche lui, che ha 
perduto da poco la mamma. 

Il sinibbio che imperversa, avvolge a tratti, in folate di neve, quei due corpi tragicamente avvitiochiati insieme, 
in uno stesso disperato dolore. 


CINO D'ARCADIA 
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LA NUOVA CRIPTA DEL SANTO AD ASSISI 


La nuova eripta appare al visitatore, anche nella penom- 
bra, un'opera veramente monumentale, di squisita è for= 
midabile architettura mistica, cristiana, italica, Un'opera 
degna di custodite in elennò le ceneri gloribta dell'utile 
è grandissimo Santo: "il più santo degli italiani, il più 
lialiano dei santi” è di tramandarne la fiamma nell'eternità 
dei secoli è della nosira Fede, In mozzo a queste piotre 
del Subasio, nella profondità di questa penombra, nella 
solennità di questo silenzio, la fiamma riarde vira dinnanzi 
agli occhi del wisitatore, è risalo è s'innalzo a ricercaro 
un'altra architettura, quella dei cieli di Dio, con gli spari 
salari del “Cantico delle croafure', Così puro si ripensa alla 
fiamma delle stimmate inferto sul ancro Nante della Varna 
dall'Angelo Crocifisso trasvolante noll'arrurro, avanzante 
nollo splendore del sole a segnare (‘Signasti, Domine, Hic 
Serum Tuum Franciscum') il perfetto Imitatore nel san- 
que, nel fueco del martirio è dell'allogrezza. 

Opera monumentale è perfetta, luminosa nella stesso 
penombra. Degna del Santo è dell'umile e sublime idea 
religiosa umana che qui riarde, Un'opera di piana rica» 
atrurione è puro ripristito nella possanzia lineare delle 
grandi ancato, nel linsamenti stilistici che ristabiliscono 
un'epoca non solo di grande fade, ma di architetture, con 
le torme, lè espressioni, diremmo le tonalità che a quel: 
l'apoco furono propria, 

La ceripia d'oggi, nella squisità è virile fedeltà dell'epoca 
sua, dell'epoca cul vuole a deve riferirsi, cha è della «ita, 
della morte, del cominciamento di immortalità del Santa, 
appare così perfetta ed a posto, integralmente nalla materia 
o nello spirito, nella pietra è nella penombra che risfavilla, 
da far dimonticare quanio di... invorosimile (diciamo così) 
nello stile impero e nel dorico, nel marmo biancheggiante è 
squallido o banale, è nel similmarmo, esista qui fino a fieri. 

Bisogna esser grati all'architetto Tarchi della ideazione 
che ha avuta, nella quale deve averlo ispirato col nobilissimo 
ingegno di ricostrultore storicamante è siilisticamente fe- 
dele, il putò è grande amore irancoscano. Una severa è 
mirabile fusione di elementi no + sortita, in verità, nella 





quale non sai ove comincino è si intersechino le intuizioni 
dell'arte a quelle della fede, Anche al suo callaboratore 
Poretti si deve esser grati, perchè è stato un esecutore di 
una fedeltà commeaxente, Un vero maestro della pietra: o 
di questa piotra del Subasio che ha le sue doterminate 
"stimmate! o le sue essenziali caralteristicho, 

Fedeltà che è fede insomma, o se volete religioso intel» 
letto d'amore operoso è realizzatore, E parla ton grande 
rispetto, diremmo con adorazione dell'architetto ideatore, 
dopo s'intende l'adorazione grandissima è veramente misti 
ca è commorente che ha per il Santo (il... suo Santo PI, per 
il Serafico, par il dixino Poverallo, miliardario di tanta lede 
di conto incalcolabile, che dorme qui il auò celasiiale sonno 
quei secoli. E torso, chi sa, il giovane artiiere dalle quadrate 
spallo è dal puro cuore, deve sentirsi pago in umiltà sincera 
pralessata @ praticata, di aver contribuito col lavoro assiduo 
# cosclenziozo, durato sl può dire fino a ieri, a randare al 
Santo, è proprio da queste scabre ma oneste pietre, chè 
furono Sut, del suo pellagrinaria dolce è sanguinante 
amore del Cristo, il respiro eterno più leggera è più ampio. 

E ritocca, mentre v'accompagna buon camerata oline 
che buon fadele, ritocca con mano amica è lieve, quasi 
carerrevole, queste aspre pietre che ha disposte lui, mae- 
stro, ad una ad una col suoi operai, è con assi inginocchian- 
dosi in ogni mattino di ripresa, in agni sera di compimento 
è di sosponsione insiome. 

È così che il visitatore si avvia, proseguendo nel cam 
minò della Cripta col passo sommesso ma ritmico, verso 
la luce del Tabemacolo, Alta, grande, profilata urnna di 
sasso vivo, Un blocco o una colonna monolitica, entro cui 
frà una base granitica 0 una vélta possonte è formidabile 
{romanità del più puro cristianesimo cattolico delle origini 
è delle amplificazioni ideali 7) riarde l'ineffabile è vivissima 
fiamma del cuore dal Santo. Fu per essa cho la morta corale 
potb essere chiamata “ sorella", se lu quella che più che in 
misericordia, in allegrezza, ricondusse Francesco colline la 
Btimmate della «ita terrena al cantico della perfotta gloria 
d'amore, alla perforione di una vita sempre riva è libera in Dio. 

P. D 


Cripia di San Francesco: 
Una campata della navata 
longitudinalo #erso l'enirata. 





Il solido e superbo aspetto delle absidi è della parte posteriore della chiesa; 


LA BADIA DI SAN GIOVANNI IN VENERE 


Anche San Giovanni in Venere, che da lontano i'appare come uno scestolone fulvo posato sulla 
groppa della collina appena omersa dal mare, è fasciato dalla melanconia che ronde più avstarti, 
staremmo quasi per dire più vecchi, | monumenti antichi d'Abrurro, Non che la Badia sia guasta, o 
dirutà. Lunghi è pazionii restauri l'hanno, anzi, riordinata, l'hanno consalidata; è hanno riassettala 


anche l'ampia spianata verde, cui s'arriva da Fossacesia per un fitto vialo d'alberi e sulla quale 


l'edificlo sacro domina compatto, grandioso. Ma la Badia & sola, senza nemmeno un custode, il quale 


riesca, ad osempià, a contenere il turista in quella sua sciocca manila di lordare i marmi, i muri, i brani 
chiari d'affresco con firme e date insignificanti; è il bisogno d'una riparazione al tetto da due anni la 
tiane chiusa al culto. Quale sensazione dolorosa non si prova a dover contrapporre il festoso 
trionfa d'oro della compagna e del mare assolati col candore, ch quanto fraddo! d'una chiesa 
sconsacrata! Essa è un corpo senr'anima, è un focolare senra fuoco, è un faro senza luce. 

E, sebbene questo non sia il luogo più adatto, ci sia concesso anche di ripetere l'interrogativo, 


cha ci senno spontanso, quando nel chiostro completamente ricostruito ci affacciammo a una della 


molte, delle troppe finsatre aporta — non lo sì può negare su panorami stupendi: iuito cib non 


giova più, 0 forse soltanto, alla moderna, pillonezca, allettanie cormice iurisiica, invece d'ubbidiro alla 
warità storica, Invece d'intonarsi col carattere monnasltico del monumento ? Pensi il lettore che per 


secoli qui abitarono è pregarono | Banadattini! 





La facciata della chiasa con la tomba d’0derizio e il poriale adorno di sculture. 


È certo ormai che la Badia di San Giovanni in Venere sla sorta sul luogo 
dove non prima dei tempi di Cesare o d'Augusto, i Freniani avevano creato un 
Tampia in onore di Vaenorno Conciliatrica, Ma, i pochi resti archeologici, qualche 
lagtra è colonna marmorea, utilizzati, secondo la consuetudine, nella costruzione della 
nuova chiosa, non ci permettono di stabilire con sicurezza l'entità dell'edificio pagano, 

La fantasia d'uno studioso locale s'è, tuttavia, esercitata in questa splendida 
rievocazione: “ ...nobile recinto ottagonale (il tempio) era formato di compatli massi 
quadrati, aperto verso ll mare, con vestibolo decorato di soi colonne marmoree è con 
l'accesso per merro di malii gradini in bell'ardine disposti, Al di sotto il penetrale 
degli oracali, fornito di latiboli è di pitture murali; in prossimità una sorgente 
d'acqua, forse quella stessa che ancora ogpi si vede poco lungi da qui”. 

Gli storici concordano anche nel confermare che, sull'ameno promontorio, 
fiori un villaggio e soîîo, scavato nel massi a strapiombo, s'apriva un porto: l'antico 
pago è l'antico porio di Venere. Da ultimo l' istoniese Valerio Lacoiti — buon 
cultore della nostra pitiura storica ottocenissca — in una vasta tela, ora conservata 
ngl Rettorato provinciale di Chieti, s'è compiaciuto di dar forma rappresentativa alla 





La massa imponente della chiesa 
mella  Yisace comice naturale 


Softo: Particolare del cornicione 
lungo il fianco ssternto della Badia. 
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ritvocazione cui abbiamo appena accennato, incorniciandola in un fosco 


panorama medievale: | guastatori compiono, fanatici, la demolizione al grido 
di “Christus Imperat". 

Il quadro del Lacetti, che apre il capitolo delle notizie riguardanti più 
da vicino la costrurione dell'attuale basilica, fissa, dunque, una data landa- 
mentale per la storia di San Giovanni Èn Wpnere, Giudicsio apocrifo il 
diploma nel quale #'alluderebbe a Teodora e a Giustiniano è fermata nel 
VI soecolò la fandarione d'un prima, umibo cenobio, per irovare qualcosa 
di più cansistente, dobbiamo arrivare sino al Mille: il socolo dell'incubo, 
dei pontimenti, delle pingui offerte a redenzione delle anime. Non segui il 
finimondo. ma il clero seppe sfruttare ancora per molto tempo l'anormala 
fervore religioso manifestatosi più intense nei potenti, nei signori feudali, 
i quali tanto avevano bisogno della clemenza divima., 

intorno al Milla anche San Giowanni in Vanore chbò i suoi mecenati 
nelle persone dei conti longobardi di Chieti: Transmondo 1 @ il figliolo Tran- 
smondo Il, Questi olevò il cenobio a monastero, ampliandolo è farmendolo 
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Nella lesena di destra del porialo: L'annunzio gi «echo sacerdoie Zaccania della nasciia di &, Giovanni: 
in basso si scorge un'altra rappresentazione cara alla sculiura romanica: Danigie nella fossa dei leoni. 


Nella pagina di fronte: Ancora un particolare della decorazione scultorea del grande 
portale: la stele di déstra. Wi è inleramente vizibile la scena della ‘presentazione gal 
iempio del Battista, S'ammiri in alto il fregio ché richiama il cullò pagano di Venere: 
da un intreccio forcale due amorini cercano infatti di colpire con ie frecce una colomba. 


di scuole e di biblioteca. Ma, un secolo è marzo dopo, nen doveva osservi più nulla: se, nel 1236 
per decorare i portali minori della nuora chiesa, il maestro pugliese Alessandro riusci a raccogliere 
soltanto pochi porri scultorei. Nèi primissimi secòli barbariti dunque dobbiamo ricercare la dispor- 
sione del tempio romano, se pure ll prezioso materiale non fu portato tutto altrove, Ciò che, riemerso, 
fu poi incorporato nella cripta 6 nel portale maggiore, è irappo poco: da lare addirittura pensare 
che si tratti di materiale di scavo, quando, a metà del secolo XII, Qdaorisio Magno forò il promontorio 


per creare un sostegno al sacrato. 





Nella lesena di sinistra. 


altri due episodi della wita del Battista: A destra il 
nascita di Gesù, e nel 


confilano gli amverimenti; nell'ultima parte s' innalza 


il maesiro pugliese Alessandro ci ha lasciaio l'illustrazione di 


coniemporanto annunzio n Maria della 
centra, l'inconiro delle due Pie donne: Maria ed Elisabetta, che si 


un'esile figura femminile decapitata. 


Mella pagina di fronte: Completano la biografia di S. Giovanni, nella parte superiore della 
lesena di sinistra, gli episodi dell'Apostolato: il Santo che predica in aperia campagna, 
è i due messi che gli chiedono chi egli sia è Gristo chè si reca incontro al suo precursore, 


Nel 1161 — rettora appunto ll conte di Palearia: Oderiszio Il — sulla verde spianata si 
manifestò un nuovo grandioso fervore di opere: per l'ersrione, finalmente, della Badia che ancora 
oggi s'eleva a specchio del mare. 

È arroneò credere che ai pensasse ad ampliare la chiesa di Transmondo Il. L'unità di 
stilo a rapida osecuziono fagli albori del 1200 la parte architettonica era già compiuta) e la 
grandiosità di tutto il complesso edilizio — grandiosità che potera nascere soltanto nella mente 
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è dalla volontà, d'un uomo d'accarlonò, quale fu l'abate Oderisia 


- cl mostrano, Infatti, l'organico sviluppo d'un 
solo vasto piano definitivo. Poco persuaso della capacità delle maestranie locali, che già avirano compiuto la parte 


sotterranea è nel timore di veder sfumare ll suo gran sogno, l'abate chiamò maestri d'oltralpe a dirigere la fabbrica 
Superiore, promeovendo così la prima importazione d'architeliura borgognona in Abruzzo. Schiottamente borgognone 
appare ll coronamento lungo la parte osterna dei tre corpi della chiesa e tutti gli altri alemanti del vasto edificlo 
ubbidiscona alle regole formatasi a Citeaux. Il buon senso locale evitò però il tentativo di innalrare troppo le volte: 
sistema inconsueto ai nostri edili: nè derivarono la copertura a tetto è quel senso di oppressione, di schiacciamento, 
che si prova nella parte absidale, Di fianco alla chissà è con un comodissimo chiostro si sviluppava ll monastero, 
del quale ci sono pervenuto soltanto le basi delle colonne destinate a reggere, verso il mare, la volta d'un amblenta 
molto spazioso: torso il refettorio. 

Ma se nella struttura architettonica a San Gioranni in Venere si legge palese l'influenza borgognona, Euiti i 
mativi ornamentali: dall'armeniosa decorazione appena accennata della absidi alle sculture che arricchiscono |l portale 
maggiore sona nostri, pugliesi. Ammirate la larga ispirazione è la fotonda modollatura delle figure #tolpite nei piloni 
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a finnco della porta è dal quali si aviluppa l'originale motivo dei pinnacoli lungenti da spalla al 
grande arco trilobato! È li solo ornamento della parte suporlore della facciata, ma di quale affetto 


decorativa! A Fossacesia, come forse a Termoli, il maestro Alessandro ha lasciato uno del più D | 
Pal 

chiari asempi della scultura romanico pugliase, dirattamiantoe legata nl modelli. clansici, Ubera cio8 D 
doll''angolaso irrigidimento che segui nei paòsi settentrionali. Se dovessimo stabilire un termine | | 
ù a ai 

di paragone per i bassorilievi che a San Giovanni in Venore illustrano la vita del patrono cui & | 
iniitolata la chiesa la visitazione, l'annunzio, la nascita, la preseniazione al ismpio è l'aposto- | 
| i i Bi 

lato del Batilsta dovremmo ritercarlo nell'arte del basso Impero, non in quella madbevale. | 
Il perzo più originale, forse unico, creato dal masstro Alessandro n Fossacesia è li monu: . 

mento che il successore Oddono leco innalzare in memoria del grande Odaerislo. La concezione 9 
CLI] 

| 

si 

fi fomantita angolo del chiostro rastauiato è, setta, un aliro poelico aspetto de ni 

glio dono | restiuri: è visibile, n destra, ia porta che immette nélla chiesa, | 
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si nd IL terne andà CIME 


L'ariginalizzima  lomba d'Oderizio il Magno, sSequilà mei primi anni del seoglo XIV da mazsiro Alessandra, 


vi è semplice, la direste alementare, ma di respiro molto ampio. Tuita l'efficacia dell'opera è affidata all'ingrandimento 
della formelle geometrica che tanta parte ha nel sistoma decorativo delle più illustri chiese pugliesi della Capitanata 
da Santa Maria a Siponto, a Montesantangelo, da Foggia a Troja. 


A larga, solida ispirazione classica — in qualche punto ripetono ancora i caratteri del musnico — attinsero anche 


gli affreschi col quali Luta di Pallustro dectorò la parete della cripta, nel 1206, Quando ancora non s'era deter- 
minato il movimento innovatore giottesco nell'Italia meridionale già fioriva una scuola pittorica molto avanzata, affatto 
indipendente dalle altre correnti di “primitivi”. 


Hei secoli l'aspetto edilizio della Badia cambiò soltanto nelle mura e nei baluardì — ora diruti 


che vi furono 
aggiunti a dilesa dei corsari, Tra le bianche navate della chiesa, da due anni deserte è dalle nude celle del grande 


monastero — anch'esso In rovina — s'innalzò fervida la preghiera di tre santi: S. Berardo, S. Filippo da Lanciano 
1 s. Filippo Meri, di due pontefici: Stefano IX e Leone X; di dieci Cardinali 0 di nove Vescovi... 

Addalcendo la tinta fosca del mattone antico, i raggi del sola ammarbidisconao — sotto i tetti — anche i festoni 
di tertacotta: serpeggiando fra le sporgenze, essi Imprimono più forza alle arcate, donano più robusterra ai con- 
trafforti e demarcano con sottili ombre violacee la decorazione delle absidi. | marmi scolpiti della facciata, invece, im- 
meri nella lute meridiana, che ne leviga opii naprerra, sembrano quasi ridotti a precialone e a unità di tarsia. Poi il 
sole diffonde il suo fulgore tra le rade chiome degli oliveti, coprendo di pagliurze d'oro il mare fremente, che 
pare vaglia salite fino a noi: a inghiattire il promontorio quasi selvaggio, cupo di forte, scosceso, impervio; MA 
una volta, quand'era sacrò a Venere Contiliatrite, #ss0 appariva abbracciato da ampie scalee marmoree, fitto di 
ombre invitanti, liato di aiuole odarcis: è fuberanta caspò di fiori sofpeso sul mara, 
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Mosalco d'antica tomba di Thaenasa, 


ANTICHITÀ ROMANE IN TUNISIA 


LÀ dove la costa tunisina s'incurva a formare quel Golfo di Gabes che qli antichi chiamavano 


“Syrtis minor", a nove chilometri dall'odierna città di Stax (l'antica "Taparura"), & a circa cinquecento 


metri dalla riva del mare di frante alle isole Karkennah, giacciono le rovine di un'altra fra la tante città 


che Roma eresse 0 ingrandi sulle coste dell'Africa: meravigliosa collana di metropoli ridenti di can- 


didi marmi, che dal “Fretum Gaditanum', oggi Stretto di Gibilterra, si stendeva fino all'egiziana “Po- 


lusium', di lì proseguendo lungo le coste d'Asia a d'Europa a cingere tutt'intorno il “ilare nostrum”, 


il Mediterraneo tutto romano, 


Quella città chiamavasi “Thuonae "i chiunque getti gli occhi su una carta dell'Impero Augustas 


la trovà nel punto che abbiamo indicato. Il sua nome sussiste ancora nell'altissimo faro di “Hanchir 


Thryna”, orotto dal Governi francese sul promontorio ché avanza mel mare in quei pressi; ma questa 


ronn è orà incolta è abbandonata, in pieno contrasto con l'ampia, macsiosa è ridante corona di terreni 


coltivati ehe circonda Sfax, è che si prolunga per molti chilometri a sud-ovest di quella città, 


Qui, invece, solitudine profonda. Come interno agli archi e al templi di Sbeitla, dei quali partammao 


altra volta. come, nella nestra Italia, intorno alle rovine di Segesta è di Selinunte, di Pesto o di Popu- 


lania. E certa il silenzio che avvolge i venorandi resti di città antiche dà loro una maestà singolare, le 


ronde più solenni, e induce In chi le contempla, non distratto dai rumori della vita presente, a subita 


più profondamente la mesta suggestione, a sentirne più vivamente la grandezza, dal secoli ingigantita. 





La vasla necropoli di Thaeéenaé isggi Henchio Tha). 


Di Thaenan”", già “emporigm"* cartaginese (nell'età più remota chiamata anche “ Tabena"), 
fidi ribelle al né Giuba è partigiana di Cartagine nella campagna d'Africa contro i Pompeiani, tanto 
da massacrare la quasnigiane reale mentre il futuro cercatore dell'imparo le mandava in sluto ar- 
cieri @ macchino da guerra # tra coorti condotte dal legato Marco Crispo; di Thunenae che ebba 
titolo di “Colonia Augustalis' è che sappiamo essere stata grande è bella, dominata da un colle 
su cui ergevasi un'ncropoli arieggiante la lontana sacra rocca Capitolina, più non restano oggidl 
che cumuli di macerit è qualche tratto delle mura di cinta; anche del suo antico porto, quasi 
intieramente colmato di sabbia, non sussiste che il ricordo. Ma se questa città romana non ha 
potuto conservare qui monumenti — archi, templi, terme, teatri, anfitentri — che altre metropoli 


Sue cosvo ancorà ostentano con legittimo orgoglio, essa serba, più d'ogni altra, vasta ed imponente 


Un grande sepolcro solitario, sulla cui vblta arcuata è und 
specie di piedisialio corrispondenie al capo del defunta, 











la sua neerapoli, èd ha puro recentemente svelato al mondo i mosalel che amavan le sue tombe è le sue ferme, e che 


sont ira i più bei mosdici famani ché si CongpsCano 


I sepolcreti, che per gran tratto del paese amergono dalle sabblo è dalle macchie, sono nella maggior parte a forma 


di “conditoria": sono cioè delle costruzioni in muratura su base rettangolare è a piani sovrapposti a guisa di gradinate, 


sui quali s'incurva una vélta ad arco di mezzo cerchia nell'interno è il sarcotago che accoglie la salma del defunta. 


Spesso sulla stessa vélta, all'estremità corrispondente al capo di questo defunto, era un rilievo simile ad un plodistallo 


o ad un pilastro quadrato, che portava l'opitaffio, ovverosia l'iscrizione commemorativa; ivi era anche scavata una piccola 


nicchia ov'eran deposte le lucerne, gli unguentari, ed altri tra gli oggetti che solevan costituire il corredo delle tombe. 


Tombe, queste, veramente maestose, che attestano l'opulenza dei cittadini di Thaenae, ai quali l'ultima dimora era appra- 


stata senza risparmio di speso, solida e massiccia come un lartilizio, solenne come un tempio: il tempio della Morte. 


Qualche volta nell'interno di quelle tombé — naturalmente di quelle cho hanno dimensioni maggiori — anzichè un 


sarcolago, si lrovano parecchbo «tolumbaria”, cioè delle nicchie atto a ricevere clascuna un'uma sepolcrale; sono da quat- 


tro a sei nella parete ove s'apre l'ingresso, {due o tre ad ogni lato della porta); sono da otto a undici su ciascuna dalla 








II moszico cenlirale del 


“frigidarium” nelle Terme di Thaenae, 


aliro tin pareti, Pareti dalla superficie blanca e levigata, con tracce di ornamenti (fregi, foglie, ghirlande di fiori) in varie 
tinle, rosso, otra, arrurro. Più volte violate è derastate, quelle nitchie non hanno più urne intatte, restandone soltanto 
sparsi al suolo innumerevali cocci è frammenti di color giallo o rossiccio: ma parte delle iscrizioni, lampade, lucerne, vasi, 
seî., che asso contenevano, si possono ammirare nol Musso di Sfax, ove son pure molli dei mosaici provenienti dalla ne- 


cropali o dalle terme di Thaenne. 


Fu nel 1904 che una fartunsia esplorazione archeologica nell'agro dell'antica città mise in luce, sgombrando le ma- 
cerle dei muri che eran crollati sowr'esse, i mosaici che ne ornavan la terme. 

Il più insigne è quello circolare che decorava la rotonda centrale del “frigidarium'. Aveva un diametro di metri sette 
è cinquanta. Attorno alla grande figura centrale di Arione eran sessanta medaglioni esagonali inquadrati da sel pesci è 
srostacel a vivaci colori; è clascun medaglione raffigurava unà *ctenaà pesthereceià 0 unà scena mitologica, Lavora condotto 
con grande finiteria è perlerione, con materiale scelto è minutissimo, per il che gli archeolagi lo ascrivono al secolo Il 
dell'&ra volgare. 

Si pensi al motivo centrale già accennato, rappresentante Arlone, Questi, che sta traendo accordi dalla sua lira, ha 
sul capo un berretto frigio; viste una tunica verde Sulla quale è gettato un manto rosa foderato di giallo; calza dol sandali 
legati alle caviglia con cinghie di cuole. Lo sfondo è bianco, ma, su quel bianto, dei cubetti verdi disposti in linee curve 
@ spettrale figurano le onde del mare. Si ha così un complesso di colori che di alla scena una meravigliosa vivacità. 

Altro mosalto, proveniente dal “calidarium'* dello stessa terme ma non così accurato come il precedente raffigura, 
iù due figuadii incorniciati da una greta multicolore, delle scene di Ioia, in basso, a sinistra, uno dogli atleti sta per ca- 
dere sulla gialla arena, mentre a destra un'altra coppia dà inizio all'arione con i primi assaggi; in alto due lottatori, eni ca- 


pelli legati a ciuffo sul cocuzrole, sone In piena attività, mentre a destra altri due riposano. Più sopra ancora, su una tavola 
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kiosaico del *“ talida» 
rigmi"": scono di lottalori 


alguanio sbilenca, son deposie due corone destinate ai vincitori: né manca, se pur accennata molto sommariamente, la 
figura d'una palma, emblema della vittoria. 

Infina ceco ancora un altro masaicà, cho fu trovato in una tomba. Su uno sfondò bianeo arlata d'una doppia fila di 
cubi neri è un giovane imberbe, dal capelli rasi, vestito di un'ampia tunica è sdraiato su un #lecius grabaius", che leva con 
la destra un calice fatto di smalti verdi è di pietre nore. Chiamavasi Amianto: ce lo dice l'iscrizione inserita nello stasso 
mosaico, Visse appena vent'anni, Morl quando la vita più gli sorrideva; morì monte ad sasa integgiava tripudiando, è in 
cuore gli cantavano vaghe speranze è fulgide promesse. Ma l'arte ne porpetuò il nome, Ma il monumento che decorò l'ul- 
tima sua dimora terrena, ové lu composta la sua silma onorata di pianti è d'odorosi unguenti, resta tuttora, dopo tanti 


secoli, ad attestare la granderza di quella romana civiltà che ll giorane Amianto, nella sua breve vita mortale, aveva certa- 
mente ammirnta come la civiltà immortalo &d eterna. E, M. 








Mattino d'invarna 


Folò È Vaotara 
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ITALO MONTEMEZZI 


Si ripropone in discussione. La sua “Nave”, che ritorna in iscena quest'anno a inaugurare la recite 
del Reale di Roma, ne offra il protesto, 0, maglio, la ragione. Sarà anche un atto di giustizia. Con le sofi» 
sticazioni è le mortificarioni a cui il teatro lirico oggi ci condanna, c'è infatti da credere che la “Nave!” deli 
Mantemerri non giungerà cerlò a fetar soma a soma e nommeno che ai farà ascoltare con quel sorriso di 
compatimento o con quell'aria annolata è Imbranciata che è dello nostre platee nolle serate cha sappiamo. 

La “Mave' è stata anche troppo esiliata dai nostri palcoscenici, fel titoli artistici su altre opere, che 
pur lurano poriate è si portano ad affrontare ed a riaffrontare, spinte 0 sponie, i cosidetti fuochi della ribalia 
in questi ultimi anni, ne ha che sovrastano, Farà arricciare il naso, questo, a coloro che non vedono la saluta 
del melodramma nostro se non nell'avvaloramento e nell'asaltarione delle opere che si sono scritte ultima- 
mente in opposizione all'indirizzo è al gusto di quelle dettate i&ri sulla falsariga, o meglio sullo spirito della 
nostra tradizione casalinga ? 

Certamente il mondo lirica del Montemerri, la sua educazione artistica, la sua musica è |l suo teatro 
contrastano è quindi male si confanno con gli ideali dei musicisti che vliimamente si sono affannati a cons 
quistarsi, col titolo di rilarmatori è rivoluzionari o avveriristi, nomea e gloria. 

Montemerzi non si presta certo ad essere camuffaio da ardimentoso escogitatone di muori sistemi 
patetici, Non ha cercato e non cerca di pigliar per lè punte le spine del modernismo. Kon è mai stato di 
quelli la cui presccuparione artistica ha mirato unicamente a sbalordine con atteggiamenti audaci presi 
à lreddo, tutt'affatto, cioè, cerebrali. Parimenti non si è mai proposto di perseguire, ad ogni costò, il nuoro 
nell'avversione preconcetta del secchio, o nell'impossibilità di tener distro ad esso, di poter dire e di potor 
sisare qualcosa nell'ambito, nella scia, nell'imminenza delle forse tradizionali. Al solito, lo si dirà un supe- 
rato. È già classificato por tale. Peggio. Passa per essere è lo si vuol considerare, anzi, per un wagneriano, 
è niente altro, Della sua migliore e maggiore affermazione artistica si & parlato @« si parla come di una diretta 
ciclusiva figurazione del tcatio wagneriano, Ai difficili, ai quintessentiati di raffinatissimo estalismo moderna, 
par di dire tutto: di ridurlo così, a quei minimi termini dell'importanza artistica a cui va costretto o di arer 
bDronuntiata una condanna: poco meno che la cancellazione, per indegnità, dalla cittadinania musicale, 

Wocchio è nuovo, in arte, son termini che si prostano oramal all'aquivoco. LI usiamo con scaliraria 
polemica plegandoli ai nostri cantarcimanti sofisiici. L'entità effettiva di un'opera artistica, invece, non sta 
oppostamente in questi altri termini: di caduto d di vitale 7 Non si dà del nuora, che non & è non sarà mai 
«itale ? Per converso, non ci sono geni che non puol chiamare rivoluzionari, perché nulla hanno sowvertito è 
capovolto, nè usata «lementi 0 seguito indifitri estetici che non fossero quelli del loto tempo ? 

Conosciamo l'obblezione, Il nostra tempo è in crisi, si dice. Noi viviamo in un periodo di transarione. 
Il mondo di ieri cià noto e non è il nostra, Nell'abito di ssso non sentiamo è non pensiamo di poterci muo- 
sono. Awsnèrtiàamo cho siamo trascinati e arelati in un'altra traettoria. Cerchiamo il nostro sistema solarnà. 

Melle direttive dello spirito artistico di isti, a dirla senza metafora, non ci riuscirebbe di concludere 
nulla. Intoncludenza per inconcludenra, allotà, non è più doveroso, più meriterio è più proficua buttarsi 
allo sbaraglio nei tentativi rivolurionari ? Cercare di aprirsi vie nuovo 7 Andare verso l'nranire, che è, del 
resto la fatalità a cui soltosiiameo ? 

inutile contrabbattere su questo verso. Siamo anche noi tesi € protesi verso l'aria nuova che si prean- 

Nunzia, & avrà il suo avvento anche senza profeti. Volevamo liberarci di un foticcio, Il feticcio del moderni» 
smo, che & lì per intimidirti se si parla 6 s6 si pensa di musiche e di musitisti di ieri, che ieri ebbero il loro 
momanio di fortuna, iultavia non ancor tramaontato. Qui abbiamo celebrato o celobriamo gli artisti che per 
qualche fatto si sono imposti è s'impongone all'aitenzione ammirativa del nostro tempo, Italo Hontemerzi 
& uno di questi. Tace da tempo, ed ha tortò, ma cè qualcosa di lui che ha vissuto ed è vitale, è che non 
va arronsamente valutafo 0 misconosciuta , 
i Italo Moniemerzi incarna il tipo del musicista superiore, È musizista di vocazione e di mestiere, 
È un maestro dell'arte sua. Le sue doti naturali le ha sussidiate e si completano con le virtù del sapere. 
Per questo il suo esiro è sempre riuscito è riesce ad estrinsecarsi liberamente, affrancato appunto dalla sua 
salda mano tecnica. Difei che per quanio sente sa: è capace di esternare il suo lo interno senza tradirlo è 
diminvirio: di andare in fondo ali propri pensieri, di ordinarli è vivificarii per quanto hanno di essere ordinati 
e vivificati, È ciò che d'ogni musicista, che si possa chiamare tale, si dovrebbe dire, Non si compone in mu- 
sica per sola ispirazione, è sbozzare la figurà di Italo Mantemerii ton questi segni preliminari éd essenziali 
non è un di più, S'inconirano iroppo spesso, da un po' di tampo, dei musicisti cho sembrano dotti per il 
garbuglio delle lara complicate scritture è non la sono, Mancano di precisione, questa, di ordine, di logica 
architettonica, di fusione armonita. A déttarle & stato il capriccio dell'ignoranza: si sente bene che sono 
como distillato da essa e cadono nell'arbitrio, nel caoilco, nell'inconcludente. In fondo, ossere padroni del» 
l'arte propria è questione di probità, || genio te lo dà lfidia, la sapienza hai da conquistarla da te, 

Ma un riconoscimento maggiore 6 da farsi per Italo Montermorri, Con tutto che è stato detto wagne- 
riano, è incciato per italo, nol io vediamo a lo seniiamo come autor nosiro, Nella sua musica e nel suo melo» 
dramma ci sono i segni è i caratteri del musicista italiano, A Viagner ha cero heteso più di un caro, a sl è 
prostermnalo come a un Dia, Di musica wéagneriana s"& pur nutrito, mà non da far altra canno cho non la sua, 
Ho assorbito le linie culturali del suo tempo subondo l'influenza del wagnerianasimo, a cui nulla è nessuno 
poteva resistere, Fu un'esperienza, por lui, che lo tinse di fuari senza penetrarle troppo di dentro, Dal 
wagreariano prese più il tono della levaiura espressiva che l'assoluto carattere di esso, | più diretti influmzi 
musicali od estetici v&nnero all'opora del Montemerzi dalla sua educazione scolastica è dal genio malo= 
drammalico della nostra rarza come per naturale invincibile dipendenza da cesso, 


ITALO MOMTEMEZZI 


"L'amore dal tro Ro" — stinmo pure sollanto a questo 
melodramma che meglio lo esprime sintetizzandolo — hb 
una condoita formale prettamente classica: è concepito In 
senso sinfonico, diversamente do Wagner, che svolge i 
propri motivi senza seguire le delerminazioni dialettiche, 
imperiose della musica, ma nella schiavitù del "leit-motit", 
che è un preconcetto, anzi un convenzionalismo estetico 
musicale, se hòn proprio antimusicale, C'è un colora,in esso, 
tun colore che non esliengi, qua e là, a dire verdiano, un che 
di ballata è di leggenda romanticizrate all'italiana: è ha 
impeti, scoppi drammatici, spreizaiure, come dicevano 
i nostri antichi, che lo accostano all'opera verista. La voce 
non ha qui il suò imperio canoro assoluto nell'ampio fraseg- 
jiare del recitativo, nell'arloso è, perfino, nalla romanza ? 
Mon si saprebbe immaginare “L'amore ei tie Re" dettato 





in terra germanica, chè, por essore wagneriano prelto, colà 
è non da noi doveva uscire, 

Così noi ci apparecchiamo:-ad ascoltare la Have", che 
nell'intarprataziane musicale del Hontemerri ci è comple- 
lamenta ignota. Come noi, molti l'attenderanio con curlo= 
sità simpatica. 

Sia pure accodato agli ultimi mostri trianfatori del 
teatro litio, il maestro veronese è dei pochissimi che 
abblano rapprosentato bene all'ostero la musica italiana 
nata nel secolo che corre. 

Wagneriano, ci si ostina a ripetere ancora ? 

Ebbene: dite che è poco merito e che non c'è stala 
glaria ad operare nell'impario di Riccardo Wagner riuscendo 
ad cssére qualcuno, è lasciando di «6 qualcosa non preci. 


samente destinata a spasîre in breve, 
ALCEO TOHI 





Lima tipita casetta 
d'una famiglia colo: 
nica del villaggio 
"Battidet14”"”, 


LA PAGINA DELLE SIGNORE 


C'era una e«olia una signora che non sapeva fare la 
calza è questo proprio nel momento che le calze per gli 
uomini tornavano di bel nuovo ad essere fatte a mano, 

Era stato insegnato alla signora il punto a maglia fin 
dalla sua tomerissima infanzia, ma pol nessuno ava in: 
sistito in un lavora che sembrava inutile, in tempo di calze 
di sota che quasi non si vedono sulla pelle. Così lo mancara 
di comostcere il processo etecutivo di questa è d'altra cose, 
Ricordò stlora il iempa in cui, ancora inesperta massaia, 
si era trovata di fronte una cuochetta di faccia tosta è di 
manò pigra, la qualeasentir nominanò la pasta fatta in casa, 
era quasi caduta dalle nuvole, Sera poi ricordata la don- 
rolla qualtosa in riguardo: 

— Ahi capisco quel che la algnora vuol dire! La nonna 
mi ha raccontato una volla che quando non si poteva com- 
parare spaghetti è fettuccino le donnè si industriavano por 
avere qualtosa di equivalente, Ma questo quando la nonna 
ora bambina! 

La signora aversa imparato allora a fara le tagliatolla è 
a copiro perchè le mani femminili siano state addestrate 
in tutti i tempi ai lavori casalinghi. E anche il mistero della 
colse cossò di essere un mistero per lei, ll tallone si arro- 
tendò a dovoro è la punta si chiuse senza brusca interni» 
rione. Ma quando fu il momento di dare principio alia 
seconda cala del paiò, si accorse che proprio l’inizio non 
li ara stato insegnato, La “maostra” ora oramai lontana, 
mà lorse qualungue donna e più specialmente un'omile 
donna, avrebbe potuto darle aiutò, Chiese il piccolo favore 
alle persone di servizio, alla portinsia, a tutte le donne che 
pensava dovetsoro saperlo lane, E nessuno sapeva di quella 
gente cho dalla campagna ora piovuta in cità, in cerca di 
lavoro. Eppure ella ricordava le contadine in piedi sulla 
porta, # nell'astivo riposo serale, preparare il pedesire 
indumento per l'inverno. E la moglie del portalcitere cam» 
pestra, che non aveva figli, “scalrettare”, contro modesto 
pagamento, per altri. La bagnina custodire le capanne a 
lel affidate, aferrurzando, 

Hia allora, erano soltanto le giovani che ignoravanò 
quell'umile ed utile lavoro ? 


La prima calza, intanto, seguitawa ad aspettare la compa: 
gna. Venne finalmente un'amica, una ricchissima è bella si- 
gnera alla cui fragili dita avreste chiozio ben altro impiego, 
e lu proprio quella a dare l'aiuto richiesto. È mentre contava 
sui ferri nudi l'aumentare dei punti iniziati, spiegò: “... per- 
chb, sedi, bo vorrai sapere fare tutto quella che chieda ad 
altri di fare per me. Se non fossi in grado per lo meno di 
capire se le cose sono bene o mal fatte non meriterei la 
vita facile che ho.La cameriera fa bene il rammendo, unica= 
mente perchè sa che lo posso mostrarle la buona maniera 
di intrecciare i fili. L'autista non può farmi credere ché 
l'automobile è guasta mentre sta benissimo, una valla che 
guardare dentrò il motore non mi imbararra. E al cuoco 
lo fa notane esagerazioni, errori, lacune, perchè so valutare 
le derrate: pesi, misure, valore, senta contare il procosso 
cutinario. 

“So al giardiniere vien mala una pianta, #0 dirgli in 
che peeca il suo trattamento, t&ma posso mettermi a sedero 
dietro la scrivania del mio amminisiratore. 

"Mancano ancor molle così nl mio piccolo sapere 
Qquolidiano, ma non dispero di acquistare queste conoscente 
o di poter un giorno verificare anche un apparecchio plet- 
frico mettendomi in grado di rispondere a tono quando 
quelli della ghiacciaia mi vogliono lar vedere lucciole per 
lantenne. 

!*.., Gttantadue, ottantatre, ottantaguattro. Beto i tuoi 
punti, adesso puoi saquitane. Ma giocare dh caorle non so, 
Dicono che sia un passatempo, ma lo non ho mai tempo 
d'avanzo, per cui quello è uno alorzo che mi risparmiorà..."'. 

Pensavo as questa #ceneltà guardando ll tre novembre 
nella gran piarra di Tripoli i celani libizi, le loro donna, | 
bambini inginocchiati a ringraziare il Padre che è nel Cieli, 
per aver loro concesso il podere è la casa da fare propri 
£ lorta di duro, disperato lavoro. 

La case coloniche li aspaltavano bianche, nuove, arredate : 
esse hanno la luce è il forno, l'acqua è la concimaia, gli 
animali son la, con gli siumanti di lavoro, in attesa di domare 
la zolla, Par un corto perloda, ogni famiglia riceverà un men- 
sile che copra il fabbisogno immediato; ma dopo tre anni si 


Una vigorosa mamma 
e brava massaia 
davanti al +«illaggio 
Bianchi" 


calcola che, con ibuoni raecélti che il clima & chiamato a 
moltiplicare, non soltanto essi non abbiano bisogno di quel 
denaro, ma possano pian piano scalare il debito iniziale 
fino ad eslinzione è vivere è prosperare. Se il padre non 
arrivarà a dire suo quel pozzo di terra per il quala è partito 
da tanto lontano, i figli che ora lo aiutano ne continueranno 
l'operà cogliendone a suo tempo lo stabile frutto: la pos: 
sessione, 

Ma appunto perchè il podere è grande {dai venticinque 
ai cinquanta ottari) le case sono lontana le une dalle altra 
è tutte dipendono da un villaggio centrale. Nella piazza 
tutta bianca ecco la Chiesa, la scuola, la casa del medico 
e quella del rappresentante podestarile, Il dopolavoro pra- 
mette bone, ma una cosa importante é anche il mercato 
dere | coloni potranno trovare lo cose di prima necessità 
chè non vengano dalla terra è che ad casa ancora non si 
possono chiadere, 

La strada sarà lunga per i bambini che vanno a scuola 
sotto al sole, nel venti umidi è caldi o alla siagione delle 
pioggie. Ma più lunga sarebbe per la massaia che deve 
Biutare il suo uomo nell'aspra fatica osterna è insieme 
preparare tutto nella casa per il benessere della famiglia. 
Impastare il panò, preparare il cibo, lavare è cucire per tutti, 
badando alle bestie, al pollnia, all'articallo negli scarsi 
intervalli fra l'uno è l'altro lavoro. 

Ha se per ogni piccola riparazione doresse recarsi al 
villaggio, o chiamare un aperalo, iempo e denaro non 
basterebbero mai, È la donna che deve industriarzi a far 
fronte anche a questi imprevisti, a trovare il rimedio per 
ogni male a difendersi contro difficoltà ed ostacoli. 

C'è la preporazione della «ita anche per le massaie 
furali, ma qualche volia essa va lenia e chi sha più di lora 
è chiamato ad istruirle. Ma nossuna istruzione può prevedere 
iulto @ preparare un'essere contro iulto, 

| pionieri d'ogni tempo e d'ogni paese hanno avuto il 
successo unicamente quando le loro donna sapoivano di» 
widare pericoli è fatiche. Maettevano al monda i figlivali 
magari ira le fucilate, è mentire porgevano il petto al bam- 
bino, portaran le munizioni ai combattenti, Canquistata la 
terra, fabbricata la cass, la donna preparaea il cibo della 
giornata è lo prowsisto della stagione cattiva: carni salato, 
verdure conserraie, frutta secca. Aquirare l'ingegno è l'in- 
dustria dal noto all'ignoto, appassionatamente, sensa re- 
criminare o scoraral, anzi, incoraggiando Il compagno, è 
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il sogreto ché dà il successo a chi fa convergere ogni energia 
verso ll bene della nuova comunità. 

E le nostre umili donne, in ogni tempo, hanno fatto 
questo miracolo. 

Ripetlamocelo nol, donne di città, cho troppo calcollamo 
sull'aiuto mercenaria, e ci contentiamo di fare con dita mal- 
destro solamente cose belle ed inutili: qualche volta, anzi, 
inutili senra nemmeno essere belle. Mon dico di riprendere 
la «ità della pioniera, di sottostare a gravosi lavori; mà 
saper fare da noi, saper di bastare, in caso di necessità 
à noi stesse, ti darebbo una sicurorra e un prestigio cho 
non si può avere altrimenti, 

Una signora francese, la contessa de la Tour du Pin, 
@migrata durante la rivoluzione arrinà in America con qualche 
mobile e pochi oggetti preziosi che vendette per compe- 
rare una fattoria. 

Si trattava por lol come por ll marito di lavorare dall'alba 
al tramonto, in umile fatica, per ricavare il necessario 
alla vita, Nelle chiare mattine, è dorso d'asino l'x dama 
della regina Maria Antonietia se ne andava al mercato della 
clttà a vondene pani di burro è formaggi freschi che le suè 
aristocratiche mani avesano lavorati, Ed erano così ban 
presentati in un nido di fresche foglie, con un invitante di. 
segno alla superficie, ché la contessa tornava sompre alla 
fattoria con parecchio denaro e nionte di invanduto, 

Forse la necessità le era stata buona maostra, ma 
fors'anche la contessa avrà ricordato quel cha si facova 
nei suoi poderi di Francia è chi sa so quelle conoscente 
fudimentali non s'erano perlezionale guardando Maria An- 
tonlatta giocare alla pastorali nel willaggetto-giocattola 
di Varsnillos 7 

Le nostre donne sbarcate sulla quarta sponda, piene di 
gioia @ di speranza, hanno por confermare la loro fado 
nell'avenire, lo spettacolo di quel che hanno già atrappaio 
al deserto i rurali venuti prima di loro è so irovano — com'è 
avvenuto — nol dissodare la terra por farna un ulivato, 
l’antico iranisio ramano, a dire che in quel punto [ulivo 
già aveva regnato, avranno la rivelazione del passato chia. 
mato a ricongiungersi con l'avvenire, 

L'anello antico della catena ora rimasio là, sospeso ed 
isolato, sepolto dalla sabbia del secoli. Ecco, ritorna alla 
luce e trova l'anello che vien dopo, per continuare la catena 
umana: la catena che conduce ad ogni progresso. 

Allora coma ora, gente venuta da Roma. 


MANTICA BARZINI 
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Bruno Mussolini inàsugura la huova pista all'ippodromo di Willa Glori, 
Sopra; Ss. E, Starace riceve dal Gen. Uberialli il premio d'una gara ippica da lui winta, 








Foto R. Hicoglizi Esempi di edilizia moderna in italia: il Palazzo per gli uffici della Montecatini a Milano, 








IL GIRO DEL MONDO DELLA DIVISIONE 
NAVALE “EUGENIO DI SAVOIA” 


Lenbnmenie si «sanno spognendo gli uliimi bagliori dell'incendio a cyi il Quce, dominando la cieep 


violenza déegli eventi, ha impedito di dilagare per l'Europa è per il mondo. Ma il mondo è ancora lutto 


paonmaso da prbicciparinrni di coampol:carioni iniesnarzionali 0 ql Stali grandi E precoli flecorà 


memori dei minacciosi sommovimenti della drammatica recente sioria, irepitano ad ogni più piccola 


nuota che sale dall orirronie è, inguieti è dubbigzi, Incora concentrano le boro falle nei parti della madre 


palfia e Maniengqoiòà èeséercihi è fl&tionea in uno stato quanto più posspitile prossimo 1 quello dell'allarme 


Sala e, comè sempre, orima di tulte, I'ltalia fascista mostra con la concreta è tamgibile realtà 


di batti la sun sereno fiducia nella “sehiarita all'oriszanio politico" è da l'esempio della via da seguire 











perchò alla sehiarita stessa possa succedero un lungo periodo di calma indispensabile pei una feconda ritostrurione 
dell'Europa su un piano conforme alla realtà déella situazione palitità, geografica o militaro nata dall'incontro di Monaco. 
Ritiro di diecimila legionari dalla Spagna, partenza dell'armata imporiale del lavoro verso le terre mediterranea 
qae già Roma aveva affondato l'aralro e dissodalo il suolo per | sui coloni: sono questo lo manifestazioni più sloquenti 
délla wolontà fostnuttivàa è della potenza creatrice che siamno alla basse della dottrina e del sistemo dell'Italia di Mussolini, 
Ed ecco che, a brevo distanza di tempo da questi duò essnti che rimarranno indimenticabili nella storia del 


mondo, si compie un terzo avvenimento che ha portata è significato non trascurabili nel quadro della particolare 


situazione politica: la partenza degli incrociatori “Eugenio di Savoia” è *Emanutle Filiberio Duca d'Aosta" per una 


lunga erotisra intormo al mando 


Con la sorona tranquillità di ehi sa di potor dominare in ogni evento il proprio destino, l'Italia lasciata, 


laboriosa e guerriera, si permette di distrarre per lungo tempo dal complesso delle suo forze navali due delle più moderna 


© patenti unità senza che questo possa comungue turbare il ritmo della sua vita operante, della sua stolgoranta potenza, 


Giro del mondo! Quante Immagini compone nella nostra manto questa browe fraso! Folla di immagini 


indistinte che affiorano da lontananre imprecisato; famtasione evocarioni di gonti è di paesi che un giorno, ormai 


lontano, imparammo a conoscere ini racconti di avventure; ricordì di Iibri di «i&ggi che prendono davanti al noslri 


occhi le immaginose figurazioni del nostro peanssaro. 


Nana Sahib, Sandokan, il Corsaro Rosso, Phileas Fogg, sono | nomi che istintivamente ritornano alla 


loro meraxigliose imprese: l'India, VOrienta misteriosa, dl cupo 
Chi di mal non Invidia i 


nostra mente è con essi "rivediamo | paosi delle 


Far Wost, lo sconfinate distese dell'Atlantico solcato dai galeoni spagnoli carichi d'ara!,.. 


fortunati che sono a bordo delle duo belle navi ? 
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L'istanie della parientàa, quando l'ultima nave s'è staccata dal mola 


Pensate: nella lunga è interessante crociera l'“Eugenio di Savoia" o l' “Emanucle Filiberto” dopo Gibilterra, 
loccali alcuni porti allantici dell'Africa, visiteranno il Brasile, l'Argentina, l'Uruguay e dopo aver passato il tempo» 
sioso stretto di Magellano e navigato tra le lsole è l'estrema costa dell'America del Sud toccheranno il Cile, il Però, 
Panama, | principali porti degli Stati Uniti, le isole Hawai, il Giappone, la Corea, la Cina, attraverseranno le Filippine, 
visitoranno l'Indoctina, il Siam, navigheranno nell'arcipelago della Sonda è, dopo aver visitato Singapore e India ontre- 
fanno nel Mar Rosso. Un'ultima sosta a Massaua, porta d'ingresso dell'impero, è quindi riantreranno in Patria. 

Otto mesi impiegheranno le due navi a compiere l'intero itinerario che importa in totale una navigazione di 
oltre trentamila miglia le quali saranno in gran parte percorse nella stagione invernale, quando cioè mano favorevoli 
sono lo condizioni del tempo 0 più Forto soffiano sugli occani alisal e monsani è più frequenti scoppiano cicloni è titani. 

Si può affermare che ben poche marine hanno finora realizzato con due moderne nari da querra l'impresa che 
la Marina italiana si è accinta a compiere con la certerzia di lornine la più chiara è la più brlllante prova dalla sua orga- 
nizzazione, del suo addéestramenio è sopialutto dello spirito che anima gli ©quipaggi delle sue nawi. 

In qualunque porto, sotto qualsiasi latitudine, lo due belle unità daranno una convincente dimostrazione della 
genialità è della bravura dei nostri tecnici è delle nosire maestranze, ©, st di altre dimostrazioni ci fosse ancora 
bisogna, della potenza di quella flotta che tre ninni of sonò, di questi tempi, fra lo stupore è l'incredulità del mando 


prese tranquillamente su di sa il peso dell'oscura coalizione che vola soffecarci nal nostro mara s fu in ogni momento 
pronta a dare agli avsarsari un lungo è tenaco filo da torcare, 








La Divisione navale subito dopo la partenza da Napoli in rotta verso Gibilterra, 


incrociatori datati di potenza bellica, di velocità è di autonomia superiori a quelle delle unità similari possodute 
dalle marine estere, l'“Eugenio di Savoia" è l'“Emanuele Filiberto Duca d'Aosta", usciti dai cantieri nazionali che 
vantano nel campo delle costruzioni nasali gloriose tradizioni, sono italiani al cento per cento. ln molti Stati che 
si sono serviti e che tuttora si servono dell'opera dei nostri cantieri, le due navi forniranno una nuova è insuperabile 
conferma non sole dell'efficienta della nostra industria navale, ma più ancora dell'immenso camminò peorcorso 
dall'Italia fascista sulle difficili vio dell'autarchia. 

Ha sopralutto le due belle navi hanno una missione di alta importanza etica: esse parleranno nei vari contri del 
globo, deve maggiormente l'anima e la fiorezza italiana sono rappresentate da compatte è orgogliose collettività di 
connazionali che guardano alla Patria come alla terra da cui non è più possibile straniarsi, un'ulteriore prova 
cho l'italia di Mussolini, divenuta la prolagonisia della storia mondiale, non dimentica | suoi figli lontani. 

Ove è un Italiano, ivi & la bandiera dell'Italia, ivi è l'Italia: questo è il principio messo dal Duce alla base della sua 
azione. Questa l'inflessibile direttiva di marcia che oggi culmina mel paterno gesto pieno di onore è di rapida solleci- 
iudine con cui il Duce apre la via del ritorna al locolare della Patria agli italiani cho a centinaia di miglia, sacco sul 
dorso, erano stati in altri tempi, costretti ad emigrare in terre straniere alla ricerca di lavoro è di pane. 

A questi italiani le due mavi diranno che la Patria attende con gioia orgogliosa e con solidale fratormità il loro 
ritorno è daranno in anticipo una visione dell'ordine, della disciplina, dell'attiva operosità che regnano in questa Pa- 


tria che il Duce ha fatto libera, potente e temuta quale non fu mai nel corso della sua storia millenaria. 
RIGEL 





Fanorami auvfarchici della nuova Italia: Impianti a Livorno per la produzione della benzina sintetica. 





Al prestigio e alla potenza dell'Italia Fascista 
i grandi costruttori di navi della nostra Marina, 
eredi di una tradizione gloriosa consacrata 
dall'esperienza, assicurano una salda continuità 
di efficienza all'altezza dei muovi compiti imperiali. 


DDEROTE TERNI UALANDO 
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Istituto «di Credito: di Diritto Pubblico - Direzione Generale: Palermo 


CAPITALE LIRE 2iIGGO00.000 »- RISERVE LIRE Z4ALGOTr4G2,87T 


Filiali in italia: Acireale, Adrano, Agira, Agrigento, Alcama, 
Aragona, Avola, Bagheria, Barcellona, Caccamo, Cartabellotta, Cal- 
tagirane - CALTANISSETTA, Cammarrata, Campobello di Licata, 
Canicatti, Canneto Lipari, Carini, Castelbuono, Castelvetrano, Castro- 
feale - CATANIA, Cattolica Eracica, Cefalù, Comiso, Corleone » 
ENNA «- FIUME, Francavilla, Francofonie, Gangi, Gela - GENOVA, 
Giarre, Grammichele, Lentini, Leonforte, Lercara, Licata, Lipari, Marsala, 
Mazara, Menfi - MESSINA - MILANO, Milazzo, Militello Val di Cata- 
nia, Mineo, Misilmeri, Mistretta, Modica, Monrealo, Nato, Naso, Nicosia, 
Miscemi, Noto, Palaziole Acreide - PALERMO, Palma Montechiaro, 
Fanielleria, Partanna, Partinico, Faiornb, Patti, Petralia Sotlana, 
Piana dei Greci, Piarra Armerina, Porto Empedocle, Prizzi, Racalmuto. 
RAGUSA, Ramacca, Randazzo, Ravanusa, Ribera, Riesi, Riposto. 
ROMA, Salemi, 5, Agata di Militello, Sciacca : SIRACUSA: Sortino, 
Taormina, Termini Imerese - TORINO - TRAPANI, Trapani (Borgo 
Anfuaziatà) «+ TRIESTE, Trioiha - YENEZIA, Vittoria, Vizzini, 
FILALI INCOLONIA E POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa, Fadi, Coo. 
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CORRENTE FRUTTIFERO E COMPIE TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


DOLOMITI 


ALTO ADIGE - VENEZIA TRIDENTINA 


Ferrovie Elettriche Alpine 
del Gruppo Trospori S. T. E, 


LINEE: 
BOLZANO - CALDARO - MENDOLA - Ferrovia 
Elettriche e Funicolare {al Fasso della Mendola 
8 ho mo 1400), 
BOLZANO - SOPRABOLZANO - COLLALBO - Far: 
rovia Elatirica a cromagliera (all’altopiano del 
Renon s. L m. 1200). 
ORA --CAVALESE « PREDAZZO - Ferrovia Elettrica 
{Valle di Fiemme per S. Martino di Castrozza 
#. I i. 1000). 
DERMULO » FONDO - MENDOLA - Servizio Auto» 
mobilistico (Valle di Non-Alia Anaunia s.l.m. 1000). 
FUMNICOLARE DEL VIRGOLO » BOLZANO » Funi- 
colare Elatirica = (Wirgolo 8. I. m. 500, vista incani» 
tevale sulla città). 
A marzo dello Ferrovia Elatiriche Alpino del Gruppo Trasporti 
5, T, E. wi pesssno complero lle più intetenaanti gita torabche 
nitraverso le maraviglicse località alpine delle Dolemità. 
Villaggiabere esile di prima ordisa - Panorami dolamilizi 
maraviglioni -— Sporla invarnali = Alberghi di &gni cabagonia, 


Direz. di Esercizio: Balzano, Via Dante 32. Tel. 15-42 


Uffizio Informazioni è Biglietti: 
Bolrano - Piorza Vittorio Emanuela Ill - Tal. 10-51 
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CAMPIONI SU RICHIESTA 


VENDITA NEI MIGLIORI NEGOZI DEL REGNO 


UN IMPORTANTE PRIVILEGIO DEGLI 
ASSICURATI DELL'ISTITUTO. NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


È noto che l'Amministrarione dell'Istituto Nazio- 
nale dalle Assicurazioni ha stabilito, due anni or 
sono, che i contratti stipulati dal 1% luglio 1936 
in poi le quote di utili spettanti agli assicurati 
siano loro liquidate ogni esercizio, all'atto del pa» 
gamento dei premi dall'anno successivo; “il cha 
— tome è sridento parta praticamente alla 
riduzione dei premi siassi”. 

Per il 19567 tale quota di partecipazione è stata 
pari al sei per cento del premio annuo 
® quindi coloro che si sono assicurati a pariire 
dalla data susccennata è par i quali è già matu- 
f&tà è maturerà in seguito ll diritto alla parteci» 
pazione, hanno goduto & godranno di questo im» 
mediato è tangibile beneficio. 


Per maglio chiarire la grande portala di questo 
promedimenta, daremo un ESEMFIO PRATICO, 
Un prolessionista di anni trentaquattro si & asgi- 
curato Îl 15 settembre 1936 per la somma di 
L. 100.000 nella forma mista con durata di anni 
venticinque; il 15 setteribre 1937, all'atto del pa- 
gamento del premio annuo convenuio secondo la 
tariffe-vigenti, In annue L. 3470, ha contempora- 
ntsmenie incassalo la queta utili deliberata dal» 
l'Istiluto nella misura del sei per cento del premia 
Sissso e cio& — nel caso contemplato — L. 208,20; 
Il che vuol dire che agli anziché pagare L. 3470 
ha effettivamente sborsalo soltanto L. 3261,80 
{L. 2470 LL. 208,20). 

(Così negli anni successi se la quota-utili non 
verrà aumentata, l'assicurato continuerà a pagare 
un premio ridotto nella misura del #0i per cento 
del promio: l'ipotesi di una diminuzione nella 
quota di partecipazione agli utili a favore degli 
assicurati può essere praticamente esclusa, 
Perchè l'Istituto Nazionale delle Agsicurationi ha 
potuto spontaneamente andare lnconiro al suoi 
assicurati, concedendo loro gratuitamente un così 
tangibile beneficio, è riducendo di fatto in misura 
così sensibile Il costo dell'assicurarione-vita 7 


Perchè l'Enie di Siato ha una parsimoniosa am» 
ministrazione. Perché, in conseguenza di ciò ada 
causa anche dell'enorme massa del suo lavare, 
può mantenere basso il costo unitario dei servizi, 
Parché gli investimonti dell'Ente sono sicuri è di 
buon rendimento. Perché l'Istituto non ha finalità 
speculative a non ha altri interessi da servire al- 
l'intuori di quelli degli assicurati è dello Stato. 


Reditando su quanto sopra esposto, tutti coloro 
che ancora non senò assicurati presso l'Istituto 
Nazionale dello Assicurazioni, non mancheranno 
di decidersi per un saggio atto di previdenta A 
iutela dal proprio avvaniro è di quello dei propti 
cari, Saranno così anch'essi orgogliosi di appar 
tenera alla grande famiglia di un Ente di Siato, 
che validamente tutela i loro risparmi assicurativi, 
dafiniti dal Duce "più sacri di ogni aliro risparmio”. 


L'fatituto Narionale della Assicurazioni vi prega di 
sccogliare con benevolenza ed ascollare con allon- 
rione | suoi agenti produllani, Man ve ne ponlirtta. 
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